MASTER 
NEGATIVE 


NO. 


«^ 


81379 


MICROFILMED  1993 
COLUMBIA  UNIVERSITY  LIBR ARIES/ NEW  YORK 


as  part  of  the 
"Foundations  of  Western  Civilization  Preservation  Project" 


Funded  by  the 
NATIONAL  ENDOWMENT  POR  THE  HUMANITIES 


R  eproductions  may  not  be  made  without  permission  from 

Columbia  University  Library 


COPYRIGHT  STATEMENT 


The  copyright  law  of  the  United  States  -  Title  17,  United 
States  Code  -  concerns  the  making  of  photocopies  or 
other  reproductions  of  copyrighted  materiaL 

Under  certain  conditions  specified  in  the  law.  Ilbraries  and 
archives  are  authorized  te  furnish  a  photocopy  or  other 
reproduction.  One  of  these  specified  conditions  is  that  the 
photocopy  or  other  reproduction  is  not  to  be  "used  for  any 
purpose  other  than  private  study,  scholarship,  or 
research."  If  a  user  makes  a  request  for,  or  later  uses,  a 
photocopy  or  reproduction  for  purposes  in  excess  of  "fair 
use,"  that  user  may  be  liable  for  copyright  infringement. 

This  institution  reserves  the  righi  to  refuse  to  accept  a 
copy  order  if,  in  its  judgement,  fulfìllment  of  the  order 
wouid  invoive  violation  of  the  copyright  law. 


AUTHOR 


DOSSI,  CARLO 


TTTLE: 


NOTE  AZZURRE 


FLACF- 


MILANO 

DATE: 

1912 


COLUMBIA  UNIVERSITY  LIBRARIES 
PRESERVATION  DEPARTMENT 


Master  Negative  # 


BIBLIOGRAPHIC  MICROFORM  TARGET 


Originai  Material  as  Filmed  -  Existing  Bibliographic  Record 


jp 


rAltKMO  LJOhAitl 

D055P67 

T5  Dossi,   Carlo,    1949-1910. 

[Pisani    Doooi,   Albortoj-   1849-1910. 

...    TJote   azzurre    (scelte   e    ordinate   dalla 
vedova)     filano,    Treves,    1912. 
vi,    490   p.      ports.      19^^^. 

At   head    of  title  :    Carlo   Dossi    tpseud.j 


^ 


Restrictions  on  Use: 


4n   »  /• 


1 


.». 


TECHNICAL  MICROFORM  DATA 

FILM     SIZE: 3  S-rt^  REDUCTION     RATIO:__ZZxi 

IMAGE  PLACEMENT:    lA  (UM  IB  .  IIB 

DATE     FILMED: _!i::s-A/t2__     INITIALS__jr_S_- 

FILMED  BY:    RESEARCH  PUBLICATIONS.  INC  WOODDRIDGE,  CT 


e 


Association  ffor  Information  and  Image  Management 

1100  WayneAvenue,  Suite  1100 
Silver  Spring,  Maryland  20910 

301/587-8202 


Centimeter 

1         2         3 


ILI 


8 


IMI 


ii|ii|iliiii|niilnii|iiiilniiliiiil|iiil|iM^ 


iiiiiiiiiiiiiiiiiiiiimniii 


liiiiimiiiiiiiii 


9        10       n        12       13       14       15    mm 

iiiiliiiiliiiiliiiilnmiiiiliiiiliiiiliiiiliiiiliiiiliiiiliiiil 


I     I  I  I 


TTT 


1 


Inches 


.0 


1.1 


1.25 


li'»  5 

2.8 

2.5 

1150 

Hill 

m 

3.2 

2.2 

-  Il 

3.6 

^  1 

4.0 

2.0 

i& 

^  ^ 

t^UU 

1.8 

1.4 

l.ó 

MRNUFRCTURED  TO  RUM  STRNDRRDS 
BY  APPLIED  IMRGE»  INC. 


S  .  1 

■*1 


i'^ 


T^CiSS-^C 


\  >    \      1    »  A  l   I  A  N  A 
M.\\\K1  ^  VMVtR.SlT> 

'^     1  MI.    CITI     or    Nf»    %-olll. 

_^>»^ 


^ . 


DEL   MEDKSIMO    AUTORE.' 


Opere.  Voi.  I L.  3  50 

L' altrieri.  -  Vita  di  Alberto  Pisani.  - 
Elvira,  elegia.  -  Goecie  d'inchiosfro. 

Con  preludio  di  Primo  Levi  e  due  disegni  di  Tran- 
quillo Crk.mona. 


-  Voi.  TI 

Il  Rep:no  de' Cieli.   -    [,a  Colonia 
felice.  -  Amori.  -  Giorni  di  lesta. 

Con  interludio  di  Primo  Levi, 
Voi.  Ili  (in  corso  di  stampa^. 


3  r>() 


Hllialto  di  Carlo  Dossi  adolescente. 
(L)a  un  dipinto  di  Tran(iuillo  Cremona). 


CARLO  DOSSI 


NOTE  AZZl 


T 


(scelte  e  ordinate  dalla  vedova). 


MILANO 

FRATELLI     TREVES,     EDITORI 
I912 


Km;iU(.  (li  Cari»)  Dossi  adok-sceiitc. 

(IXt  un  dipinto  tli  Tran(|uillo  Cremona). 


CARLO  DOSSI 


NOTE  AZZURRE 


(scelte  V  ordinate  dalla  vedova). 


MILANO 

FRATELLI     TREVES,     EDITORI 
I912 
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AL  LETTORE. 


PROPRIETÀ    L»;ttERARIA    ED    ARTISTICA. 

/  diìiiit  dt  riproduzione  e  di  traduzione  sono  riservati  per 
tutti  t  paesi,  compresi  t  Regni  di  Svezia,  Norvegui  e  Olanda. 

Copyrijrhi  by  Fruir  Ili  Tìvvs,  lini. 


Milano.  -  lip.  FratcUi  Trcvcs. 


A  inqannar  l'ore  alVìnfermo  nella  lenta, 
serena  revisione  delle  sue  opere,  mi  nacque 
il  desiderio  di  trascrivere  di  lui  e  per  lui, 
traendole  dalle  sue  «  Note  azzurre  »  (così 
chiamate  dal  colore  dei  fascicoli  che  le  con- 
tengono) queste,  che  sole,  od  appajate  a 
pensieri  altrui,  scaturirono  dalla  mente  di 
Carlo  Dossi.  Egli  le  raccolse  nelle  «  Note 
azzurre  »  che  costituiscono  il  suo  giornale 
intimo  e  completo,  iniziato  verso  il/  anni 
e  interrotto  40  anni  dopo  (i()o8),  quando, 
pur  troppo,  a  JJ  anni,  un  crudele  malore 
qli  toglieva  l'uso  della  mano  destra. 

Ai  manoscritti  originali  delle  «  Note  az- 
zurre »  l'autore  aveva  premesso  una  Testata 
e  ne  aveva  postillato  l'indice  con  /y/7 'Avver- 
tenza. Sì  l'una  che  l'altra  non  possono  avere 
un  esatto  riferimento  al  contenuto  del  pre- 
sente volume,  per  il  quale  ho  trascelto  sol- 
tanto  le    a  Note  »    di   cui    stimo  per   ora   op- 


VI 


A/  lettore 


portuna  la  /yiihhlicazlone.  Mi  place  tuttavia 
riportare  pili  Innanzi  sia  la  Testata  che 
/'AvvFR  I KN/A,  come  (fucile  che  danno  al  lettore 
un'Idea  sintetica  del  corpo  completo  delle 
»  Note  azzurre^'  In  cui  l'Instancabile  ordi- 
nata operosità  di  Carlo  Dossi  andò  accumu- 
lando materiale  pel  suo  latforo,  lasciando 
preziosissimo  documento  dell'  acutezza  del 
suo  spirito,  della  versatilitù  della  sua  mente, 
della  propenda,  nobilissima  lealtà  del  suo 
cuore, 

—  La  dolce  cura,  dalla  morte  interrotta, 
fa  sorijer  pili  vivo  II  desiderio  di  pubblicar 
le  Note,  due  terzi  delle  quali  rimanqoìio  però 
inedite,  o  perchè  Intimissime,  o  per  ragioni 
di  opportunità  o  perchè  «  pure  trascrizioni 
da  autori  diversi  ». 

Valila  li  /or te  esempio  al  dilettissimi  figli, 
CUI  la  inaniina  addita  e  consacra. 


Voamì-I^Ìmuiì,  scttcnihrc   lift/. 


C.  P.  I).  B. 


TESTATA. 

DIETRO    SCENA    DE'  MIEI    LIBRI. 

SELVA  di  /jensìeri  mìei  e  d'altrui,  in  seme,  in  fiore,  in  frutto. 

LAZZARETTO  dove  il  Dos.si  tiene  in  quarantena  i  propri  e  i 
pensieri  altrui. 

CERVELLO  DI  CARTA  aperto  in  sussidio  dell'altro  cfià  zeppo. 
GRANAI   DI   RISERVA  />f'r  le  protra  hi  li  carestie. 

NB.  Il  segno  X  indica  che  il  pensiero  o  il  ralTronto  è  del  Dossi, 
oppure  che  l'aneddoto  citato  non  si  trova  ancora  stampato.  I  passi  non 
segnati  sono  pure  trascrizioni  di  autori  diversi. 


AVVERTENZA. 

Se  mai  queste  note,  prima  o  dopo  la  morte  del  loro  autore, 
capitassero  in  mano  di  qualche  letterario  curioso,  e  il  curioso  vo- 
lendo attingervi  ingegno,  le  scartabellasse,  badi: 

1."  di  cercare  il  desiderato  pensiero  ne'  suoi  diversi  sinonimi, 
per  es.  se  è  un  pensiero  di  quiete  di  cercarlo  non  solo  in  quiete, 
ma  in  tranquillità,  pace,  e  via  via. 

2."  di  cercarlo  anche  nel  pensiero  contrario,  per  es.  se  si  tratta 
di  pianto,  veda  anche  in  riso,  allec;ria,  e  via  via. 

3.  di  cercarlo  sempre  a  proposizione  rovescia.  Mi  spiego.  Se 
guarda  cioè  in  filosofiche  sottigliezze,  e  non  trova,  guardi  in  sot- 
tigliezze filosofiche,  che  forse  troverà. 

Con  tuttociò,  se  il  curioso  restasse  non  soddisfatto  nella  ricerca, 
o  pur  non  restandone  completamente,  s'incontrasse  in  sintomi  di 
pensieri  più  che  in  pensieri  perfetti,  s'incontrasse  in  contradizioni 
d'idee  e  di  dicitura,  o  in  mala  esposizione,  rifletta,  lo  prego,  che 
le  presenti  note  furono  scritte,  non   per  comodo  suo,  ma  mio. 

C.  Dossi. 


■^ 


MASSI  M  E. 


I 


bossi,  Note  azzurre. 


/|*,  /^  ^  ^  H^  ^t^  ^jf,  :^  ^ì\  M\  fi:i  f}^  rb,  ;^  H^  4^  rt'  ^ 


Uh)  Il  ini<>lior  incenso  a  Dio  è  il  fumo  delle 
ofìfìcine. 

((i3)  La  terra  produce  i  suoi  tVutli  a  date 
epoche,  e  così   l'animo. 

(<iS)  Il  pensiero  è  fisico,  e  però  è  migliorabile 
colla  selezione.  Il  bimbo  dell'oggi  si  può  dire 
che  nasca  con  idee  già  meditate  dai  padri 
suoi.  Il  bimbo  ha  già  la  vita  di  tutti  i  pas- 
sati. Per  vivere  molto,  bisogna  vivere  la  vita 
altrui. 

(SD  (>ome  l'accensione  di  una  candela  dà  a 
questa  in  una  il  principio  di  vita  e  di  morte, 
così   la  nascita  all'uomo. 

(im)  I  tormenti  della  bontà  che  non  può  sfo- 
garsi, sono  forse  peggiori  di  quelli  della  mal- 
vagità sfo<iata. 


'i^' 


(io3)  Dovrebbe  per  legge  esser  vietato  di 
erigere  statue  a  qualunque  che  non  sia  morto 
da  oltre  cento  anni.  Si  eviterebbe  così  la  con- 


NOTK    AZZrRRK 


Ma 


ssiine 


fusione  d'iclee  che  nasce  al  vedere  tanti  sonia- 
relli  decorati  di  nionunienti,  come  ne  sono 
un  tristissimo  esemj^io  i   portici   di    Brera. 

(t2(i)  Guanto  piccolo  l'uomo  dinanzi  l'universo 
-quanto  grande  lui  che  l'universo  comprende! 

(i3.^)  f.a  cattedra  ci  apprende  a  disputare, 
non  a   \ivere. 

(1.S3)  Tali  leogendo  solo,  credono  di  studiare. 
Senza  meditazione,  la  lettura  non  è  che  un 
perditempo. 

(2oo  Tanta  è  la  confusione  e  la  simultaneità 
delle  idee  che  hanno  travagliato  il  mondo  che 
io  mi  maraviglio  come  ahhiano  potuto  ridursi 
allo  stato  tranciin'llo  dell'ooivi,  per  poco  tran- 
qunlo  oh:  ci   sia. 

(-'}!)  Il  nii'^lior  sistema  filosofico  di  tutti  è 
quello  di   (iesìi,  il  sistema  della   benevolenza. 

(l'^o  Si  può  scrivere  usufruendo  deirin<>ei>no 
altrui,   non  si   può  dell'altrui  cuore. 

(-'TD  Le  idee  sono  di  tutti.  Il  orado  della 
loro  coordinazione  determina  il  massimo,  il 
medio  o  il   minimo  scrittore,  artista. 

(3o7)  Il  easo  d'amore  è  più  spesso  patologico 
che  non  fisiolooico  -  almeno  in  noi  uomini 
artificiali. 

(3(ic,)  Goni  dovere  e  diritto  nasce  e  procede 
Clan  istinto  della  propria  conservazione. 

(t74)  Con  l'amore  non  si  scherza.  Molti  che 
conunciano  fMìi>endo  amore,  ci  restano  poi 
colti  davvero,  h  così  è  dell'amor  per  le  muse. 

UN;)  Altro  è  scienza,  altro  è  erudizione.  Senza 


meditazione  nessuno  sarà  mai  scienziato.  Con 
un  dizionario  storico  un  dotto  è  bell'e  fritto. 
Basta  saper  nominare  tanti  autori  e  tanti  car- 
toni  di    libri. 

(i«»2)  Chi   vuol   riposare,   lavori. 

(3o7)  Tutti  gli  uomini  per  i  diversi  lor  posti 
—  titoli  —  successioni,  si  riguardano  con 
I  occhio  nemico  di  vicendevoli  eredi,  e  si  col- 
tivano a  questo  solo  scopo.  Scorre  tra  »\\ 
uomini  un  general  desiderio  dell'altrui  morfe. 

(.>43)  Creder  d'ingegno  chi  sa  molto  a  me- 
moria —  gh  è  come  riputare  sapiente  chi  tiene 
rn  casa  una  grande  biblioteca.  Molti,  anzi,  a 
forza  di   studio  diventano  ignorantissimi. 

(321)  A  molti  non  mancano  che  i  denari  per 
essere  onesti. 

(322)  Guanto  indirizza  le  umane  azioni  non 
e  ne  latti-azione  al  piacere,  ne  la  repulsione 
cai  dolore,  né  alcuna  altra  ragione  sognata 
dai  filosofi  —  ma  è  il  non  poter  far  diverso 
per  una  folla  di   perchè   fisici   e  morali. 

(343)  Ci  sono  generi  nelle  donne,  ma  non 
caratteri. 

(33i)  Fa  il  tuo  vero  interesse  e  farai  l'inte- 
resse di  tutti. 

(3(i(i)  Due  e  due  quattro,  ecco  i  nostri  matri- 
moni. —  Rispetto  ai  figli  si  potrebbe  anche 
dire:   uno  e  uno  tre. 

(373)  Base  del  commercio,   l'inganno. 

(37«i)  Inutile  anzi  dannoso,  è  il  programma  a 
sorteggio  negli  esami.  Il  programma  rende 
I  esame    ////    caso.    Conosco    studenti    scanipa- 
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gnoiii  che  preparatisi  per  la  mancanza  di  vojrlia 
e  di  tempo  a  una  sola  scheda  fra  cento,  la 
sortirono  e  con  tutti  gli  onori:  conosco  dili- 
gentissimi,  i  quali  pei-  una  fra  cento  che  non 
sapevano  dovettero  rifare  gli  esami. 

(Vm)  La  prigione  pei  debitori  è  una  pura  e 
stolta  vendetta.  I  creditori  devono  loro  passare 
una  lira  al  giorno,  e  i  debitori  bevono  intanto 
alla  salute  dei  creditori.  D'altra  parte  si  noti 
che  la  mancanza  di  libertà,  mette  il  debitore 
neirimpossibilità  di  procurarsi  i  mezzi  di  sod- 
disfare al   suo  debito. 

(:,(,(i)  I  figli  naturali,  già  sì  maltrattati  dai 
loro  genitori,  lo  sono  poi  anche  in  ogni  ma- 
niera dalla  nostra  società,  che  dovrebbe  invece 
avere  per  loro  una  speciale  pietà.  Domandate, 
p.  es.,  come  sono  accolte  le  loro  domande 
dalle  Cause  cosidette  Pie. 

((i37)  S'impara  spesso  dai  ricchi  a  fare  il 
pitocco. 

((i(i.i)  Alle  volte,  coi  libri  di  teologia  e  di  filo- 
sofia, si  fa  una  strana  fatica  per  capire  che 
quanto  si  arriva  a  capire  non  valeva  la  pena 
di   esser  capito. 

((iss)  Oli  artisti  sono  i  mediatori  tra  la  scienza 
e  l'ignoranza. 

((ic)i)  Il  falso  amico  è 'come  l'ombra  che  ci 
segue  lincile  dura   il   sole. 

(7ii)  L'architettura  si  può  chiamare  una  mu- 
sica muta  o  pietrificata. 

(S:ì..)  La  coscienza  e  la  parola,  fanno  l'uomo 
re  della  terra. 


(My.))  Troppo  facilmente  si  dà  del  birbante, 
a  cui  la  sorte  è  contraria,  come  del  galantuomo 
a  cui   la  sorte  sorrise. 

(nSo)  Nell'affezione  ci  riteniamo  superiori 
all'oggetto  amato  come  nei  rapporti  di  bene- 
fattore e  beneficato  —  genitore  e  generato  — 
iieìla  cle-oozìoiie,  ci  riteniamo  inferiori,  come 
nei  rapporti  di  servo  a  padrone,  di  scolaro  a 
maestro  —  neiramicizìa,  ci  riteniamo  uguali 
all'oggetto  amato.  Nella  genealogia  d'amore 
non  rimane  posto  alla  connessione  fìsica  tra 
maschio  e  femmina. 

(n.S3)  I  tiranni  di  se  stessi:  gl'indecisi,  i  dubbi. 

(irS})  Ouand'io,  sventuratamente,  ho  lite  con 
qualche  amico,  m'affretto  a  rappacificarmi  con 
lui,  io  pel  primo  —  temendo  ch'egli  non  mi 
divanzi   nel  soavissimo  atto. 

(nsr.)  Riconoscere  i  propri  torti  e  doman- 
darne altrui  scusa,  non  è  già  un  avvilirsi,  ma 
è  anzi  un  rialzarsi  nella  stima  degli  altri  e  di 
noi.  La  verità  è  una  sola,  e  chi  l'offende,  of- 
fende se  stesso,  poiché  la  verità  è  il  massimo 
comune  Tesoro  a  tutti  gli  umani.  Quindi  ne 
viene  che  una  concessione  fatta  agli  altri  in 
omaggio  a  lei,  è  pur  fatta  a  noi.  Chi,  cono- 
sciuto nell'intimo  suo  di  aver  torto  —  segue 
ad  averne  per  non  volere  dar  voce  al  proprio 
sentimento,  è  reo  di  tradimento  verso  di  se: 
è  un  vile. 

(11.S7)  Spesso  l'uomo  afferma  cose  che  inter- 
namente nega,  per  sentirsi  dalla  negazione 
altrui   riaffermata   la   propria    interna. 

(11S9)  Un  tratto  di  spirito  a  tempo  cangia 
spesso  una  tragedia  in  una  commedia. 


s 
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(,,<M)  Dicono  che  la  niosofìa  è  la  medicina 
cleiranima.  Aniniettianìoio.  Ma  insieme  ammet- 
tendone anche  le  conseguenze  diremo  che 
la  filosofia,  come  la  medicina,  è  pei  malati  e 
non  per  i  sani,  (^onie  medicina  poi  è  un  ve- 
leno; e  ogni  veleno,  se  in  breve  quantità,  giova, 
in  <>rande,  uccide. 

(ii«).i)  11  trovare  traccie  di  umorismo  nelle 
antiche  letterature,  non  vuol  già  dire  che  ci 
fosse  una  letteratura  umoristica.  Anche  i  prin- 
cipi cristiani  c'erano  prima  di  (^isto,  ma  solo 
dopo  di  Lui  si  riunirono  a  sistema  —  forma- 
rono una  religione. 

(1201)  La  pazzia  è  un  sonno  morale,  nel  cpiale 
i>li  o<riietti  e  *»li  avvenimenti  ciuotidiani  ap- 
pajono  come  sogni. 

(120})  Nelle  varie  strade  per  giungere  al  vero, 
alcuni  tlei  filosofi  cercatori,  muojono  colle 
loro  speranze,  innanzi  di  capire  che  furono 
ingannati;  altri,  come  si  accorgono  ingannati 
sono  già  vecchi,  e  però  vergognando  di  ritor- 
nare sui  loro  passi,  per  non  mostrarsi  disin- 
gannati continuano  neiringanno  a  danno  loro 
e  a  danno  degli  altri.  —  Trovato  un  uomo 
che  ci  abbia  a  mostrare  la  retta  via  nella  fi- 
losofìa, non  si  potrebbe  credere  a  lui,  se  non 
trovatone  prima  un  altro  il  quale  ci  provi  che 
questo  tale  diceva  il  vero,  ma  anche  qui  re- 
sta incerto  se  il  testimonio  sia  veritiero  — 
quindi  ci  è  duopo  trovare  anche  un  testimonio 
del   testimonio  e  cos-   via. 

(1207)  Nelle  mie  ore  di  malinconia  —  di  sera 
—  passeggio  solo  per  le  vie  afVollate.  E  penso 
con  nividia  alle  molte  coppie  felici  che  in- 
contro, fors'anche    esse    infelici,    ma    almeno 


infelici  in  compagnia,  che  la  infelicità  soppor- 
tata con  una  amata  persona  diventa  felicifà. 

(120.S)  I  maggiori  rancori  si  serbano  per  quelle 
offese  delle  quali  non  ce  la  possiamo  aperta- 
mente pigliare. 

(1255)  Ogni  giorno  la  scienza  strappa  qualche 
penna  all'entusiasmo.  K  necessario  quindi  una 
nuova  letteratura,  che  possa  vivere  senza  que- 
sto entusiasmo,  poiché  l'antica  fondava  tutto 
su  di  esso.  La  nuova  letteratura  non  può  es- 
sere che  l'umoristica.  —  La  scienza  dubita,  e 
così   l'umorismo. 

(iJSG)  Dio  non  si  può  chiamare  che  VIucoìji- 
prensihile.  Se  fosse  comprensibile  non  sarebbe 
più  Dio,  cioè  il  creatore,  ma  una  creazione 
nostra. 

(i4<>7)  La  foltezza  delle  idee  è  spesso  impe- 
dimento al  discorso  —  ....  viso  ottenebrato 
dalla   folla  dei   pensieri.... 

(1427)  Il  chiaro  di  luna  della  malinconia  fe- 
conda  i   pensieri. 

(142S)  Un  pensiero  non  basta  trovarlo  biso- 
gna meditarlo  —  {J:>etiscirlo  cioè  pesarlo). 

(1437)  Com'è  delle  forme  di  governo  che  tutte 
si  valgono,  e  purché  bene  amministrate  tutte 
son  buone,  così  dei  sistemi  di  morale,  deri- 
vino questi  dall'utilità  o  dalla  giustizia  asso- 
luta. Basta  che  il  loro  effetto  sia  il  bene,  e  la 
causa  ne  va,  non  solo  perdonata,  ma  lodata. 
Tanto  la  scuola  utilitaria  che  quella  della  giu- 
stizia è  piena  di   anime  nobilissime. 

(14JS)  Chi    racconta    un'altrui    nobile    azione, 
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«ode  delle  lodi    ad    essa    attribuite,    come   se 
foj^^ero  sue. 

(.,17)  Può  essere  sooi^etto  letterario  un  ca- 
rattere fisico  che  non  Io  sia  per  la  Plastica. 
La  Musica  appaga  il  cervello  per  le  orecchie, 
la  Icastica  per  gli  occhi,  la  Letteratura  per 
lo  stesso  cervello. 

(1,1^))  L'estetica  non  va  di  pari  passo  colla 
morale.  In  arte  è  più  estetico  un  assassino 
di  un  ladro  perchè  la  forza  o  l'apparenza  della 
forza  (che  noi  diciamo  virtù)  ci  aggradisce 
più  che  non  la  viltà.  Poi  noi  pensiamo  meno 
al  fatto  che  alle  sue  orrende  conseguenze; 
l'assassinato  ci  si  presenta  alla  vista.  Sentiamo 
che  se  la  proprietà  delle  cose  è  impugnabile, 
quello  della  vita  non  è....  In  una  parola  l'or- 
rore toglie  la  viltà. 

(ijsj)  (^hi   molto  dice,  pensa  poco. 

(Kitto  Quasi  tutti  gli  uomini  sono  corruttibili; 
è  questione  di  somma. 

(tfiio)  Due  sono  le  grandi  gioie  nella  vita 
d'amore  di  im  uomo:  la  prima  quando  per 
la  prima  volta  può  dire  «  amo  »  —  l'altra  ancora 
più  grande,  quando  può  dire  «  sono  amato  ». 

(i6i(i)  Pochi  sanno  leggere  bene  dentro  di 
loro,  pochissimi  a  voce  alta.  Per  quanti  ac- 
centi metti  sulle  parole  tue  —  c'è  v\\\  accento 
che  vale  più  di  tutti  e  non  si  può  segnare: 
l'accento  dell'affetto. 

(ir>23)  Nel  giudicare  un  autore  bisogna  aver 
sempre  riguardo  al  mezzo  in  cui  visse,  età, 
condizione,  patria. 


(i(;.>i))  L'entusiasmo  artistico  è  uri  razionale 
delirio. 

(i66S)  Le  donne  nò  adorarle,  né  oltraiiiiiarle 
—  stimarle. 

(1682)  L'uomo  veramente  retto  è  colui  che 
non  inganna  nessuno  e  non  si  lascia  da  al- 
cuno ingannare. 

(1774)  La  carità  è  l'unico  dovere  che  non  ci 
può  essere  grave. 

(1779)  Pensare  col  cuore  e  scrivere  colla  testa. 

(1S07)  L'uomo  teme  gli  Iddìi,  ch'egli  stesso 
creò. 

(1867)  La  mitologia  è  una  filosofìa  a  simboli, 
a   pitture. 

(1S6S)  Nelle  nostre  epoche  le  apparenti  di- 
versità dì  pensiero  ci  ricordano  un'orchestra 
di  sonatori  che  stia  provando  gii  ìstrumenti 
e  gli  accordi  per  la  sonata  dell'avvenire.  — 
Oneste  sparse  idee,  interrotte,  apparentemente 
sconcluse  —  sono  le  prime  goccìe  dell'immi- 
nente pioggia  (l'umanitarismo). 

(1S73)  Un  libro  indegno  di  essere  letto  una 
seconda  volta,  è  indegno  pure  di  essere  letto 
una  prima. 

(1896)  La    scienza   è   una  posifìzui  ignoranza. 

(2023)  La  legge  è  eguale  per  tutti  gli  strac- 
cioni. 

(2045)  Un  genio  ha  duopo  del  suo  piatto  di 
(|uotidiano  applauso.  Ma  rado  è  che  l'ottenga 
in  vita,  e  se  l'ottiene,  ciò  avviene  soltanto  ad 
ima  età  in  cui  il  suo  intelletto  è  già  refrat- 
tario alle  eccitazioni. 
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(M.M)  Gli  universalisti  non  sono  in  nessuna 
parte  sommi  -  esempio  Voltaire,  e  più  che 
Voltaire,  Azeglio. 

(2o(i.,)  11  fare  la  storia  di  un  sol  cuore  uniano 
è  pari  impresa  per  utilità  e  nobiltà,  del  tarla 
ad  una  intera  nazione  —  anzi  la  storia  degli 
atomi  varrebbe  quella  dei  mondi  —  che  dico! 
dell'universo. 

(1.07..)  Nell'arte  tener  sempre  il  piede  alla 
terra,  volgendo  gli   occhi  al   cielo. 

(21  jS)  Prevenire  colle  concessioni  le  domande, 
ecco  l'arte  d'impedire,  se  non  le  rivoluzioni, 
le  rivolte. 

K■>^y^^  Se  la  ricchezza  rappresenta  lavoro  an- 
teriore sarebbe  equo  ad  ogni  tanto  di  censo 
accordare  un  voto. 

(2i3S)  Nei  libri  non  ultimo  pregio  è  quello 
della  nazionalità,  che  è  il  pregio  dominante 
ad  esempio  wi^Xlliadc. 

(:?t.>9)  Ad  ottenere  un   vero    progresso   e   non 

una  passeuuiera  illusione  di   progresso,   è  ne- 

'  •  •  li         •   1  • 

cessano    occuparsi    non    tanto    del     inigliora- 

mento  dei  governi   quanto  dei   governati  —  la 

qual    via    fu    t|uella    seguita    dall' umanitario 

Manzoni. 

(2i(u))  Il  proprio  compito  della  Letteratura  è  di 
corre<»<iere  il  costume,  (comincia  dove  finisce 
o  manca  quello  della  Legge.  Soìi  qihìcr,  di- 
rebbe Montaigne,  sono  piuttosto  i  difetti  che 
non   i  vizi  degli   uomini. 

(2171)  In  letteratura  e  credo  anche  in  musica 
è  tra  i  caratteri  del    genio,    lo    stile,    a    volte 


minchionatorio.  Chi  sta  sempre  serio  e  non 
sa  ridere  mai,  o  ride  male,  è  un  genio  in- 
completo. 

(2172)  L'umorismo  non  poteva  sorger  com- 
pleto che  in  un'epoca  di  scetticismo.  —  Nel- 
l'umorismo la  in<>enuità  infiintile  della  frase 
colla  senile  profondità  del   pensiero. 

(2171)  Lo  scrittore  umorista  deve  mediocre- 
mente rendere  interessante  l'intreccio,  attìnchè 
per  la  smania  di  divorare  il  libro  il  lettore 
non  sorvoli  a  tutte  quelle  minute  e  acute  os- 
servazioni che  costituiscono  appunto  \  humour. 

(217S)  Le  regole  del  giudizio  vanno  innanzi 
a  quelle  della  gramatica. 

(21S2)  Si  ama  uno  scrittore  che  parli  ne' suoi 
libri  di  se,  quand'egli  si  limita  a  studiare  il 
suo  interno,  perchè  allora  studia  insieme  an- 
che il  nostro.  Odioso  invece  è  colui  che  non 
si  occupa  se  non  dell'esterno  —  il  che  non 
è  noi. 

(2iSf>)  Scrivere  0(/ijfl  in  istile  di  jcri,  h  una 
vergogna.  Bella  soddisfazione  pingere  un  qua- 
dro che  sciiihri  ciiitico f ... 

(22o(i)  I  dizionari  vanno  continuamente  cor- 
retti come  le  carte  ideografiche. 

(22i(i)  Importa  alla  fama  di  uno  scrittore  scri- 
vere bene  e  non  molto,  (^hi  non  conosce  il 
volume  di  Omero  ?  chi  conosce  le  quattro 
migliaia   di   Didimo  ? 

(221 S)  Assiicscat  (il   bimbo)  non  reformi  efare 

homines  necjiic  solitaria    et   l'cliit  iimbratica 

'ita  /jallescerc  { Quintiliano). ...    Ma    noi    non 

ti  educhiamo  che    da    noi    stessi,  colla  medi- 
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tazionc.  Avere  molti  che  insegiianci,  non  vuol 
già  dire  imparare. 

(223S)  Il  mondo  passa  di  gergo  in  gergo;  sco- 
lastica, ecc.   La  ciurmerla  erudita. 

(.>iM)  Ci  fu  data  la  lingua,  sì,  per  parlare; 
ma  anche  i  denti   per  tenerla  assiepata. 

/->7>)  L'arte  spontanea  e  nata  dall'entusiasmo, 
era  per  eccellenza  l'antica.  L'odierna  non  può 
più  esser  spontanea  per  il  troppo  sapere,  e 
per  il  troppo  sapere  non  può  più  essere  en- 
tusiastica. —  Chi  molto  sa  conosce  quanto 
moltissimo  ignora:  quindi  dai  culmini  dell  en- 
tusiasmo, scende  nelle  valli  dell'umiltà.  — 
L'entusiasmo  è  superbia. 

(2277)  Necessità  nell'Arte,  del  Vero  contem- 
poraneo. 

(22.10  lo  non  scrivo  mai  il  mio  nome  sui  lihri 
che  compro  se  non  dopo  di  averli  letti,  perchè 
allora  soltanto  posso  dirli   mici. 

Ki\M  La  morte  è  la  indeprecabile  spegnitrice 
delle  false  glorie,  è  la  rinnovatrice  delle  vere, 
benché  sconosciute. 

(-T-'T)  11  comico  è  riso,  l'umorismo  è  sorriso. 

(21...))  L'arte  ogniqualvolta  ci  si  presenta  con 
opere  degne  di  lei  anche  vecchia  pare  nuova, 
la  scienza  per  quanto  freschissima,  puzza  sem- 
pre di   vecchio. 

(j||N)  Una  tra  le  precipue  doti  del  (lenio,  e 
la  precocità,  l'altra  la  celerità:  esempi  ;  (>esare. 
Napoleone,   Rossini. 

(j|.'>7)  L'uomo  di  genio    tiene  il  lume,   ma    \\ 


via  è  già  tracciata  dalla  Natura.  Nessuno  è 
inutile,  ma  nessuno  è  indispensabile.  Se  Volta 
non  trovava  la  pila  l'avrebbe  trovata  Gorini. 
Se  Gorini  non  strappava  il  loro  intimo  segreto 
ai  vulcani  e  alle  montagne,  il  genio  nascituro 
l'avrebbe  strappato. 

(-*i<><i)  Anche  la  beneficenza  non  giova  che 
preventiva.  Gli  8430  stabilimenti  italiani  di 
carità  posteriore  non  sono  che  altrettanti  se- 
menzai di  miseria. 

(-'4<si)  Massimo  segno  della  fine,  è  il  principio 
—  la    psicologìa  —  il   pensiero    del    pensiero. 

(25o3)  Il  pensiero  è  Dio,  perchè  lo  comprende. 
Dio  pensa  noi,  quando  noi  lo  pensiamo. 

(-'3-Ó)  La  coscienza  va  educata.  La  coscienza, 
come  la  fanno  i  poeti,  è  uno  spauracchio  da 
passeri. 

(i->t,3)  Il  dovere  di  procreare  è  imposto  sol- 
tanto agli  esseri  comuni.  Scopo  della  umanità 
è  di  ascendere  a  Dio  per  mezzo  degli  uomini 
che  possono  guidarla  alla  perfezione.  Ora  co- 
storo che  sono  i  cosidetti  (/ra lidi  uomini,  sono 
dispensati  dal  comune  obbligo  del  generare, 
issendo  essi  lo  scopo  e  il  frutto  di  quello,' 
il ttra verso  i  secoli. 

(2.M)7)  Perchè  in  generale  si  sfugge  la  solitu- 
dine? Perchè  pochi  si  trovano  in  buona  com- 
pagnia seco. 

(-'ii2o)  S'incontra  volonteroso  il  male,  in  vista 
di  un  bene  maggiore.  La  gloria  fa  parere  bella 
li"   morte  per  cui   la  si   acquista. 

'-'Ji3())  Lo  studio  a  chi  non  ne  sa  usare,  è 
pt  ricolosissimo.   H  un  coltello    che    taglia    chi 
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noli  l'adopra  con  la  inaggior  cautela.  Ogni 
artista  e  specialmente  un  letterato,  prima  di 
porsi  a  un'opera  ori-inale  dovrebbe  intromet- 
tere   fra  i   suoi    studi,  un  anno  di   distiidto. 

(2b.|>)  Necessarie  le  mediocrità.  Uno  stato  ha 
bisoono  di  mille  ruote  minori  per  una  mag- 
oiore.  Ora,  un  genio  od  un  uomo  coltissimo 
non  può  adattarsi  a  diventare  il  dente  di  un 
secondario  ingranaggio. 

(..712)  Noi  siamo  indirizzati  verso  la  lingua 
universale  che  sarà  quella  dei  numeri.  I  nu- 
meri sono  i  soli  segni  che  giungano  ad  espri- 
mere certe  idee  astratte....  E  l'astratto  guadagna 
ogni  dì   più  la  mano. 

(>7.<o  11  pudore  inventò  il  vestito  per  mag- 
<riormenle  godere  la   nudità. 

(27:.})  Cili  atVari  massimi  nemici  degli  alTetti.... 
(Manzoni)  —  Infelice  colui  che  vede  mutarsi 
i  suoi  amici  in  creditori! 

(27:ìS)  Sii  grand'uomo  e  sarai  infelice. 

(27(iS)  Lamore  si  può  definire  «  il  desiderio 
di  farsi  uno  colla  cosa  amata  ».  —  La  bellezza 
è  quello  che  appaga;  questo  è  il  principio  as- 
soluto della  bellezza  relativa. 

(-'771)  K  un  ingegno  che  dà  buone  speranze 
quello  che  scrive  libri  in  cui  c'è  più  da  torre 
che  da  ai>"iun<>ere. 

{2<)\^)  In  ogni  scienza,  il  miglior  libro  è  quello 
che  s'ha  a  fare:  in  arte  sono  i  già  fatti  da  un 
pezzo. 

(2()2i)  Nelli  studi  generali,  che  formano  atrio 
ai  particolari,  ci  si  dovrebbero  insegnare  sol- 


tanto le  ultime  verità,  la  scienza  dei  nostri 
padri  non  dei  nonni,  perchè  quest'ultima  ap- 
partiene aHarcheologia,  scienza  a  sé. 

(2940)  Dio  ha  presenti  i  tre  tempi  —  li  legge 
tutt'insieme.   Dio  è  l'unione  di  essi  tre  tempi 
Delle  tre  lettere  che  formano  il  suo    nome  il 
n  segnerebbe  il  passato,  —  1'/  il  presente  — 
Vo  il  futuro. 

(2941)  Chi  dice  «  ho  obliato  »  dice  «  ricordo  » 
(cioè    ricordo  di  avere   obliato)   —   come   chi 

nega    afferma,    cioè    afferma    di    negare. La 

memoria  rende  il  passato  presente;  la  speranza 
rende    presente  il  futuro. 

(2942)  Tempi  di  transizione,  è  frase  per  me 
senza  significato.  Tutti  i  tempi  sono  di  tran- 
sizione, cioè  di  passaggio  da  uno  antecedente 
a  un  altro  susseguente,  o  sono,  in  altre  parole, 
tutti  gradini  di  un'unica  scala.  —  Ogni  cosa  è 
principio  e  fine  in  una  sol  volta,  ogni  cosa  è 
causa  ed  effetto  a  sé  stessa. 

(2951)  Fra  molecola  e  molecola  passa  la  di- 
stanza che  passa  fra  stella  e  stella. 

(2963)  Molti  rinunciarono  alla  virtù  per  man- 
tenersi la  riputazione  della  virtù.  —  Tutti  ne 
parlano  bene:  brutto  segno:  tra  i  tutti  sono  i 
molti  bricconi. 

(2973)  Alla    vita    di    alcuni,    solo    alimento    è 
altrui.   Distruggi  il  tizzone,    distruggerai  Me- 
I  eagro. 

(2976)  Il  piacere  e  il  dolore  risiedono  nelFin- 
(ostanza,  ossia  nel  continuo  cangiare  delle 
<  ause  di  esso.  —  Hai  un  esempio  del  secondo 
'ella  cosidetta  «quaresima  di  Galeazzo»,  qua- 

Dossi,  Note  azzurre.  „ 


i8 


NOTE    AZZURRE 


Massime 


19 


ranta  giorni  di  quaranta  diversi    tormenti.  - 
L'abitudine  tutto  uccide. 

(,„,-,)  Le  condizioni  della  cosidetta  immorta- 
lit  in  letteratura  sono  aver  pregi  compren- 
sil^il  a  tutti,  e  quindi  un'apparenza  d,  nied.o- 
crit ,  ftine  ci  ottenere  la  faìna  presente  spesso 
PO  tinàia  alla  futura,  perchè  provocatrice  del- 
r^ten;.ione  dei  venturi  :  avere  pero  per  con- 
serx''rsela,  anche  pregi  intimi  -  comprens.bd, 
a  pochi. 

(3«3,)  Meno  si  pensa  e  più  si  scrive.  Uno 
che  lesse  moltissimo  deve  avere  pochissimo 
pensato. 

(3o3«)  Dite  sempre  di  sì  a  ciò  che  vogliono 
gli  altri,  a  fine  di  poter  sempre  fare  a  modo 
vostro. 

(3«77)  La  menzogna  non  può  esser  contenuta 
se  non  in  un  vaso  di  verità.  —  La  stessa  men- 
zogna è  un  omaggio  alla  verità,  perche  tanto 
è  migliore  quanto  più  è  verosimde.  —  hs.  rei 
tener  su  la  vòlta  della  menzogna  ci  vuol  pure 
qua  e  là  qualche  colonna  di  verità  (Richter). 

(3120)  Di  molte  nostre  abitudini  ci  pare  im- 
possibile far  senza,  e  però  non  tentiamo  nep- 
pure di  lasciarle....  Lasciamole  —  e  ne  faremo 
senza  benissimo.... 

(3i3i)  Il  verso  può  spesso  dire  in  tempi  di 
tirannia,  quanto   alla    prosa  è  inibito. 

(3i34)  Della  vita,  metà  è  di  desiderio,  e  metà 
d'insoddisfazione. 

(3i4S)  Solo  a  cento  leghe  d'Italia,  un  italiano 
può  simpatizzare  con  un  altro  italiano. 


(3t6,)  Continuamente   nascono  i  fatti    a  con- 
tusione delle  teorie. 

(3.62)  Non  ce  bac/no  per   quanto  a  vita  che 
basti  a  lavare  la  sudicia  umanità. 

(3.65)  La  casa  è  la  conchiglia  dove  si  agglu- 
tina la  perla  dell'onestà.  ^^ 

(3.66)  Nessuno  mi  ama?  Ebbene  io   mi   ven- 
dico amando  tutti. 

<-  la  Bestia  la  meglio  accetta. 

(3.7.)   Nella    nobiltà,    le    senescenti    famiglie 
..movono  spesso  per  isdegnare  l'innesto   cSlle 

Oni)  Il  tempo   è    il    più   scienziato   e   il    più 
pratico  di   tutti  i  medici.  ^ 

(3250)   Chi    non    s'addormenta    volontieri'    E 
però  chi  non  dovrebbe  morir  volontieri?' 

(3253)  Per  rettamente  giudicare  della  vita  in- 
tellettuale o  morale  di  un  uomo  è  necessario 

r,  m^P  "  ^''-  '"m''*°'  *'  "'•"*'"o  «■'bia  ciò  detto 
ernie  Rossini,  allontanandosi    completamente 

di  campo  m  ciii  lavorava;  in  quella  maniera 

a^^  H.?.    ^'  P'I"  ^'^'  '^  ^'""•"»  fi"'^hè  non  siano 
gm  tutte  le  diverse  partite. 

(1258)  Non  si  può  scrivere  con  fedeltà  del 
presente,  ma  solo  del  passato  e  del  futuro  — 
^  .magnano  le  grandi  opere  letterarie  o  in  mo- 
ni, nti  di  somma  gioia  o  di  sommo  dolore  :  si 
scrivono  nella  calma. 

(266)  Per  ben  riuscire  al  Dossi  manca  l'in- 
geinio  di  mostrarne  meno. 
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(3269)  Chiedete  un  favore  sempre  al  dopo- 
pranzo —  non  fotene  se  non  prima  di  pranzo. 

(3275)  11  merito  individuale  consiste  nel  iiw 
ciascuno  il  meglio  che  può. 

(3347)  11  pensiero  è  anch'esso  un'azione  — 
Scribere  est  agere.  -  Chi  pensa  dà  la  sua 
parte  di  san<4ue  alla  patria  e  ali  umanità,  ne 
più  ne  meno^  del  soldato  che  cade  trafitto  sui 
campi  di  battaglia.   Il   pensiero  è  sangue. 

(3354)  Al  fuoco  della  verità  le  obbiezioni  non 
sono  che  mantici. 

(3505)  Ogni  giorno  è  un  piccolo  anno.  Ci  trovi 
la  primavera  nella  mattina  —  l'estate  nel  mez- 
zodì —  l'autunno  al  dopopranzo  —  e  l'inverno 
di  notte.   K  così  ogni   anno  è  un  gran  giorno. 

(3506)  La  vera  critica  è  un  vento  che  se  spegne 
le  candele  ingagliardisce  i  falò.  E  il  mio  in- 
gegno è  un  falò. 

(3507)  La  scienza  non  vale  che  diventata  co- 
scienza. 

(3519)  Una  volta  si  scrivevano  libri,  oggi  fram- 
menti di  libri.  Mangiata  la  pagnotta  non  restano 
che  le  briciole. 

(3534)  11  miglior  modo  di  godere  molta  libertà 
è  di  concederne  agli  altri    molta. 

(3542)  Inumano  è  l'accusare  i  nostri  simili  di 
ciò  che  si  reputa  delitto  e  di  volerneli  puniti. 
Chi  mai  otteso  delittuosamente  da  un  fratelh; 
o  da  altro  parente  ne  invocherebbe  dalle  legg' 
la  punizione?  E  non  son  forse  gli  uomini  a 
chi  ben  guarda,  tutti  fratelli? 

(354S)  La  Desinenza  in  A  (Libro  III  dei  Ri 


tratti  Umani  del  Dossi)  è  una  bricconeria  fatta 
da  un  galantuomo. 

(3565)  L'uomo  è  tenero  del  passato,  inquan- 
tochè,  più  la  memoria  di  lui  va  indietro  e 
più  gli  avanza  la  vita.  Questo  amore  dell'uomo, 
sì  manifesta  nell'individuo  colla  autobiografia 
—  nelle  famiglie  colle  genealogie  —  nelle  na- 
zioni colla  storia  —  e  nella  umanità  colla 
geologia. 

(36i6)  La  previdenza  insegna  all'uomo  di  se- 
minare sempre  e  coltivare  affetti  nuovi,  i  quali 
possono  compensarlo  dei  vecchi  di  cui  pur 
troppo  ne  muor  qualcuno  ogni  dì. 

(3673)  La  via  del  pensatore,  nelle  sue  più 
tese  meditazioni,  cammina  sempre  sull'orlo 
di  un  precipizio.  Un  piede  in  fallo  ed  ei  preci- 
pita nella   pazzia. 

(36S3)  Dove  arriva  il  pensiero,  segue  tosto  la 
mano  (nella  storia  della  civiltà). 

(3779)  Il   diavolo  è   lo  spirito    della    contrad- 
dizione. 

(4129)  Chi  dubita,  pensa. 

(4184)  I  soli  ragazzi  possono  essere  sincera- 
mente buoni. 

(4193)  La  felicità  si  compera  più  coi  soldi 
che  non  colle  lire. 

(4196)  Misero  quell'amore  che  non  sa  espri- 
mersi o  non  può  esser  capito  se  non  col  de- 
naro! 

(4257)  La  statistica  è  il  biometro  delle  nazioni. 

(44i<j)  Le  guerre  nazionali  sono  scellerate  né 
più  né  meno  delle  civili. 
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T   AKJrì  è  il  libro  in  cui  si  trova  la  più 
(444t)  LAbici  e  11  iiD  .  ntità    di 

riposta    sapienza   e    la    ma^^iui      m 
idee. 

(,,P,  Ogni  opera  eccelsa  di  arte  richiede  un 
precedente  riposo  mentale. 

<,46S)  Larte  di  un  autore  sta  nel  cancellare. 
,4^,,,  L'amore  vive  non   solo   di    sentimento 
ma  di  bistecche. 

rós-»  L'in2e"no  è  fatto  per  un  terzo  A' istinto 
—  un  terzo  di  mcmona  —  e  l  ultimo  terzo 
di  volontà. 

(4S.>7)  L'uomo  destinato  alla  gloria  non  teme 
la  povertà,  anzi  la  miseria,  perche  sa  che 
nella  miseria  il  suo  ingegno  diventerà  gemo. 

(4Hts)  È  una  repubblica,  la  letteraria,  in  cui 
ciascuno  vuol  essere  re  assoluto. 

(4S,t,)  L'amore  e  l'amicizia  si  escludono  reci- 
procamente. 

(4S34)  Difendendo  le  cause  generose,  è  gloria 
anche  il  soccombere. 

(197.)  I  pazzi  aprono  le  vie  che  poi  percor- 
rono i  savi. 

(3i39)  Non  vi  ha  che  una  medicina  efficace: 
quella  di  regolare  la  vita  in  modo  da  non 
aver  mai  bisogno  di  rimedi. 

(5.M3)  La  virtù  è  come  la  cimice.  Perchè  esali 
il  suo  odore  bisogna  schiacciarla. 

(5534)  Chi  ortende,  rado  perdona  all'offeso. 
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(49)  iMolte  parole  a  forza  di  non  esprimere 
niilia,  come  ineffabile,  indicibile,  finirono  a 
voler  dire  qualche  cosa.  Viceversa  altre  che 
significavano  molto,  per  il  troppo  uso  per- 
dettero ogni  valore.  E  così  fu  di  molti  vizi  e 
di  molte  virtù. 

(,73)  L'alliterazione,  cioè  la  ripetizione  arti- 
ficiosa di  sillabe  (generalmente  triplice),  era 
usitatissima  negli  antichi  poeti  sassoni  e  goti 
—  come  pure  si  trova  usata  di  frequente  nei 
nostri  antichi  italiani.  Ad  esempio.  Dante: 
«  Con  me  medesmo  meco  mi  vergogno  »  — 
«  Io  credo  ch'ei  credette  ch'io  credesse  ». 

(193)  Si  rassomigliano  molto  fra  loro  il  finale 
del  carme  di  Aleìirdi  per  Donna  Bianca  Re- 
bizzo  e  il  finale  della  lettera  consolatoria  di 
Seneca  a  Marcia. 

(285)  La  nostra  terzina  si  può  ravvisare  in 
embrione  nei  Fasti  di   Ovidio. 

(2S(0  Notabile  in  Ovidio  (per  l'umorismo)  la 
preghiera  del  mercante  {Fasti,  i3o)  e  la  supplica 
alla*  Dea   Rubigo  (icl,  io8). 

(3io)  11  carme  latino  di  Prati  ricorda  l'Epi- 
talamio di  Catullo. 
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(3n)  Nella  campagna  di  Roma,  a  unosteiia 
leaeevo  forte  alcuni  versi  latnii,  presente  il 
n'io  bottaio  (ossia  vetturino),  h  il  vetturino 
sorrideva  soddisfotto.  «  Capisco,  sapete  »  mi 
dUse  Non  capiva  altro,  s'intende,  se  non 
che  io  iJ^evoSn  latino,  ma  s'illudeva  come 
romano,  Ti   capire  anche  il  senso  del  suono. 

(3B7)  Spirito  dell'umorismo  è  di  provar  spesso 
sensualmente  l'opposto  di  quanto  il  comun 
senso  sostiene. 

(37C,)  Allo  stile  di  Rovani  tutte  le  arti  e  le 
scienze  pagarono  il   loro  tributo. 

(388)  Nella  Storia  deirumorismo  si  accenni 
al  non  umorismo  del  Malmantile,  del  Boc- 
caccio, del  Ricciardetto,  ecc.  Né  si  dimentichi 
Franco  Sacchetti. 

(4S6)  Sonvi  letterati  ciabattini.  Forbici  e  colla, 
ecco  il  loro  stile. 

(343)  Tutti  parlano  di  Dante  e  pochi  l'hanno 
letto  da  cima  a  fondo.  Di  Dante  non  si  citano 
che  quei  dieci  o  dodici  brani  triti  e  ritriti  nella 
scuola,  il  resto  lo  si   reputa  seccaggine. 

(673)  Come  Metastasio  sentiva  l'addensarsi 
del  turbine  politico  che  poi  scoppiò  nella 
grande  rivoluzione  francese,  vedilo  per  esem- 
pio nella  lettera  279  (edizione  di  Mantova  del 
Passori,   iSu))  al  principe  Chigi. 

(679)  Hovrc,  malvagio  —  povero  (milanese  pfo- 
ver)  misero  —  qual  filosofico  rapporto! 

(683)  Ci  sono  scrittori  che  sono  magazzini, 
cave  di  pensieri,  come  per  esempio  Plutarco, 
Montaigne,   Richter. 
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(721)  I  secentisti  fecero  un  gran  bene  alla 
italiana  letteratura  che  minacciava  di  sfasciarsi 
per  iterazione  e  convenzionalismo. 

(733)  Di  Redi  letterato,  oltre  il  celebre  Bacco 
in  Toscana,  sono  pregevoli  i  sonetti,  massime 
il  «  Donne  gentili,  devote  d'amore  »  —  «  Santi 
costumi  e  per  virtù  baldanza  »  —  «  Baldanza 
umile  ». 

(734)  Della  poesia  italiana  di  Carlo  Maria 
Maggi  (l'alto  poeta  milanese)  i  pensieri  sono 
assai  buoni,  ma  la  forma  fiacchissima.  Anche 
Carlo  Porta,  che  sta  nella  letteratura  milanese 
a  Maggi,  come  nella  musica  Rossini  sta  a 
Mozart  —  quando  si  volse  dalla  musa  no- 
strana alla  fina  —  perdette  le  ali. 

(868)  Stazio  e  Dante  offVono  alcuni  punti  di 
contatto.  Che  Dante  amasse  Stazio,  ne  è  prova 
l'averlo  fatto  comparire  nel  Purgatorio.  Per 
esempio:  «  Orribili  favelle,  —  Parole  di  dolore, 
accenti  d'ira  »,  ecc.  (Dante)  (Cfr.  Stazio,  Thchaìde, 
e.  XI,  V.  5o).  —  Il  conte  Ugolino  che  mangia 
il  capo  dell'  arcivescovo  Ruggeri  trova  ri- 
cambio in  Tideo  che  fa  lo  stesso  con  quello 
di  Menalippo  KThcb.,  e.  VII!  in  fine).  11  Capaneo 
poi  della  The  baule  può  aver  suggerito  il  Ro- 
domonte all'Ariosto. 


(«>si)  Ovidio  è  uno  dei  soliti  pozzi  a  cui  molti 
autori  sono  andati  a  cavare  il  loro  ingegno  e 
la  loro  fama.  Ariosto  ad  esempio  tolse  da  lui 
la  descrizione  della  tempesta  e  della  casa  del 

sonno   {Metamorfosi,  lib.  XI,v.  592  e  seguenti);    Dante 

quello  della  foresta  che  sanguina  e  parla,  ecc. 

^982)  La  lingua  latina  era  poco  pieghevole  al- 
1  Mmorismo,  poiché  anticamente  mancava  la 
borghesia,  che  oggidì  è  tutto,  e  di  cui  Fumo- 
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risiilo  è  la  letteratura.  Ovidio  sfiora  qua  e  là 
i  nuovi  tempi,  ma  la  maestà  romana  gli  è 
sempre  crinipeclimento.  11  paludamento  ro- 
mano <^li  va  sempre  tra  i  piedi.  Era  esso  un 
vestito^  che  non  faceva  bella  figura  se  non 
negli  afìari  di  Stato  e  di  alta  Poesia.  Gittato 
via,  si  rimaneva  alla  plebea  tunica.  Plauto  è 
meno  umoristico  che  comico,  e  il  comico  è 
pl^^l^e.  —  Fra  i  passi  di  Ovidio  {Metamorfosi) 
citabili  per  ironia  umoristica  sono  per  esempio 
i  se<nienti:  lib.  11,  v.  233...  234...  366...  344...  ; 
lib.  MI,  387...;  lib.  IV,  187:  lib.  IX,  692;  lib.  XIV, 
679;  lib.  XV,  139...  760.  —  In  Ovidio  si  trovano 
màravigliosi  brani,  che  hanno  aperta  la  via  al 
romanzo,  e  ne  sono  già  sommi  esempi  per  la 
condotta  degli  alletti  e  del  dialogo.  Vedi, 
per  esempio,  le  storie  di  Bibli  e  Canno 
(lib.  IX)  e  di  Mirra  e  Cinira.  La  chiave  delle 
Metamorfosi  si  trova  nel  libro  XV,  nella  par- 
lata di  Pitagora.  Altri  esempi  poi  di  finissima 
ironia  e  di  umorismo  li  danno  YArs  amiindi 
e  il  Rcmcdium  amon's.  Nella  descrizione  della 
peste  (Metamorfosi)  si  ravvisano  molti  punti  di 
contatto  fra  quelli  di  Ovidio  e  quelli  di  Lu- 
crezio, che  stanno  tra  loro  appressapoco  come 
quelli  del  Ripamonti,  del  Fiamma  e  del  Man- 
zoni. No  Jose  peraltro  le  solite  prolisse  de- 
scrizioni delle  pugne  tra  i  centauri  e  Teseo 
{Metam.,  lib.  XII). 

(1(1».')  Vstjiic  e  I/O  majores  sic  me  col  iter  e  itit- 
iiorcs  (Ovidio,  cfr.  (jiii  col  nere,  coiti  tttor).  La 
coscienza  del  proprio  merito  è  comune  ai 
grandi  scrittori,  e  anche  a  quelli  che  meglio 
sapevano  velare  di  modestia  il  proprio  orgo- 
glio, come  Manzoni.  Dante  è  pieno  di  sé, 
Ovidio  termina  le  sue  Metamorfosi  dicendo: 
«  quoque  Jnitet  domitis  Romana  potentia  ter- 


ris  —  ore  legar  po/ndi,  parque  omnia  sac- 
caia fama,  —  si  quid  habent  veri  vafum 
praesacjia  tn'z>am.  —  Così  Canioens  (benché 
poeta  di  secondo  ordine),  così  lo  stesso  Man- 
zoni «  e  sciolgo  all'urna  un  cantico  che  forse 
non   morrà  ». 

(1045)  Malo  ine  Galatìiea  petit.  C'è  chi  tra- 
duce «  mi  tirò  un  pomo  per  farmi  accorgere 
di  lei  ».  Una  simile  frase  in  Teocrito  e  Ari- 
stofane vuol  dire  eccitare  all'amore.  Ne  sa- 
rebbe anche  un  esempio  la  leggenda  biblica 
del  pomo  d'Eva? 

(1068)  Si  ravvisano  molti  punti  di  contatto 
fra  Giovenale  e  Zanoja. 

(1071)  A  proposito  dei  pedanti  che  trovarono 
da  dire  su  Manzoni  che  aveva  usato  nei  suoi 
«  Promessi  »  lo  per  ciò  (vedi  Dami:,  Purg.,  XI,  141) 
«  F^iranno  sì  che  tu  potrai  chiosar/o»  cioè 
chiosare  ciò.  —  La  pedanteria  é  figlia  del- 
l'ignoranza. 

(1071)  Il  canto  VII  Purg.  di  Dante  si  po- 
trebbe chiamare  il  canto' dei  nasi.  Al  v.  io3 
dice:  «  E  quel  nasetto  che  stretto  a  consiglio  », 
al  V.  ii3  «  Cantando  con  colui  dal  maschio 
naso  »  e  al  v.  124  «  Anco  al  nasuto  vanno  mie 
parole  ».  È  uno  dei  pochi  punti  della  di- 
vina satira  dove  si  trovino  tracce  di  umo- 
rismo comico,   che  di    umorismo   tra<ìico  essa 


{Farad.,  V,  109-111). 


(107S)  Dante,  come  ogni   altro   grande  poeta, 
ha  certe  sue  peculiari    e    strane    espressioni; 
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ner  esempio:  «  Perch'io  te  sopra  te  corono  e 
^ìitrio  >  (/W).  <<  Ora  era  onde  il  salir  non 
voleTstorpio  >>  -  «  Trassi  ^leiracqua  non  sazu. 
la  spugna  »  (cioè  non  mi  cavai  del  tutto  la  vo- 
glia^di^'ichiedere).  Cosi  Dante  quando  gli  si 
presenta  al  balzo  un  gioco  di  parole,  lo  piglia 
come  la  anche  lo  Shakespeare.  Per  esempio  : 
«perchè  tur  negletti  -  Li  nostri  voti  e  voti  in 
alcun  canto  »  (AW..  HI,  37).  h  pensare  che  an- 
che Dante  ebbe  duopo  centanni  fa  di  una 
rivendicazione  ! 

(.070  «Così  parlommi,  e  poi  cominciò:  <<Am% 
Marni,  cantando;  e  cantando  vanio  - J-o^^ 
per  aqua  cupa  cosa  grave  »  (Dante,  Paradiso)  - 
«disparve  -  Come  per  laqua  il  pesce  andando 
al  fondo  »  -  (c  Me  ricevette  com  aqmi  riceve  ■- 
Ra<rgio  di  luce  ».  Per  me  reputo  il  Paradiso  U 
parte  più  bella  del  divino  poema;  leggendolo, 
par  dì  essere  trasportati  in  una  strana  vita 
spiritica  tutta  illuminelli  di  specchi  e  riflessi 
di  aqua.  Per  citarne  i  migliori  passi  bisogne- 
rebbe trascriverlo  tutto. 

(10S1)  Ai  pedanti  che  non  vogliono  moderno 
ma  odierno,  si  possono  citare  1  due  versi  di 
Dante,  che  è  la  nostra  prima  autorità  in  tatto 
(i  pedanti  direbbero  in  atto)  di  lingua.  «  Per 
modo  tutto  fuor  del  moderno  uso  »  {Pur^fatono, 
XVI,  42)  —  «  Che  quanto  durerà  l'uso  moderno  » 
{Punj.,  XXVI,  u3).  Cunta  (Dante)  per  indugio  da 
cunctari.  ciintee  (milanese),  coto,  pensiero. 
Cfr.  con  coito  e  trova  i  rapporti  fra  la  genera- 
zione degli  uomini  e  delle  idee. 

(1082)  «  Per  la  tua  fame  senza  fine  cupa  >>  (Dante) 
«  La  tramortita  sua  virtù  ravviva  »  (Dante)—  u  Le 
tenebre  fuggian  da  tutti  i  lati  »  (Dante)  —  «  Di 
levar  gli  occhi   suoi   mi  fece  dono  »  (Dante) 
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((  Che  sorridendo  ardea  negli  occhi  santi  » 
(Dante)  —  «  Che  non  gustata  non  s'intende 
mai  »  (Dante)  —  «  Ed  io  facea  con  l'ombra  più 
rovente  —  Parer    la    fiamma  »  (Dante). 

(ioS3)  «  Com'anima  gentil   che  non  fa   scusa, 

—  Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui  »  (Dante) 

—  «  Ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole  »  (Dante). 

(1089)  Aristofane  ha  un  posto  importante  nella 
storia  dell'umorismo.  Comune  agli  umoristi  è 
l'inventare  le  parole  e  Aristofane  ne  ha  tro- 
vate alcune  che  valgono  per  idea,  pagine.  Le 
conosciutissime  N->)->xt  hanno  punti  magnifici 
di  umorismo.  Per  esempio  il  racconto  di  Strep- 
siade  al  figlio  del  suo  matrimonio  —  il  dia- 
logo col  discepolo  di  Socrate  (la  pulce  e  la 
zanzara). 

(1091)  Nelle  N£3>c-/3rt  (vedi  1889)  è  pure  notabile 
la  disputa  tra  il  Giusto  e  l'Ingiusto.  Dove  il 
(jiusto  soccombe  —  squarcio  di  satira  umo- 
ristica in  cui  Aristofane  mette  in  berlina  l'A- 
tene de'  giorni  suoi  —  dalla  parola  d'oro  e 
dal  cuore  di  fango. 

(1095)  Anche  Aristofane  teneva  coscienza  del 
proprio  merito  —  Vedi  per  esempio  Nubi, 
\.'^   Intermezzo,  versi  del  coro  36o-62. 

(1111)  A  proposito  di  Alcibiade,  dice  Bacco 
in  una  comedia  di  Aristofane  che  Atene  lo 
brama,  lo  odia,  non  ne  può  far  senza. 

(1126)  La  parola  caf^riole  (capriola)  fu  inven- 
tata da  Mad."e  Le  Fevre,  valorosa  grecista 
nel  tradurre  Aristofane.  La  parola  ferrovia 
venne  trovata  dal  prof.  Luigi  Sailer  (almeno 
a  quanto  mi  fu  assicurato). 

(ii35)  Dice    Plutarco    che    Aristofane    scrisse 
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meno  per  le  persone  sensa  e  quan  o  pei  gli 
uomini  corrotti,  pieni  d'invidia,  di  birberia  e 
di  libidine....  Le  sue  parole  dovevano  imman- 
cabilmente riuscire  presso  un  popolo  che  vo- 
leva ridere  di  quelle  cose  stesse  che  gli  ave- 
vano poco  prima  strappate  le  lagrime....  Me- 
nandro  cambiò  il  gusto  comico,  e  fu  applaudito 
dagli  Ateniesi  ma  in  una  Atene  cangiata. 

(ii3»i)  L'antica  comedia  greca  faceva  ciò  che 
fa  in  parte  l'umorisiuo.  —  Si  burlava  di  tutto 
—  trovava  il  lato  ridicolo  di  tutto. 

(1141)  Aristofane  riesce  di  diffìcile  intelligenza 
per  i  molti   tratti   di   spirito  di   cui   è   sparso  e 
che  sono    oggidì,  in  barba  ai  commentari,  in- 
comprensibili la  più  parte....  «  Dans  toutes  les 
langues  la  dernière  chose    qu  on    apprend  est 
l'esprit:  or  cet   esprit   n'est    jamais  si  saillant 
que  dans  la  plaisanterie.  Je  n'ai  commencé  à 
rire  à  la   lecture    de    Térence,    de    Piante    et 
de  iMartial  qu  a  l'age    de    trente   ans   {Mémoìres 
de  Casanozui).  Ce    qu'on   appelle  plaisant  et  co- 
mique     n'est     qu'un    tour,    un    rien    qui    veut 
étre    senti    dans    son    point   précis.   Pour   peu 
qu'on    s'éloigne    de    ce    point,   la    plaisanterie 
disparaìt  et  ne  laisse  en  sa   place   que   la    fa- 
deur.  Tel  bon  mot,  qui  aura  réjoui  une  com- 
pagnie, ne  voudra  rien  du  tout   étant    exposé 
au  public,  parcequ'il    est    isole  et  separé    des 
circonstances   qui    le    rendaient  piquant.  Il  en 
est  à  peu  près  de  méme  de  plusieurs  railleries 
anciennes:  leur  sei  le  plus  subtil   s'évapore  à 
la  longue:  et  ce  qu'il  en  reste  s'affadit  à  notre 
égard.   11   n'y  a  que    le   plus    mordent    dont  la 
pointe  ne  s'émusse  jamais.  {Dìscours  sur  la  comédic 

ijrccqiie,  par  A.  P.  Brumoy.) 

(iip)  Nei  di  saturnali  era -lecito  allo  schiavo 


di  dire  al  padrone  ciò  che  voleva.  Si  ristabi- 
liva fra  gli  uomini  una  specie  di  fratellanza. 
Luciano  va  citato  fra  i  precursori  dell'odierno 
umorismo.  Nella  prima  lettera  saturnale,  ricca 
di  celia,  sono  i  poveri  che  fanno  auguri  ai 
ricchi.  Chiedono  loro  di  dividere  seco'le  ric- 
chezze, se  no,  augurano  che  le  lepri  con  gli 
spiedi  in  corpo  e  i  cervi  fuggano  dai  loro 
piatti  e  corrano  ad  essi;  che  delle  formicone 
abbiano  a  portar  via  i  loro  grani  d'oro.  La 
seconda  delle  lettere,  che  è  la  risposta  di 
Saturno,  è  ancora  migliore.  Cerca  d' aquie- 
tare i  poveri  mostrando  loro  la  povertà  dei 
ricchi. 

(iifii)  Nella  letteratura  antica  o  si  rideva  tutto 
o  si  piangeva  tutto;  e  se  talvolta  il  riso  e  il 
pianto  convenivano  nello  stesso  libro,  ciò  suc- 
cedeva alternativamente.  Nell'odierna  invece 
Eraclito  e  Dcwocrito  sono  venuti  ad  abitare 
la  stessa  casa,  si  ride  o  si  piange,  piove  o  fa 
sole  nel  medesimo  istante  —  ed  ecco  la  let- 
teratura umoristica  che  è  il  giusto  tempera- 
mento fra  la  passione  e  la  ragione. 

(ii<i3)    Sulla    fine    dell' onfjpo-   1/   alj:ktTtI7\    di 
Luciano  si  trova  il  motivo  del  Diavolo  zoppo 
dì   Lesage.   il   quale   può   del    resto   essere   an- 
che stato  ispirato  dall'altro  dialogo  lucianesco 
1  Iccaromenippo  (spurio). 

f 

(1170  Da  citarsi  nella  storia  dell'umorismo 
gì  lììfcronnu  Dcorimi,  e  Meretrici,  dialoghi  di 
Luciano,  come  pure  il  Lucius  Asiìiul  e  la 
Vera  htstona, 

(1173)  Dice  la  rettorica  lagnandosi  di  Luciano 
che  Iha  abbandonata  pel  dialogo:  eppur  io 
mi  tengo  a  lui  fedele....   e  a  tanti  amanti  miei 

Dossi,  Noie  azzurre.  x 
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Z^^'^^^  port'^^,  benché  picchino,  gridando 

il  mio  nome. 

,,„,)  Il  uoor.,  r//.oa.ov  di  Erasmo  ha  un   posto 
in  portantissimo    neUa    Storia    dell  umorismo. 
Nel  libro  di   Erasmo  si  sentono  latenti  i  prin- 
cinii  della  Riforma  e  il  suo  commentatore  ha 
un  bel  cercare  di  salvarlo    dalla   taccia  di  in- 
credulità.  L'unico  torto  del  -rande  satirico  fu 
di  avere    vestito  il  nuovo    pensiero    della   sua 
satira  con  una  veste  antica.  -  Non  gli  manco 
per  diventare  massimo  autore  che  il  coraggio 
di  scrivere  in  volgare.  -  Si    potrebbero  fare 
raffronti  fra  la  Stultitiac  hius  e  L  Asmo  etile- 
nico di  Giordano  Bruno  :  nell  uno  e  nell  altro  si 
tratta  della  felicità  degli  stolti,  colla  differenza 
che  Erasmo  forse  l'approva,  mentre   Giordano 
pur  nel  lodarla  la  stigmatizza. 

(,,..)  «  Perinde  quasi  res  sit  bello  quoque 
vindicanda,  si  quis  conjunctionem  facit  dic- 
tionem  ad  adverbiorum  jus  pertinentem.  bt 
hac  gratia,  cum  totidem  sint  gramaticae  quot 
gramatici,  imo  plures....»  (id.)  —  Si  può  assi- 
curare, che  una  volta  nella  critica  letteraria 
troppo  si  guardava  alle  parole  rispetto  al  pen- 
siero, e  oggi,  troppo  poco. 

(,22q)  Umoristicissima  nella  Stiiltitiac  laiis  è 
la  descrizione  delle  pitture  appese  ex  voto  ai 
simulacri  dei  santi,  u  ....  alius  e  praelio,  pugnan- 
tibus  coeteris,  non  minus  feliciter  quam  for- 
titer  anfugit  —  Alius  in  crucem  subactus, 
favore  Dei  cujusquem  furibus  amici,  decidit 
ut  non  nullos  etiam  male  divinis  onustos  per- 
geret  exonerare.  Alius  perfracto  carcere  fugit  — 
Alius  irato  medico,  a  febre  revaluit  —  Alius 
potum  venenum,  alvo  soluta,  remedio  non  esitio 
fuit,  idque  non  admodum  laeta  uxorem  quae 
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operam  et  impensam  abegit  ;  alius,  everso  plau- 
stro equos  incolumos  domum  abegit.  Alius 
oppressus  minime  vixit.  Alius  a  marito  de- 
prehensus  elusit.  Nullus  prò  depulsa  stul- 
titia  gratias  agit  ».  (id.)  Erasmo,  protestante 
di  fatto  se  non  di  nome.  Ed  è  strano,  come 
nuovo  e  fino  di  pensiero  coni  era,  non  osasse 
di  scrivere  nella  lingua  paesana,  divorziandosi, 
almeno  nella  sua  modernissima  lode  della 
stoltezza,  dal  latino. 

(i23i)  Pochi  furono  i  sapienti.  —  La  Grecia 
in  tanti  secoli  non  ne  conta  che  sette....  «  quos 
me  hercle  (dice  Erasmo  per  bocca  della  pre- 
dica tr  ice  Sfili  ti  ti  a)  si  quis  a  ccu  rati  US  excutiat, 
disperam  si  yel  semisapientem  imo  si  vel  trien- 
tem  viri   sapientis  ».   (id.) 

(124S)  All'elogio  della  «  Stoltizia  »  nuoce  tal- 
volta la  pompa  di  erudizione. 

(i25())  Cfr.  il  Ite  latino,  malauguroso,  col  ve-r 
germanico  di   un  simile  valore. 

(1252)  La  forza  che  molti  vantano  della  poesia 
di  Carducci,  è  di  quella  «  imparata  a  memoria». 
Carducci   è  più  gramatico  che  poeta. 

(1270)  Ben  Johnson  dans  sa  comédie  Ei>ery 
man  cut  0/  his  Iiiimour  donne  une  explication 
phisique  de  Xìiiimoiir,  Un  auteur  allemand 
anonyme  en  produit  une  autre  :  l'humour 
est  une  sorte  d'impulsion  de  l'àme  vers  un 
objet  particulier  que  l'honime  juge  très  im- 
portant,  quoique  il  ne  le  soit  pas,  et  par 
Icquel,  en  s'occupant  sans  cesse  avec  une  at- 
tention  et  un  sérieux  outré,  il  se  distingue 
des  autres  d'une  manière  ridicule.  Les  antjlais 
pretendent  et  Congrève  a  cherché  à  prouver 
que  les  mots  liiiniour  et  luimorist  sont  origi- 
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un  iioii>c  IV,  coniniencement 

umore    nersonii  laniaMn.'»  wi  ^ 

X\  1  siòcle  il  V  avait  à  Rome  une  socie  e  ou 
aculei  e  appelée  Società  decjh  VmonsU,  In 
fr  ncesè  nJn  c'è  nome  che  vi  corrisponda 
l:  o  t^)rse  la  facetiosìtc.  I  teaescli.  hanno 
ri  1  e  ol  Olaiulesi  Laim.  -  Congrève  diede 
^^Luour  cuestadelìnizione:  <<l  ^nimoin^^ 
le  sue  sol-enti  nella  diversità  delle  q"  dita 
^irani^^lel  corpo  e  delle  i"clinazH>n.  degh 

uomini.  Secoiìdo  me,     /''-'';^'''' ^' [V")  '  "  "  f^-a 
particolare    d'agire  o  di   parlare,  la   M";^^^    *^ 
lutti  <4li  uomini    non    appartiene    che   ad    imo 
solo   e    che    distingue    essenzialmente    le    sue 
azioni  e  i  suoi  discorsi    dalle  azioni   e  dai  di- 
scorsi degli  altri.  Il  rapporto  del  nostro  umore 
con  noi  stessi  s  assomiglia  a  quello  tra  1  acci- 
dente e  la  sostanza.  Quest'umore  e  un  colore, 
un  ousto  che  permea  nel  tutto  insieme:  qua- 
lunque si  sia  la  diversità  tra  le  nostre  azioni 
nei  loro    oggetti  e  nelle  lor  forme,  elle    sono 
per  così  diVe  scheggie  di  un  medesimo  legno. 
—    Home   {l:lcmcnts  of  Crituism,  t.  I  .pas-  •><^9)  com- 
batte la  spiegazione    di    Congrève  —  J'^»*  "^* 
l'Lmorismo    indetto    corrisponde  al   C.aratteie 
neinOmo.  —  Tanti  sono  gli  autori   uni<>';»f  »ci, 
tante  devono    essere  le  gradazioni    dell  L  mo- 
rismo.    Cfr.    lo    studio    del   signor   Ovuli   sulla 
originalità  —  pubblicato  nel  Politecnico,  rivista 
milanese. 

(,../.)  Rcmcmhrauccr  (ingl.)    per    schiatVo  — 
teqnament  (milanese). 
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(iiH):>)  11  sermone  di  Torti  in  morte  della 
moglie  fu,  si  può  dire,  una  vera  fortuna  per 
la  letteratura  d'Italia. 

(i3oo)  «  Health,  fi  ve  fathoms  deep  »  —  (id.  par- 
lando di  brindisi)  «  mine  eves  smeli  onions  ». 

—  Shakespeare  come  Dante  è  sparso  di  stra- 
nissime frasi,  ma  che  pure  a  suo  luogo  fanno 
il   più  artistico  irresistibile  effetto. 

(i3()i)  Shakespeare  è  ordinariamente  sublime, 

—  Lady  Macbeth  che  ha  ucciso  il  sonno,  ecc. 
N'edi  per  es.  i  seguenti  passi:  Soriu.  Ah,  couldst 
thou  fly!  —  Wav.  Why,  then,  I  would  not  fly. 

—  Rie.  Why,  uncle,  thou  hast  manv  years  to 
live.  —  Gciiint.  But  not  a  minute,  king,  that 
thou  canst  give.  —  67.  But  shall  I  live  to  hope? 

—  Ar.  Ali  men,   1   hope,   live  so,  ecc. 

(i3i3)  Shakespeare  è  un  poeta  senza  fine.  In 
lui  si  trovano  infinite  ispirazioni,  immisurabili 
magazzini  di  materia  rude.  Nessuno  seppe 
meglio  amare  e  odiare  di  lui.  K  uno  specchio 
dove  il  mondo  si  riflette  ingigantito.  —  Le  sue 
tragedie  simboliche  —  nessun  corritoio  —  nes- 
suna inutilità.  Non  c'è  re,  non  c'è  plebeo  che 
abbia  meglio  parlato  di  Shakespeare.  Egli 
diede  la  parola  ad  aftetti  che  prima  di  lui 
parevano  inesprimibili.  I  suoi  pensieri  non  si 
sentono  solo,  ma  si  vedono  sempre.  —  Ci- 
tarne esempi,  è  come  dire  citarlo  tutto.  Ogni 
pensiero  in  Shakespeare  è  completo. 

(t334)  Klopstock  nel  Messia  attinse  dalla  poe- 
sia degli  Evangeli  —  di  cui  alle  volte  è  sem- 
plice traduttore.  —  Pare  più  grande  di  quanto 
sia  infatti.  Ha  poca  varietà  e  però  finisce 
coll'annoiare  (vedi  i356). 

(i33<o  II  Messia  è  la  seconda  parte  del  poema 
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di  Milton,  che  Milton  si  contentò  di  abbozzare. 
Potrebbe  chiamarsi  il  paradiso  riaquistato.  — ;• 
11  poema  inglese  è  peraltro  a  cento  doppi 
migliore.  -  Le  faccie  degli  ange  i  di  klops  ock 
sono  bellissime,  ma  troppo  eguali  una  ali  altra. 
i  a  continua  indecisione,  vaporosità  di  contorni 
se  *nova  a  volte  —  confonde  per  tutto  un 
poema  e  stanca.  Ma  forse  è  la  mia  anima  di 
italiano  che,  plastica,  non  giunge  a  compren- 
dere le  troppe  idealità  della  poesia  tedesca. 
L' effetto  generale  del  poema  di  Klopstoch 
ricorda  quello  del  Paradiso  di  Dante:  una 
illuminazione  a  traverso  la  nebbia.  Ma  Dante 
ha  saputo  scolpire  anche  il  carnale  inferno  — 
donde   Michelangelo  trasse  il   suo  genio. 

(,3M  «  Aber  Satan,  der  seitwiirtig  in  einer 
verborgenen  Hòlle  —  alles,  was  die  Kngel 
von  ihren  Jiingern  erziihlten  — batte  gehòrt....  » 
(Kloi'stock,  Afessia.)  Questa  in  arte  è  una  pue- 
rilità. 

(i3<i2)  Una  volta  un  letterato  scriveva  quanto 
il  cuore  gli  suggeriva  con  le  parole  che  la 
materna  lingua  gli  dava:  oggidì  si  cambiano 
i  pensieri  e' le  parole  —  oggidì  si  cerca  un 
colore  sulla  tavolozza  del  tale,  un  segno  dello 
scalpello  del  tal  altro,  e  si  fa  messe  e  fascio 
di  ogni  altra  letteratura,  nuova  od  antica,  e 
s'innesta  allegramente  a  dispetto  della  stagione 
e  del  clima  —  e  si  tirano  su  fiori  forzati  di 
serra  —  ecc.  Donde  l'indelinibile  malcontento 
in  chi  leulie  i   libri   del  <j[iorno. 


a 


(1374)  Importantissimo  è  il  Fielding  nel] 
Storia  dell' Umorismo.  Egli  visse  dal  17^7"^ 
contemporaneo  all'altro  umorista  Hogarth  da 
cui  tolse  qualche  tipo,  come  dice  egli  stesso 
nel  Tom  Jones.  Fielding  è   molto   scrittore    e 
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poco  pittore,  come  Hogarth  è  più  che  pittore, 
letterato.  —  Swift  tratta  l'umanità  come  tanta 
canaglia.  —  Sterne  fa  il  tenero,  ma  è  un  falso 
tenerume.  Fielding  e  Smollett  ammettono  qual- 
che   buon    carattere,  ma  in   generale    vedono 
i^ero.  —  Il   Tom   Jones  è   una    delle    più   fine 
analisi  del  cuore    umano  ch'io  mi  conosca  — 
questo  però  solamente  pei   primi   otto  libri  — 
dopo  la  penna    di    Fielding    par    stanca  di  se- 
gnare le  minime  spinte   delle    azioni  dei  suoi 
personaggi,  si  fa  affrettata,  scrive  grosso  —  e 
il  magnìfico    studio    psicologico    si    risolvè  in 
una  scipitissima  favola.  Il  Tom  Jones  ha  punti 
di    contatto    col    Don    Qm'xote,    specialmente 
allorquando  compare  in  scena  il  Barbiere  Pa- 
stridge,  che  in  certo    modo  pei   suoi    rapporti 
con  Tom   e  le  sue  risposte,  diventa  un  nuovo 
Sancho    Panza.   Il   Barbiere    che    parla    latino 
s'assomiglia  ad  un    altro    barbiere  che  figura, 
credo,   nel    Tristam   Shandy  di   Sterne.  —  La 
storia    intercalata  del  Man  of  the  Hill,  mise- 
rissima,    dovrebbe    esser    tolta    dal    magnifico 
Tom  Jones.  —  Così   stona  assai  col   carattere 
generoso  di  Tom,  il  suo  pagare  coi  servizi  not- 
turni il  pane  ch'egli  riceve  da  Lady  Belliston. 

(1.373)  Nota  nel  Tom  Jones  la  sconfortante 
opinione  di  non  ammettere  un  cambiamento 
di  carattere  in  bene  (llb.  Vili,  cap.  I).  Nota  pure 
quanto  Fielding  dice  dei  critici  (lib.  V,  pag.  170 - 
lih.  X,  cap.  I  -  lib.  XI,  cap.  1)  e  sulla  coltura  degli 
scrittori  (Hb.  XIV',  cap.  1). 

(i3Si)  1  difetti  in  Dante,  in  Manzoni  e  altret- 
tali, sono  le  macchie  del  sole.  A  volerle  stu- 
diare ci  si  perde  la  vista.  Uno  studio  curioso 
potrebbe  essere  questo  —  Le  bellezze  nei 
difetti  dei  sommi. 
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(,,;0  Giunio  Bazzoni,  a'ingegno  fortissimo, 
non  ebbe  tempo  di  manifestarsi. -Raccolse 
alcune  delle  sue  poesie  in  un  opuscoletto  (clie 
si  trova  alla  Biblioteca  di  Brera)  stampato 
sotto  il  titolo  u  Nelle  fauste  e  salutate  nozze 
del  benemerito  cittadino  —  medico  —  liio; 
vanni   Polli  con  Rosa  Bazzoni  —  il  cantore  agli 


(Alla  Si .  .      ,. 

senza    nome  ne  data,   di    poesie  di   patrio    ar- 
gomento. 

(•47:»  Altri  passi  notabili  in  Giunio  Bazzoni: 
«  Riego  ei  pur,  l'amor  d'iberia,  —  il  diletto 
dalle'V'iti,  —  sulla  forca  alto  lo  appesero  — 
come  ladro,  ai  quattro  venti.  —  Torreggiò  per 
tanta  vittima  —  l'apparato  del  Terror  ».  —  «  Del 
mar  sonoro,  come  la  spuma  —  come  di  cigno 
candida  piuma  —  ecco  veloce,  bianco,  leg- 
gero, —  torna  il  cavallo  col  cavaliero  ».  Ri- 
corda i  lamosi  versi  del  cavallo  d'Omero  in  riva 
al  lido.  Assai  bella  l'ode  intitolata  Sant'Hletuh 
dello  stesso  Bazzoni. 

(i5«)3)  Buona  la  satira  di  Pietro  Nelli  sanese. 
Tiene  a  volte  la  forza  di  quelle  di  Salvator 
Rosa. 

(t3i3)  Il  Don  Oiiixote  è  un  libro  ridondante 
di  vero  umorisìiio.  Si  vede  già  lo  scrittore 
umorista  dai  titoli  dei  capitoli.  Vedi  per  passi 
umoristici  spec.  Parte  11,  cap.  .Vi  (pag.  109  a  ii5), 
Parte  11,  cap.  33  (pag.  i35).  Parte  II,  cap.  34 
(pag.  1  p).  Bellissimo  il  finale  del  cap.  41  Parte  11. 
Umoristico  il  finale  II,  cap.  43,  dopo  letto  il  42, 
nei  consigli  di  Don  Cbisciotte.  Umoristico 
Parte  II,   cap.    74  (pag.  2t)()).   È  a   notarsi   come 


in  tutto  il  libro  si  vede  il  bavaglio  posto  dalla 
tirannia  regia  e  sacerdotale  spagnola  all'autore. 
L'umorismo  non  poteva  cbe  celatamente  pro- 
sperare in  I spagna.  —  Trovo  poi  molti  punti 
di  contatto  fra  il  Don  Chisciotte  e  altri  celebri 
romanzi  posteriori.  Per  esempio  Manzoni  può 
aver  tolto  da  lui  la  malizia  di  porre  in  bocca 
ad  altro  autore  ciò  cb'egli  vorrebbe  e  non  osa 
dire.  L'umorismo  del  manoscritto  rifatto  dal 
nostro  Alessandro,  è  il  Cid  Hanote  Bonengeli 
di  Cervantes.  Così  il  discorso  di  Don  Chi- 
sciotte sul  caso  di  offesa  di  un  particolare  ad 
una  comunità  ricorda  i  propositi  tenuti  alla 
tavola  di  Don  Rodrigo  in  Manzoni.  Parimenti 
la  successione  di  dialogo  fra  lo  Zio  Tobia  e 
Trini  nel  Tvistam  Shandy  di  Sterne  fu  tolta 
di  peso  da  quella  fra  Don  Chisciotte  e  Sancho. 
Si  può  dire  anzi  che  il  carattere  di  Trim  è 
stereotipato  dal  carattere  di  Sancho.  Vedi 
specialmente  Parte  li,  cap.  7  del  Don  Chi- 
sciotte, dialogo  fra  Don  Chisciotte  e  Sancho. 
Confronta  anche  in  Toni  Jones  di  Fielding  il 
carattere  di  Partridge  con  quello  di  Sancho. 
Notabile  il  passo  (Parte  I,  cap.  29)  dove  San- 
cho fa  i  suoi  conti  sul  regno  di  Micomicon. 
Umoristicissimo  il  cominciamento  del  cap.  27 
Parte  II,  dove  Cid  Hanote  dice  «  puro  comò 
católico  cristiano  ».  —  Magnifico  è  il  cap.  26 
Parte  li,  che  comincia:  «  Callaron  todos  tirios 
y  Trayanos  quiere  decir  pendentes  »,  ecc.,  nel 
quale  Don  Chisciotte  manda  all'aria  il  teatrino 
delle  marionette  —  poi  si  stimano  ì  re  rovinati 
da  Don  Chisciotte,  ecc.  Per  citazioni  di  bei 
pensieri  e  frasi  vedi  qui  sotto. 

(i5i6)  Los  ojos  del  amor  e  los  de  la  ociosidad 
por  meco  decir. 

(i5i7)  Despues  de  cumplido    aquello    que    el 
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apetito  pide,  el  major  gusto  que  puede  venir 
es  apartarse  de  donde  le  alcanzaron. 

(óis)  Sancho  llegó  a  su  rucìo  y  abrazandole 
le  dixo  ;  conio  as  estado,  bien  mio,  rucio  de 
mis  oios,  compafiero  mio  >  y  con  esto  le 
besaba  v  acariciaba  comò  si  fuese  persona; 
e  el  asno  calliaba  y  se  dexaba  besar  y  aca- 
riciar  de  Sancho  sin  responderle  palabra  ai- 
guna. 

(i3iM)  Salteadores  de  caminos  con  licencia 
de  la  santa   Hermandad. 

(i:>2«)  Tanto  la  mentirà  es  mejor  quanto  mas 
parece  verdadera. 

(,v>,)  Tiene  a  veces  unas  simplicitades  tan 
agucias  que  el  pensar  si  es  simple  o  agudo, 
causa  no  pequeno  contento. 

(1522)  No  ocupa  mas  pies  de  tierra  el  cuerpo 
del  Papa  que  el  del   sacristan. 

(1323)  Porque  el  grande  que  fuere  vicioso,  sera 
vicioso  grande. 

(,.v..>)  Cercar  Maria  per  Ravenna  (vedi  frase 
spagnuola  buscar  a  Maricn  por  Ravcmi).  — 
Tracio  (spai^n.)  destino,  cfr.  vocabolo  greco  per 
indicare  gli  Inferi  —  mapa/ia  (spagnolo  e  la- 
tino) tapa/wca,  colpo  sulla  bocca  per  costrin- 
gere al  silenzio. 

(i332)  L'Aretino,  il  prototipo  dei  giornalisti. 
Egli  nel  secolo  XVI  rappresentava  la  stampa, 
di  qui  la  sua  potenza.  —  Nella  casa  dell'Are- 
tino, pochissimi  i  libri:  ei  si  burlava  dei  libri, 
dei  pedanti  e  delle  scienze.  —  Chi  aprì  la  via 
all'autore    fu    la   sua    impudenza.  —    Beflardo 


sfrenato  e  cinico  formidabile.  Aretino  scrìveva 
i  ragionamenti  osceni  e  poi  traduceva  salmi 
penitenziali.  —  Aretino  mendicante  in  grande. 
—  All'Aretino  nulla  importava  della  gloria  po- 
stuma; voleva  la  contemporanea,  e  la  ottenne. 
Ma  che  è  mai  la  gloria  contemporanea?  mille 
voci  che  si  innalzano  da  una  Babele  confusa  — 
calunnia,  maldicenza,  scandalo,  invidia,  mor- 
morii: dopo  la  morte  svanisce,  e  non  lascia 
al  par  delle  fiaccole  che  si  spengono,  se  non 
un  ingrato  ed  acre  leppo.  —  L'Aretino  è  il 
buontempone  per  eccellenza:  non  è  malvagio 
ma  si  fa  tale  per  viver  meglio.  —  Appartiene 
ali  umorismo  anche  per  la  sua  profonda  cono- 
scenza dell'anima  umana  che  mostrò  più  nella 
vita  che  negli  scritti  —  (in  parte  dallo  Chasles, 
V/ta  dei  l'Aretino), 

(i557)  L'Aretino  è  sparso  di  barocchismi  — 
p.  es.:  egli  che  non  si  saria  fidato  della  fìda- 
tissima  fidanza  della  Fede  —  voi,  ricchezza 
della  generosità,  generosità  della  ricchezza  — 
isplendore  della  splendida  splendidezza  —  voi 
dite  il  vero  della  verità  e  la  verità  del  vero. 
Che  miscuglio  di  mescolanza!  —  Uno  da  Cor- 
tona che  in  su  il  liuto  cantava  con  sì  dotta  na- 
tura, che  ne  stupiva  talmente  l'arte  che  gli 
correva  dietro  a   orecchie   spalancate. 

(1370)  Esempi  di  umorismo  ne  trovi  nello 
Spaccio  della  bestia  trionfante  di  Giordano 
Bruno,  quando  Mercurio  canta  a  Sofia  (?) 
tutte  le  incombenze  che  (iiove  gli  ha  dato. 
<  A  Licurgo  quando  si  pettina  caschino  17  ca- 
pelli —  i.>  se  li  rompano  e  di  quei  i3  rina- 
schino  in  spazio  di  3  giorni  e  li  17  non  riven- 
gano più  »  ecc.  È  pero  imitazione  dal  «  Bis 
acursatus  »  di   Luciano. 
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(,v>o)  A  costituire  rumorismo  che  e  a  un 
tempo  satira  e  insegnamento,  l'apparente  giù  - 
leria  deve  basare  su  un  fondo  della  più  incrol- 
labile e  severa  verità.  —  Il  poeta  umorista 
è  ai  popoli,  ciò  che  i/o/M  erano  una  volta  ai 
re  —  il  dicitore  della  verità.  —  Piglia  la  veste  di 
pazzo  per  poter  dire  cose  saggie.  N'edi  per  la 
Storia  Umoristica  Orazio,  specie  nella  descri- 
zione del  suo  viaggio. 

;    (,.>y,)  La  rima  a  Giusti  era  suggeritrice  d'idee. 

(i6n)  I  precetti  dell'arte  sono  più  negativi 
che  positivi,  potendosi  accostare  meglio  le  vie 
per  cui  l'arte  fallisce  la  meta,  che  non  quelle 
innumerevoli  per  cui  la  si  può  giungere  (Sai- 
ler).  Giusta  mi  pare  l'idea  di  Sailer  {Sagcjto 
dì  un  tratta  fello  scolastico  intorno  ali  arte 
del  dire)  che  ogni  arte  si  compone  :  i ."  di  poesia 
(l'imagine  del  bello):  —  2."  di  tecnergia  (esecu- 
zione). Erra  però  l'autore  nel  distinguere  le 
arti  in  belle  e  in  utili,  quasiché  le  belle  non 
fossero  utili  —  e  questo  lo  comprende  anche 
l'autore,  e  benché  a  mezza  bocca,  cerca  di 
correggersi  al  paragrafo  V. 

(1621)  L'arte  è  l'unione  della  parte  teorica 
con  la  pratica  —  L'arte  dello  scrittore  è  po- 
nere  totum  :  del  critico,  considerare  l'assieme. 
Nel  particolare  si  deve  far  sempre  sentire 
l'universale.  (Dionkìi).  —  Manzoni  è  sommo  in 
quest'arte.  —  Molti  sciocchi  credono  che  basti 
a  formare  un  bravo  scrittore,  il  saper  scrivere 
«  li  uomini  »,  <«  gastigare  »,  ecc. 

(1622)  La  semplicità  stessa  rado  è  che  non 
sìa  artificiosa.  Talvolta  è  il  sommo  dell'arte 
(Dionigi).  Colla  scienza  si  arriva  alla  primitiva 
semplicità.  —  La  diffìcile    facilità  di   Manzoni 


e  Rovani  —  Si  ha  da  persuadere    più  con  la 
scelta  che  non  con  la  copia.  (Tommaseo.) 

(162C,)  Panizzi  parlando  di  Berni  dice:  (d'aria 
di  innocenza  e  d'ingenuità  con  che  fa  osser- 
vazioni piene  di  accorgimento  e  di  conoscenza 
del  mondo:  la  peculiare  bonarietà  con  che 
sembra  riguardare  con  indulgenza  e  allo  stesso 
tempo  con  istomaco  gli  errori  e  le  malvagità 
umane:  la  sottile  ironia  ch'egli  adopera  con 
tanta  apparenza  di  semplicità  e  d'avversione 
all'acerbezza....))  ~  Se  Panizzi  parlasse  di  Man- 
zoni e  non  di  Berni,  direbbe  giusto.  Berni,  a 
chi  ben  guarda,  non  ha  nulla  di  quanto'  il 
Panizzi  con  la  sua  critica  artificiale  crede 
trovare. 

(1640)  «  Frivol  dans  le  fond  et  gigantesque 
dans  le  style  )>  (Montesouki  )  è  per  ine  Sant'Afro- 
stino;  e  qualche  volta  Carducci.  ^ 

(1646)  L'imitazione  non  può  mai  essere  l'ele- 
mento del  sublime,  mancando  coll'imitazione 
il  carattere  essenziale,  la  novità.  Si  può,  è  vero, 
da  una  espressione  d'altrui  trarre  ad  altro 
proposito  una  espressione  propria  sublime, 
ina  questa,  ognuno  vede,  non  è  imitazione.  — 
rrase  sublime  è  frase  assiomatica:  è  prova  in 
.^^  —  Deve  fare  un'impressione  totale,  intera, 
indivisa  —  L'autore  con  essa  trova  all'idea  quel 
punto  centrico  in  cui  si  raccolgono  le  impres- 
sioni sul  nostro  intelletto  (Tommaseo).  (Vedi  1648.) 
—  Può  essere  sublime  non  solo  il  dire,  ma  il 
non  dire. 

(164S)  Se  tutte  le  idee  che  si  racchiudono 
nella  sublimità  del  cervello,  si  volessero  espri- 
mere dallo  scrittore,  la  sublimità  sarebbe  per- 
duta :  perchè  la  molteplicità  delle  parole  prò- 
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luiK'a  il  tempo  cleUespressione  ed  una  im- 
pressione prolungata  è  una  impressione  ne- 
cessariamente divisa  in  molte  impressioni; 
non  è  dunque  più  un'impressione  grandissima 
e  scultoria,  non  ò  un  colpo  di  luce  che  bale- 
na, ecc.  (Tommaseo.)  —  Il  poeta  non  è  tanto 
sublime  per  quello  che  mostra,  quanto  per 
quello  che  non  potrebbe  mostrare,  ma  che 
deve  far  sentire.  —  lìsempio  di  sublime  in  Se- 
neca, dove  Medea  dice:  Oi/iu/  supere  st/  Me- 
dea su/yerest. 

(,(^7,)  Manzoni,  libro  universale  :  tutti  vi  pos- 
sono imparare,   dalla  portinaia  airastronomo. 
lo  lessi   Manzoni   tre   volte    —    mi    diceva   tale 
—  a  diversissime  epoche  e  sempre  ne  fui  am- 
mirato poiché  da  fanciullo  ci  scorsi  il  sorgere 
e  il   tramontare    del   sole,   la  tempesta  e  il  se- 
reno —  il  racconto.   Da    giovane,    1  amore,    la 
smania    per  le  riforme,    la    rivoluzione   —  da 
vecchio  inlìne,   la   pace  della   famiglia,   la   ras- 
segnazione —  la  vanità  del  tutto.  —  Eppoi  c'è 
gente  che  osa  scrivere  che   Manzoni   non  pre- 
senta grandi    caratteri.    Non    ne    presenta?    e 
Federico  Borromeo,  e  fra  Cristoforo,  e  i  per- 
so n  a  u^i  delle  sue  trai>edie  —  e  Saboleoiie  — 
cosa  sono.''...  Ma    pure    dimentichiamoli,   e  il 
popolo  che  è  il   più    gran    carattere   di   tutti.'' 
Manzoni  ne' suoi  libri  presenta  lui  stesso.  Sfido 
voi  a  trovarmi  un  più  grande  carattere! 

(1671')  Chi  vanta  scioccamente  Guerrazzi  su 
Rovani  e  Manzoni,  insiste  sulli  scopi  politici 
del  Livornese.  Anche  le  gazzette  hanno  scopi 
politici.  Ma  questi  scopi  non  sono  che  tran- 
sitori, mentre  non  sussistono  che  gli  umani- 
tari, e  Manzoni  ha  appunto  tali  ultimi  scopi, 
che  sono  in  fin  dei  conti  Xamore  e  il  perdono. 
E  del   resto  ci   vuole  un   bel    fegato    a    negare 
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lo  scopo  anche  nazionale  di  Manzoni.  Che  è 
la  storia  dell'oppressione  spagnuola  che  tu 
leggi  nei  Promessi  Sposi  se  non  la  viva  pit- 
tura dell'austriaca?  Né  Manzoni  è,  come  altri 
dice,  un  quietista.  Basta  leggere  i  cori.  Man- 
zoni predica  anche  lui,  ciascuno  a  casa  pro- 
pria, ma  predica  insieme  l'universale  frater- 
nità. Lo  muove  meno  l'odio  per  gli  stranieri, 
quanto  l'amore  per  gli  uomini.  Per  quanto 
italiano,  egli  non  può  dimenticare  che  sotto 
l'assisa  dell'oppressione  batte  un  cuore  di  un 
altro  uomo.  —  Sì,  Guerrazzi  giovò,  ma  come 
giovano  gli  articoli  delle  gazzette  :  Manzoni 
invece  come  i  libri  di  storia.  —  Non  parliamo 
poi  dello  stile.  Che  mi  diventa  lo  sproloquio 
guerrazziano  a  fronte  la  manzoniana  sobrietà? 
Guerrazzi  scrisse  libri  (e  troppi),  Manzoni  li 
meditò.  —  Guerrazzi,  come  Verdi,  non  seppe 
mai  ridere!  Manzoni,  come  Rossini  e  Shake- 
speare, rise  e  pianse,  in  modo  insuperabile. 
NB.  Verdi  a  quest'  epoca  non  aveva  ancor 
scritto  Falstaff. 

(i(i7.>)  Dell'umorismo  nella  scienza  —  spe- 
cialmente nei  medici  —  dei  quali  molti  fu- 
rono scrittori  letterari,  e  taluni  egregi  scrit- 
tori, quali  il  Redi,  il  Garth,  il  Raiberti,  il 
Bellini,  il   Mantegazza,   ecc. 

(1673)  Qual'è  la  miglior  lingua? — Leggo  Shake- 
speare, e  dico  è  l'inglese  —  leggo  Virgilio,  e 
dico  è  il  latino  —  leggo  Dante,  e  dico  è  l'ita- 
liano —  leggo  Richter,  e  dico  è  il  tedesco  — 
leggo  Porta,  e  dico  è  il  milanese. 

(1679)  Dei  ritorni  letterari  agli  stili  antichis- 
simi nelle  epoche  di  decadenza,  in  cui  gli 
autori  non  creano  più  ma  combinano  i  libri. 
Oggidì  (1870-75)   siamo    noi    neolatini  in  uno 


48 


NOTE  azzurri: 


di  questi  periodi.  —  Così  al  tempo  di  Adriano 
(Ah.  V.  e.  X)  era  nata,  iniziata  dallo  stesso  prin- 
cipe, una  smania  d'imitazione  degli  antichis- 
simi scrittori  romani,  per  opera  di  Annio  Fali- 
sco,  Apulejo,  Giulio  Paolo,  ecc.,  linde  nonniillì 
(dice  il  Miiller)  Plauti  Tcìciitique  senarios, 
jainhicos  et  tvoeliaieos  septemirios  propriis 
canni  ìli  Ijus  restaiiravere.  Se  ci  pliires  multo 
Laevi  V ursoni  se]  ne  et  aecjualiuin,  ecc.,  ecc, 

(iGS3)  Nella  «  Sposa  Francesca  »  de!  Lemene 
(contemporaneo  al  nostro  Maggi),  scritta  mezza 
in  italiano  e  mezza  in  lodigiano,si  trovano  molti 
bei  punti  per  descrizioni  e  osservazioni.  Per 
esempio  le  scene  X,  XI  e  XII  dell'atto  II, 
Cecco  si  marita  per  una  polenta  —  dopo  di 
essersi  voluto  appiccare  —  «  se  ne  m'inpicchi, 
ho  da  morì  —  donca  m'inpiccarò.  —  Per  esem- 
pio, Sii/nor  Giulio:  «ciò  non  voglio  —  già 
in  pegno  è  l'onor  mio.  —  Sposa  Francesca: 
«  Latten  promesse  non  Tè  pu  all'usanza:  —  e 
pò  na  l'è  Bassan  gran  cavai ier  —  che  no  se 
pusse  nuuiass  de  parer  —  (grande  senza  le 
sue  abilità).  Ala  tutt  el  me'  desgust  —  L'è 
quand  ho  da  fa  cunt  con  dané  intregh  —  ne 
cognossi  sesen,  se  ben  ne  i  freghi.  —  Se  trat- 
tara  de  perle  e  de  diamant  —  come  se  i  fus- 
sen   siseri   e  fàsuj.  —   H  gh'a  vorsù    ben    tanti 

—  che  i  saraven  asse  —  de  fa  na  gran  menestra 
^^  j^J'^MJ»  —  iinca  col   parquatton  dei  presone. 

—  Tutti  i  disegni  a  me  van  in  polta  —  e 
tutt  a  on  tratt  me  van    i  gnocch   in   fondo.  — 

(parlando    di    donna    povera    che    si    vuol 
dare  in  moglie)  Che   la  te  serva  con   sto  svari 

—  che  la  te  servirà  senza  salari.  —  Bugna  pur 
comenzar  chi  vuol  fenì  >». 

(.%-')  La  sicurezza  di  stile  è  la  piena  espres- 
sione   del    concetto.    —    Non    ondeggiamenti, 
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non  passi  inutili  per  afferrare  l'idea.  —  Lo 
scrittore  mette  sicuro  sulla  carta  il  pensiero 
2Ìà  meditato,  non  lo  cerca  scrivendo. 

(1728)  Per  conoscere  l'indole  di  un  popolo 
vai  più  la  lettura  del  dizionario  della  sua  lin- 
gua, che  non  tutte  le  storie.  Per  me  in  ge- 
nerale preferisco  la  lettura  di  un  vocabolario 
a  quella  di  un  romanzo. 

(1747)  Nello  scrivere  l'ultima  linea  di  ogni 
mio  lavoro  sento  sempre  un  brivido  di  gioia. 
Mi  pare  di  riacquistare  la  libertà. 

(1749)  Dei  generi  dell'umorismo,  nell'inglese' 
domina  la  vena  sentimentale  (Sterne),  nel 
francese,  la  scettica  (Rabelais),  nel  tedesco, 
la  vena  della  bizzarria  (Richter),  —  mentre 
l'italiano  conserva  finora  in  tutto  sobrietà  — 
forse  perchè  inceppato  dalla  tradizione  clas- 
sica. 

(173S)  1  progressi  della  scienza  si  devono  allo 
scetticismo.  La  scienza  dell'oggidì  basa  tutta 
su  lui  —  e  però  anche  la  letteratura  per  es- 
sere contemporanea  deve  corrispondere  alla 
Nt  ienza  e  quindi  essere  scettica,  che  è  quanto 
dire  umorista. 

(1759)  Umorista,  secondo  i  vocabolari  significa 
p  rsona  incostante  e  fantastica.  —  Il  terribile 
l'inorismo  di  Machiavelli  nel  Principe  e  di 
H  ,lbein  nelle  Danze  dei  morti.  —  Traccie  di 
uiiiorismo  in   Plauto  e  Menandro. 

•1761)  Tra  gli  aggettivi  che  sono  metafore,  ma 
clic'  pel  troppo  uso  hanno  perduto  il  filo,  ci- 
tuelo  «  svignarsela  »,  il  «  ringalluzzo»,  ecc.  Le 
p  "ole  al  filologo,  sono  quasi  tutte  metafore. 
C  jÌ  tempo  divengono  spesso  metafore  di  me- 
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t'ìfore  e  però  talvolta  tornano  semplici  ;per 
ruk  oppiare  la  metafora  la  perdono  -  (niaj 
sf  s  leWsse  etimologicamente  un  libro  del 
'torno!   Non  si  capirebbe  pui  nulla. 

"  (.-6)  Una  volta  la  similitudine  era  tolta  in 
gc^ende   da  oggetti    rispettivanvei.te  a     m>im^ 

grandi.  Si    voleva    descrivere    "'Y:  ™est 
rato>   Lo  si  paragonava  al   mare  in  tempes  a. 
Si    volevano    rappresentare    cavalli    o    bighe 
en>mpenti  dalle 'carceri?   Un  torrente  correva 
tòst^alla  penna.  -  Così   la  voce,  era  tuono: 
fol'    re  lo  sguardo,  ecc.,  ecc.   Oggidì  succede 
tutto  al    coiurario.   Il   microscopio  fa  diment.- 
•carei    telescopio.   Le   similitudini    son   tratte, 
H  più  parte,  da  cose,    in    riguardo   ali  uomo, 
;  ce   le^  Le  pulci,  le  padelle,  i  fili  di  refe    ecc., 
hanno  pigliato  nelle  metafore  i  posti  dei  leom, 
dei   mari,  degli  arcobaleni,  ecc. 

(,.So)  Inventare  parole  nuove  è  lecito  a  tutti 
-  per  la  ragione  che  è  lecito  (e  in  ciò  nes- 
suno è  contrario)  l'inventare  nuovi  pensieri. 
Ditatti,  a  chi  ben  guarda,  le  parole  non  sono 
che  altrettanti  pensieri  —  come  i  periodi,  co- 
me i  capitoli,  come  i  libri....  Kppoi  .>  perche 
accordare  questa  prerogativa  al  becero  fioren- 
tino e  negarla  al  gentiluomo  lombardo. 

(,-s^)  La  gazzetta  o  libro  quotidiano  recò 
danno  al  libro  perpetuo,  come  "f  , '^^'^'^^ ;;:';' 
arrecato  il  libro  annuale,  ossia  »  alnianacu , 
abituando  gli  scrittori  allo  scrivere  attretUto, 
quindi  scorretto,  e  i  lettori  alla  troppa  f^^^c  - 
lità,  che  rado  va  unita  alla  profondità  o  acu- 
tezza di  pensiero.  Al  giornale  s.  deve  la  per- 
dita dell'originalità  nello  stile,  e  la  modtnia 
incolorità  della  lingua. 

(.;S4)  Imitate  gli  antichi  sommi  —  mi  dicono. 


"  Li  imito  bene  »  rispondo.  La  virtù  princi- 
pale in  quei  sommi  è  la  originalità;  è  l'avere 
trovate  nella  letteratura  e  nella  filosofia  cose 
non  viste  dai  loro  antecessori.  Ed  io  cerco 
di  fare  come  essi.  Li  imito  davvero,  non  imi- 
tandoli. 

(tsio)  La  satira  ai  costumi  e  la  satira  al- 
Tuomo,  questa  eterna,  l'altra  temporanea  — 
la  satira  privata  e  la  pubblica.  —  importanza 
di  Angiolo  d'Elei  nella  satira  —  d'Elei  pre- 
cursore di  Giusti  —  d'Elei  originale  suo  mal- 
grado. —  Come  a  d'Elei  fosse  d'impedimento 
la  troppa  dottrina  classica.  —  I  suoi  lavori 
sono  mosaici  di  pietruzze  greche  o  latine, 
benché  spesso  di  disegno  già  moderno.  D'Elei 
non  si  può  citare  che  trascrivendolo  tutto. 

(1S27)  Cric  in  milanese  vale  «  silenzio  »,  «  ba- 
sta »  e  simili,  e  trova  un  riscontro  nel  grido 
tlarmi  dei  Molac  di  Brettagna  «  Cric  à  Mo- 
laci »  (silenzio  a  Molac),  salvo  che  Grìc  vo- 
glia dire  come  Krieg,  guerra. 

(iS32)  Somma  importanza  di  Richter  nella 
storia  dell'umorismo  —  di  questo  Richter  che 
oggi  solo  si  comincia  a  conoscere  in  Europa. 
Ingegno,  secondo  me,  superiore  a  tutto  quanto 
produsse  l'età  moderna,  compreso  Shake- 
speare. I  suoi  libri  sono  il  frutto  di  mille 
vecchie  biblioteche,  e  saranno  la  causa  di 
altre  mille  nuove.  —  Voi  giovani  scrittori  che 
corcate  affannosi  e  non  trovate  nuovi  orizzonti 
a!ie  letterature  dei  vostri  paesi,  correte,  cor- 
ri te  alle  cave  inesauribili  di  Gian  Paolo  — 
s  avate,  togliete  da  quei  terreni  dove  giac- 
<V'>uo  i  germi  di  miliardi  di  pensieri,  di  mi- 
1    >ni  di  libri,  di  migliaja  di  celebrità. 
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(,833)  La  gioventù  di  Gian  Paolo  Richter  fu 
imbevuta  da  studi  teologici  e  filosofici  e  lin- 
aiiistici.  Raramente  una  stilla  di  humour  cadde 
sulia  sua  prima  letteraria  educazione.  —  hd 
anche  lui  a  18  anni  (1781)  fece  il  suo  roman- 
zetto sul  <4Usto  del  iVerner  und  Lotte,  del  òieg- 
luart  e  Marianna  e  simili,  intitolato  Abelardo 
e  Eloisa  —  di  cui  dice:  «  ich  wi'irde  mehr 
hemerkt  hahen,  wenn  ich  hiitte  weniger  em- 
pfinden  wollen  ».  («  lo  avrei  osservato  di  più 
se  avessi  voluto  compiere  meno  ».) 

(,S39)<(  Alsosind  Unendlichkeit  Gottes,  Ewig- 
keit  u.s.w.  bei  uns  mehr  Wort  als  Gedanke. 
Viele  Worte  sind    fùr   uns   sinnlos  ».   (Richter.) 

<(  Così  l'infinità  di  Dio,  l'eternità,  ecc.,  sono 
per  noi  più  parole  che  non  pensieri.  Tante 
parole  non   hanno  poi   alcun   senso  ». 

(tS4o)  «  Ferne  schadet  der  rechten  Liebe  we- 
niger als  Nàhe  ».  (Richti-r.) 

«  La  lontananza  nuoce  meno  al  vero  amore 
che  non  la  vicinanza  ». 

(1S47)  «  Gewisse  Menschen  bringen  auf  ein- 
mal  die  ganze  Menschheit  vor  unser  Auge, 
Nvie  gewisse  Begebenheiten  das  ganze  Leben  », 

(RlCHTKR.) 

«  Certi  uomini  rappresentano  d'un  tratto  ai 
nostri  occhi  tutta  l'umanità,  come  certi  avve- 
nimenti tutta  la  vita  ». 

(iS3S)  Non  si  trova  scrittore  che  meglio  di 
Gian  Paolo  Richter  abbia  saputo  imprigionare 
in  periodi  quelli  già  inesprimibili  sentimenti 
che  si  affollano  in  una  giovane  anima,  cobna 
di  amore  e  di  malinconia  nell'ora  del  crepu- 
scolo. —  Leggo  Dante,    leggo    Manzoni,  ecc., 
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e  panni  sentire  la  genealogia  dei  loro  pen- 
sieri, e  ricordo  Roma  e  la  Grecia.  —  Leggo 
Shakespeare  e  Gian  Paolo  Richter  e  mi  trovo 
nel  nuovissimo  vero.  —  Tutte  le  migliori  qua- 
lità di  un  umorista  si  compenetrano  in  Richter: 
egli  è  più  acuto  motteggiatore  di  Voltaire, 
è  più  sentimentale  di  Sterne  e  di  Rousseau 
—  è  più  erudito  di  Erasmo  —  è  più  profondo 
dello  stesso  Shakespeare.  —  Fra  cinquant'anni 
non  ci  sarà  gloria  che  vinca  la  sua.  —  Una 
buona  traduzione  di  Richter  influirebbe  in 
bene  sulle  lettere  nostre,  più  di  qualunque 
altra  opera  originale.  Colle  opere  di  Richter 
nessuno  può  più  lamentarsi  che  a  questo 
mondo  gli  manchi  l'amore.  Chi  non  ha  un 
amico,  chi  non  ha  un  amante,  legga  Gian 
Paolo  Richter,  e  vi  troverà  quanto  cerca  ! 
Non  c'è  libro  che  possa  più  influire  di  questo 
sulla  umana  bontà.  Basterebbe  alla  educa- 
zione di  un  bimbo.  - 
ranno  altro  libro. 


I   miei   figli   non  legge- 


(1S64)  Le  strane  espressioni,  benché  piene  di 
filosofia,  di  Richter  —  strane  almeno  per 
ora  in  cui  non  ci  abbiamo  ancora  fatto  l'orec- 
chio —  p.  es.:  Und  setze  seinen  heissen  (iMund) 
auf  ihren,  wie  eine  halbe  Stange  Siegellack 
auf  die  andere  halbe.  —  E  pone  la  sua  bocca 
ardente  sulla  bocca  di  lei  come  la  metà  d'un 
cannello  di  ceralacca  sull'alti'a  metà.  Dinten 
<isch  =  scrittore  —  l'estate  del  focolare  =- 
l'inverno. 


(iS63)  Troppo  altero  (Richter)  per  dire  una 
bugia  fosse  pure  con  una  bestia.  Che  avendo 
saputo  allettare  a  sé  delle  colombe  selvatiche 
colla  lusinga  del  cibo,  mai  non  volle  pigliarle 
oer  non  tradire  la  loro  confidenza. 
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(,S8,)  Nella  lirica  la  tiepida  analisi  deve  la- 
sciare il  posto  all'impeto  del  sentimento,  il 
quale,  dal  canto  suo,  dee  per  pittoresche  frasi 
a  quella  conclusione  arrivare,  anzi  saltare,  cui 
la    minuta    osservazione    sarebbe    lentamente 


giunta. 


(,c,..)  La  c/iicrra  deqli  Dei  l\\  Parny,  se  non 
per  la  lin^nia,  per  le  idee,  appartiene  alla 
Storia  dellTmorismo  — p.  es.:  «  La  garde  tuit; 
à  Tautel  on  fait  bréche  —  et  Fon  arrive  à  ces 
esprits  divins  —qui  jour  et  nuit  brulent  sur 
leur  bobéche:  —  Dessus  l'on  souiìle  :  adieu 
les  Seraphins!  —  Les  dieux  bourgeois  du 
christianisme  (il  troppo  accessibile  Olimpo) 
—  David  bien  et  diìment  préché  —  par  un 
docteur  plein  de  sagesse  —  pleura  quelque 
temps  son  peché  —  mais  garda  toujours  sa  mai- 
tresse —  (le  Saint  pigeon)  obscurément  il  pré- 
dit  le  passe  —  ....le  pays  des  amours  —  pays 
des  fous,  envié  par  les  sages  ». 

(1914)  Bucellati  nel  suo  sproloquio  su  Man- 
zoni gira  intorno  all'idea  senza  coglierla;  Ro- 
vani  la  attraversa,  se  l'assoggetta. 

(it)iS)  l^linio  è  un  magazzino  di  bugie.  Per 
es.:  Dopo  di  avere  cominciato  splendidamente 
il  suo  VI  libro  colla  descrizione  dell'infermità 
dell'uomo,  dà  il  fuoco  a  tutta  una  batteria  di 
halle....  così  grosse,  che  si  rimane  indecisi  se 
sia  maggiore  la  sua  impudenza  o  la  sua  igno- 
ranza. (Airioso  il  notare  come  Plinio  dopo  di 
avere  spacciato  le  più  solenni  menzogne,  fac- 
cia però  in  omaggio  alla  verità  alcune  riserve. 
Accorda  per  es.  l'esistenza  della  sfìnge,  dei 
cavalli  pegasei,  ma  nega  quella  dei  lupi  man- 
nari, dicendo  «  mirimi  est  quo  procedat  graeca 
credulitas!  »  (>redo  che  noi  dobbiamo  alla  let 
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tura  di   Plinio,   la  frase   milanese   delle  balle 
romane,  per  dire    bugie  grosse.  Tra  le  mille, 
,algono    le    seguenti:  <c  ex   feminis    mutari    in 
nares    non    est   f^ibulorum  »  (VII-4).   I^  '^^»?  1» 
precursore  dei  dentisti  che  col  becco  pulisce 
i    denti  e  fa  il  pizzicorino    al    cocodrillo  —  il 
serpente    che    fu    espugnato    da  Regolo    come 
una  fortezza  -  il  lupo  cervaro  che,  guardato 
da    qualcuno,   mentre    sta    mangiando,    perde, 
povero  diavolo!    l'appetito  -  i  tre  taciti  con- 
sensi (patti    sociali)   fra  la  gente,    cioè:  l.    di 
usare    tutti    delle    lettere    jonie,  2."  di  tarsi    la 
barba  e  di   tagliarsi   i   capelli,  3.''   di  contare  in 
egual  modo  le  ore.  -  Eppure  Plinio  ha  magni- 
fiche pagine  per  verità  e  magnanimità  di  pen- 
siero. 

(n>.(i)  Cfr.  il  passo  di  Plinio,  dove  si  parla 
della  Terra  (AV//.  Hist.,  lib.  II,  63.  ediz.  Teubner,  voi.  1) 
coll'inno  alla  Terra  di  Dossi  nella  «  Colonia 
Felice  »  K  una  rassomiglianza  involontaria. 
Il  Dossi  della  Colonia  Felice  non  avea  letto 
ancora   l^linio. 

(imV>)  Rovani,  nel  suo  Giulio  Cesare,  usò 
molto  di  Plinio,  ed  è  con  Plinio  che  si  po- 
trebbero correggere  molti  suoi  sbagli  di  penna. 
Per  es.:  La  dedica  di  Pompeo  a  Giove,  si  trova 
tutta  nel  naturalista  romano,  libro  \  IL  2b. 
In  IMinio  si  parla  della  Galena  Copiola  Lmbo- 
laria  (VII,  49)  di  Vaja,  non  Laja,  pittrice,  ecc. 

(.001)  Pei   gerghi  y^dW.omhvoso,  L'uomo  de- 
li inj  neri  te,  pag.    101. 


1 


(.06S)   Nelle    prime    pagine  di  una  storia  del- 

.'umorismo  in   Italia,  ancora  in  mente   Dei    et 

Dossi,  la   natura  potrebbe  essere  divisa  come 

Libro  L    1."  Che    cosa   sia  1  umorismo. 


se  li  uè  : 
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Falsi  giudizi.  —  2."  Distinzione  tra  comicità  e 
umorismo.  —  3."  Traccia  d'umorismo  nell'an- 
ticliità,  perchè  specialmente  nei  comici  -  attico 
sale,  urbanità,  naso.  Roma  meno  adatta  della 
Grecia  all'atteggiamento  umoristico.  —  4. "Come 
e  perchè  nell'antichità  non  ci  fosse  letteratura 
umoristica  nel  vero  senso  della  parola.  —  3." 
Come  la  letteratura  debba  informarsi  allo  spi- 
rito dei  tempi.  —  6."  Del  nessuno  valore  che 
hanno  quelle  opere  letterarie  inutili  alla  sto- 
ria, essendo  scopo  eterno  dell'umanità  l'allun- 
garsi la  vita,  mercè  la  memoria.  —  7."  Non 
vivere  se  non  quelli  artisti  che  colle  loro  opere 
fiinno  storia.  —  Libro  II.  S."  Quale  sia  lo  spi- 
rito del  minuto  sul  tempo  presente.  Scetti- 
cismo. Se  lo  scetticismo  sia  indizio  di  deca- 
denza o  no.  Scetticismo  odierno  diverso  dal- 
l'antico. —  9."  Ctonie  l'umorismo  sia  la  sua 
unica  manifestazione  letteraria.  —  10."  Degli 
addentellati  fra  tempo  e  tempo.  —  11."  In- 
fluenza della  Riforma  religiosa  sull'umorismo. 
—  12."  Perchè  del  suo  principale  allargarsi  in 
(jermania  e  in  Inghilterra.  —  i3."  Tentativi 
repressi  in  Trancia  e  in  Spagna,  trionfanti  poi 
in  Francia.  —  Libro  111.  14."  L'umorismo  in 
Italia.  Perchè  l'Italia  appaja  per  l'ultima.  In 
Italia  col  Papato  la  sede  dell'immobilità,  e 
della  tradizione  romana.  —  l3."  Germi  di  umo- 
rismo negli  antichi  scrittori,  soffocati  dal  ri- 
nascimento ne()-<>rec()-latino.  —  i()."  L'umori- 
smo  latente  nei  poeti  dialettali.  —  17."  Tardi 
appare  l'Italia  nel  campo  dell'Umorismo  (Are- 
tino), ma  abbastanza  a  tempo  per  porsi  innanzi 
a  tutte  le  altre  nazioni.  F  il  re  che  appare 
ultimo  in  scena.  —  iS."  Manzoni  il  primo  umo- 
rista completo  d'Italia. —  U)."  Rovani.  —  20." 
Dossi.  —  (conclusione. 


(2073)  «  La  storia  antica  restituita   alla   verità 
e  raffrontata  alla  moderna  »  (Torino  i865)  di 
Cristoforo   Negri,  è  uno  dei   migliori  libri  che 
siano    stati    scritti    in    quest'ultimo    mezzo    se- 
colo.  Essa    figlia    dal    sistema    comparativo  di 
Machiavelli  e  di  Vico  ed  ha  l'onore   di    avere 
generato  La  c/ioifinezza  di  Giulio   Cesare  di 
Rovani.  Negri  è  tanto  più  scienziato  di  Momm- 
sen  quanto  è  meno  erudito.  (Per  lo  scopo  del- 
l'opera vedi  a  pag.  3i3).  Ci  ravvisiamo  inoltre 
quanto  a  stile  una  brevità  felice  di  espressione, 
che  gareggia  con  quella  dei  classici,  sebbene 
talvolta  si  volga  per  troppo  amore  della  frase 
nel  suo  contrario,  cioè  finisce  in  uno  scialaquo 
di  aggettivi   che  confondono  invece  di  rischia- 
rare. A   Rovani    la  gloria    di    aver  completato 
il   suo  maestro.  Dalla  storia  di   Negri   noi   non 
solo  apprendiamo  la  storia  passata,  ma  la  fu- 
tura. Essa  è  eterna  come  il  cuore  dell'uomo: 
è  un   romanzo  intimo.  Negri  mostra   il   mondo 
com'è,  gli  economisti  come  dovrebbe    essere. 
È  un   libro  il   suo,    pieno  di   patria    carità  e  di 
politica  scienza.  Magnifiche  le  osservazioni   di 
Negri    sulla   costituzione   Romana.   Neuri   s'in- 
spuò    talvolta    giustamente    alle    grandissime 
anime  dei   letterati   di   Roma    che    presero  co- 
lore  e   lo   diedero   al   secolo    loro,  mentre    la 
storia  di  Mommsen  va  soggetta  a  cambiamenti 
ad  ogni  scoprirsi  di  nuove  lapidi.  Raffrontando 
poi    Rovani    con    Negri  ci  troviamo  in  questo 
semplici  uditori   dei  fatti,  in  quello  spettatori. 
Ma  Rovani   ogni  dove  gareijuia  con   Negri,  sia 
iiell  idea,    sia    nella    frase,   lo  vince.    Per  es.   il 
volente   o    non    volente    di    Negri,    diventa    in 
l'Jovani   volente  o  nolente.   Cfr.   Ne^jri  sulli  er- 
gastoli  romani,  pag.  264,  e  Rovani  {Giulio  Ce- 
sare)—  idem  sui  salassatori  sistematici,  pag.  276 
e  Rov.  id.  —  !d.  cap.  Ili,  parte  III,  pag.  273 
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l^ov  rorrlsn  )  —  Kleni  della  patria  potestà 
na<^   2^0,  e  Rovani  id.  (voi.    ,  e.  XMI)        ;"^\^»*^ 

%ino  n  Catone  ^  Negri,  pag.  32,  (Jr.  Ro- 
vani -  id.  patriziato  in  Roma,  parte  11,  cap.  l, 
pai  tS,  e  Rov.  corrisp.  esempio  Grandezza 
di'V^)mpe(),  3i3,  nota,  e   Rovani   id. 

(.074)  Ciiuste  le  osservazioni  di  C  Negri  che 
<di  antichi  conoscevano  benissimo  la  scienza 
economica,  se  non  in  teoria,  in  pratica.  Sante  e 
parole  sulle  condizioni  attuai,  di  talia,  pag.  041 
—  suoli  studi  letterari  e  giuridici,  pag.  .MOj 
sui  classici,  pag.  332.  Notevoli  le  osservazioni 
sullaChiesa,  pag.  493;  su.  piogetti  d.  Cesare, 
pa<r.  33i.  Bellissimo  il  paragone  fra  Cesare  e 
Napoleone  a  pag.  333.  Negri  accompagno  sem- 
pre le  sue  letture  dalla  meditazione.  Deve  in 
irran  parte  la  sua  politica  sapienza  anche  allo 
studio  della  geografia.  Troppo  è  il  nesso  tra 
il  suolo  e  gli  abitanti  per, poter  dire  di  questi 
come  se  l'altro  non  fosse.  K  uno  il  suo  di  que. 
pochi  libri  che  a  me  piacciono  perche  fanno 
pensai-e.  Oifatti  lo  stesso  Negri  dice  che  «  vo- 
ler contare  la  storia  di  un  popolo  facendo 
asti-azione  dai  luoghi  dove  la  stona  si  svolse, 
gli  è  come  voler  giocar  agli  scacchi,  coi  soli 
pezzi  senza  scacchiera  ». 

(2i«i.»  Temete  i  solecis.iii?  ma  e  che  sono 
tutte  le  eleganze,  le  C(i/)cstreric  degli  eccel- 
lenti scrittoli   se  non  altrettanti   solecismi  ^ 

(2167)  Entrò  nei  piesenti  animi  (i863-73)  forse 
per  uno  scusabile  disgusto  della  paradossale 
e  f .ondosa  odierna  letteratu.-a  francese,  il  pre- 
giudizio che  semplicità  negli  scritti  equivale 
a  giandezza.  H  così  tu  ti  senti  lodare  insipi- 
dissima roba,  si  confondendo  la  veste  del  pen- 
sieio,  semp.*e  lodabile  se  semplice,  con  il  pe.^- 
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siero  che  vuol  essere  acuto  o  profondo,  quindi 
complesso,  quindi  non  semplice.  O  leggete  un 
po'  attentamente  il  così  detto  semplice  Man- 
zoni, e  vedrete  quali  lunghe  vedute,  quali  sot- 
tintesi profondi!  Altro  è  semplicità,  altro  sci- 
pitezza. 

(21S1)  Suirammettere  le  voci  straniere  (vedi 
<L\RO,  Ajyohnfìa,  pag.  69  dell'edizione  Barbèra).  Dante 
ha  mietuto  colla  falce  del  giudizio  in  ogni 
dialetto  d'Italia,  u  Non  et  quae  vetera  nunc 
sunt  fuerunt  olim  nova  ».  Dice  Dante:  «Opera 
naturale  è  ch'uom  favella;  —  Ma,  così  o  così, 
natura  lascia  —  Poi  fare  a  voi  secondo  che 
v'abbella  ».  — Vedi  anche  Montaigne,  dove  dice  : 
e  vada  il  guascone,  dove  il  francese  non  può 
andare. 

(21  .S3)  11  Tommaseo  della  prima  e  della  se- 
conda maniera.  Quanto  diversi.  11  Tommaseo 
giovane  più  pensieri  che  parole,  dal  periodare 
armonico,  sciolto;  il  vecchio  dallo  stile  gonfio 
e  vacuo  come  il  lattemiele,  dai  rimbombanti 
paroloni  e  dalla   nullità  delle  idee. 

(2190)  1  fredduristi.  Lo  spirito  freddo  è  una 
invenzione  tutta  moderna.  Non  che  i  nostri 
vecchi  non  ne  possedessero  uno  sui  generis. 
La  nostra  parlata  (milanese)  n'è  piena.  S'in- 
tende che  qui  non  si  parla  degli  epigrammi,  ecc., 
che  appartengono  al  solo  genio.  Delle  spiri- 
tosità tradizionali  domestiche,  alla  ricorrenza 
di  certe  feste,  a  certi  piatti,  ecc.  A  San  Carlo, 
j^er  es.,  diceva  mia  nonna:  «San  Carlo  l'era  011 
gian  Sant....  e /?///-  l'è  andaa  a  l'inferno  »;  alla 
'ììinestra,  se  era  di  fave,  diceva  «  minestra  de 
bagiann,  minestra  de  tosann  »;  alle  chiappe,  si 
'lomandava    con    malizia  se  piacevano    più    le 
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dure  o  le  molli.  Che  molta  parte  del  vecchio 
spirito  era  fornita  dal....  Ora  questo  spirito  è 
giù  di  moda.  Oggidì  chi  regna  è  la  freddura. 
Descrizione  di  un  freddurista:  pare  un  gatto 
mantenuto  a  Incerte.  Sempre  attento  per  in- 
sinuare il  suo  Ciilcmhoiir  preparato  a  casa. 
Sminuzza  ogni  parola,  quando  ha  vuotato  il 
suo  sacco  in  città,  va  in  campagna  a  vender 
per  nuove  le  vecchie.  C'è  un  freddurista  che 
conta  su  una  disgrazia,  pare  commosso  e  com- 
muove ;  la  conclusione,  è  una  freddura.  Così 
per  es.  il  harone  Brentano,  appena  seppe 
morto  il  Bagatti-Valsecchi,  girò  per  tutte  le 
case  di  conoscenza  dove  si  giocava  a  tarocco 
per  poter  dire  »  come  faremo  stasera  che  non 
ce  più  hagatto?  »  Il  freddurista  non  ride  mai. 
Altra  volta  chi  diceva  una  buffoneria  comin- 
ciava a  godersela  un  po'  lui,  ridendo  di  gusto 
e  in  anticipazione:  la  spiritosità  prima  che 
sulle  labbra,  balenavagli  in  viso:  oggi  ha  un 
viso  d'agguato  e  di  premeditazione.  Sulle  an- 
tiche freddure,  i  calcinhoiirs  di  Plauto,  Pe- 
tronio e  Seneca  («  in  ludo  mortis  (Claudi  »)  il 
Vangelo  col  suo  «  tu  es  Petrus  et  super  hanc 
petram  aedificabo  ecclesiam  meam».  Dante  col 
«  l^ape  Satan....  »>  col  «  credetti  ch'ei  credesse  ». 
La  caricatura.  11  poema  eroicomico.  \a\  Fronda. 
Lo  spirito  nel  neo  latino  di  Krasmo.  Diffe- 
renza tra  il  frizzo  (spirito  a  caldo  cioè  senza 
premeditazione)  e  la  freddura  (spirito  a  freddo). 
Il  primo  e  lo  scoppiettio  del  fuoco,  l'altro  del 
ghiaccio,  il  primo  allarga  i  polmoni,  l'altro 
fa  aggroppare  il  pranzo  sullo  stomaco,  perchè 
quello  riposa  sul  pensiero  e  questo  sulla  mera 
parola,  dicendo   giustamente  il    vangelo  to  720 

'^  o>au:(  a7ro<T-tv:e   r'.  ni   r.-ji-uu'x   ?'.)07rot-/.,   E  Oggidì  hi  più 

parte     dei     libri     sono     freddure.     I.o     stesso 
Victor    Hugo    pare    che    dica   sublimità  e  non 
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dice  spesso  se  non  caìembours.    L'epigramma 
s'è  rifugiato  all'osteria. 

(2195)  L'onestà  dei  vocaboli  consiste  o  nel 
suono  o  nel  loro  significato,  conciosiachè  al- 
cuni nomi  vengano  a  dire  cose  oneste  e  non- 
dimeno si  sente  a  risonare  nella  voce  istessa 
alcuna  disonestà,  siccome  in  rinculare.  Vedi 
frasi  goffe  francesi  :  //  a  reciiìé  Ics  frontières  de 
san  état.,,.  Le  flot  qui  V apporta  recale  épou- 
vanté.,.. 

(2200)  Gli  antichi  etimologisti.  —  Varrone, 
Aulo  Gellio,  Pesto,  Menagio,  Mureto,  Sal- 
maso  Budeo,  Screvelio,  Ottomanaro,  Ferrari, 
Scaligero,  Ducange.  —  Le  etimologie  special- 
mente di  quel  bambinone  in  zimarra  di  un 
Menagio,  come  da  Verno,  vernula,  vernulacus, 
vernulaca,  vernulacajus  —  lacajus,  laquais  — 
oppure  da  remo,  remus,  remi,  remims,  remi- 
catus,  recatus,  recata,  —  frecata,  fregata  — 
numella,  numellina....  berlina.  (Vedi  note  ^\Mor- 
(/ante  Moggìore,  ed.  Lemonnler.) 

(2201)  Tutti  i  termini  esprimenti  in  antico 
Soldato,  come  ribaldo,  satellite,  brigante,  la- 
drone —  divennero  col  tempo  sinonimi  di 
birbante.  —  Ciò  fa  onore  alla  storia  della 
sol  dateria. 

(2207)  «  Tra  cane  e  lupo  »  frase  che  serve  ad 
indicare  quella  mezza  oscurità  in  cui  non  si 
distingue  il  pelame  tra  le  due  bestie.  Il  Dossi 
'^^\y Altrieri  w^ò  a  indicare  il  crepuscolo  «  tra 
sale  e  pepe  ». 

^2212)  Molti    fredduristi    potrebbero    ripetere 
^:on  Quintiliano)  «  potius  amicuni  quam  dic- 
;im    perdidi  ».   Vedi,    pei   caìembours,    Quin- 
"liano   (ed.  Teuhner,  voi  I,  pag.  271). 
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(,217)  Delle  insegne  delle  botteghe  (vedi  Qu.n- 
T.MANo,  voi.  I,  pas.  2H9-3S-3C)).  Della  fisonomia  delle 
parole   (vedi  id.,  voi.  I,  pni(.  3i). 

(..20)  \:iirhunitiis  dei  latini  corrisponde  in 
parte  all'odierno  umorismo. 

(2233)  Dei  Gerghi.  Ogni  classe  ha  il  suo    — 
Differenza  tra  stile  e  gergo:    lo    stde,    indivi- 
duile   il   f^ergo  comune    e  tradizionale  a  date 
comuiiitàrcome  il  dialetto  alle  provincie  e  la 
lin<nia  alle  nazioni.  —  11  gergo  tra  i   bimbi  e 
la  ""mamma   {sclsa,  tota,  ecc.)  (vedi  diz.  di  Chkri-- 
Bi.M)  —  il  gergo  degli    scolari,    degli    avvocati, 
dei  militari,  degli  artisti,  dei   framassoni,   dei 
ladri,  il  gergo  scliifatatica  degli  uffici  —  e  più 
che  altro,  if  gergo  degli  scienziati.  L'ayvocat() 
dirà    infatti    alla    sua    amorosa  «i    tuoi    occhi 
sono  rei  di  turbato  possesso  »,    il    mio   cuore 
è  tuo  per  usucapione  ;  parlerà  del  codice  d'a- 
more,   farà    Xiuventario    de'  suoi    sentimenti, 
proporrà    transazioni,    e    se    l'amorosa  lo  ri- 
butterà, minaccerà  di  andare  in  appello  o  in 
cassazione    della    sua    crudele    sentenza.    — 
Così  il   cuoco    parlerà    del    sapore    dei    nostri 
discorsi,  il  sarto  del  tai/lio  dei   nostri    occhi: 
mentre   il    musicista    darà    quaranta    battute 
d'aspetto  al  suo  creditore,  e  lo  scultore  s'in- 
sospetterà  se  gli   parliamo  ///  bassorilievo.  — y 
Ma  il  peggiore  di  tutti   i  gerghi    è    quello  dei 
filosofi,  essi  che  hanno  la   scienza    nella    sola 
memoria,  che  non  fanno  mai  libri  ma  sempre 
commenti.  Oh  al  diavolo  tutti  i  vostri  sistemi, 
tutte  le   vostre    convenzionali    parole,    che    vi 
conducono  a  spasso  dove  vogliono  loro,  conn 
fa  il    cagnolino    colla    sua    stolta    padrona.  A 
che    questo    continuo    stroppiare    di    fatti    nel 
cancan    delle    vostre    teorie?    A    che    negare 
Tonnipotentissimo  Dio?  Sopra  i  tempi   in  ciu 
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la  storia  era  un  po'  meno  mestiere  di  scienza 
e  un  po'  più  inspirazione  d'arte....  quando 
c'erano  ancora  i  Tucididi  e  non  erano  spun- 
tati al  tedio  delle  scuole  i  vostri  frigidi 
continuatori.  Nella  storia  a  me  piace  di  sen- 
tire un  po'  l'uomo,  e  non  il  corso  dei  cieli. 
La  risposta  di  Fabrizio  e  la  mano  bruciata  di 
Muzio,  fossero  anche  fandonie,  sono  alimento 
all'umana  generosità  ben  più  che  i  vostri  iste- 
rismi dell'Oriente  e  Occidente,  del  Sud  e  del 
Nord,  dei  cieli  e  ricieli,  periodicità,  ecc.,  ecc. 
Oh  dimenticatevi,  sciocchi,  di  essere  stati  a 
scuola. 

(2240)  1."  progetto  del  libro  «Note  umoristi- 
che di  letteratura  alta  e  bassa».  1.  antica  e 
nuova  filologia.  Varrone,  Aulo  Gellio,  Mena- 
gio,  ecc.  La  filologia  com/7<?rata,  esempio  di 
etimologia.  Traduzione  etimologica  di  un  bra- 
no letterario.  —  2."  1  numeri  e  l'alfajbeto.  Fi- 
sionomia delle  lettere.  —  Metodo  d'insegnar 
l'alfabeto  (iMerlino  Coccaj ,  suo  padre,  Ca- 
purro,  ecc.).  I  nomi  proprii.  —  3."  Delle  lin- 
gue d'Italia,  dette  dialetti.  Della  toscana.  Della 
milanese  in  ispecie.  Neologismi.  Autorità  lin- 
guistiche. —  4."  Dei  gerghi  (vedi  2235),  Lom- 
broso, l'uomo  delinquente,  Biondelli,  Cheru- 
bini in  zergh,  ecc.  —  3."  Dell'epigramma,  dei 
concetti  ingegnosi,  della  celia  (vedi  Ountiuano, 
De  risii,  lih.  VI,  III)  delle  imagini,  delle  bestem- 
mie.  Le  ipocrisie  nel  parlare  e  nello  scrivere. 

—  Toscana  gentilezza.  —  6."  Della  calligrafia, 
rappresentata  tra  il  carattere  grafico  e  il  mo- 
rale. Degli  accenti.  —  7.'  Prosa  e  verso  —e 
Poesia.  Numero,  ritmo,  rima.  —  Danni  e 
vantaggi     della    rima.    —    Forma    e    sostanza. 

—  8."  Degli  scrittori  e  degli  autori.  —  Ge- 
nio   e     apparenza    di    genio.    —    Plagi     inno- 
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centi  e  colpevoli;  plagi  fortunati,  conquista; 
tori  e  ladri.  —  9-"  Come  van  letti  i  libri,  e  i 
loro  scrittori.  —  Autori  e  lettori  —  come  van 
criticati.  Della  critica  odierna  e  antica  fuori 
e  in  Italia  —  Riputazione  e  fonia  —  Gloria. 
—  10."  Del  giornalismo  specie  in  Italia.  —  Suo 
stile.  Suoi  danni  e  vantaggi.  —  Chiusa.  Av- 
venire della  l.etteratura  mondiale  Europea  e 
Italiana.  —  L'umorismo  (rimandare  all'altro 
libro).  Appendice  I.  Mie  impressioni  dalle  let- 
ture. Appendice  11.  Della  salute  fisica  e  in- 
tellettuale, negli  uomini  di  lettere  e  di  scienza. 
Vedi  Tissot,  vedi  Disraeli.  Combattere  il 
«  (ienio  e  follia  »  di    Lombroso. 

{■ii\S)  \  tre  termini  posti  da  Manzoni  al  giu- 
dizio di  un'opera  sono:  i."  qual  era  lo  scopo 
dell'autore;  2."  se  questo  scopo  fu  raggiunto; 
3.**  se  lo  scopo  era  ragionevole. 

(J234)  (ili  attici  chiamano  naso  e  urbanità 
la  grazia  e  dolcezza  nella  comune  favella. 
«  Lucilius  qui  primus  condidit  styli  nasuni  » 
(Fumo,  Pracfatio  ad  Histotiam). 

(2256)  La  prima  idea  del  Paradise  Lost  può 
essere  stata  suggerita  a  Milton  dalla  Gerusa- 
lemme del  Tasso,  tanto  più  che  sappiamo  come 
Milton  fosse  dotto  nella  lingua  italiana.  Anche 
nel  Tasso  Cielo  ed  Inferno  combatterono  ma 
per  mezzi  umani  :  in  Milton  combattono  senza 
procura.  Nel  Tasso  poi  troviamo  certe  ima- 
gini  di  angioli  fiammeggianti,  certi  concilii 
semipagani  di  Dii  e  di  Diavoli,  similissimi  a 
quelli  del  poeta  inglese  —  forse  perchè  dis- 
setati ambedue  alla  medesima  fonte.  Così  dal- 
l'invocazione alla  Vergine  in  barba  alla  Musa, 
così  del  viaggio  dell'arcangiolo  San  Michele,  ecc. 

(225;)  Tasso  è  tutto  reminiscenze  classiche  e 
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nelle  descrizioni  e  nelle  osservazioni  e  nelle 
similitudini,  e  in  certi  particolari  andamenti 
d'idea  e  di  frase.  —  K  una  rifrittura  di  \\v- 
gilio,  Lucano,  Ovidio,  Silio,  ecc.,  cambiati 
i  nomi  soli.  Difatti  Armida  è  Medea,  Clorinda 
è  (>amilla,  Ccc.  Le  battaglie  poi  sono  le  solite 
dei  classici  latini,  come  lo  sono  anche  quelle 
di  Ariosto  —  fuse  tutte  in  t|uella  medesima 
forma.  —  Tasso  io  non  l'amo  e  l'ammiro  che 
nel  canto  \TI,  specie  sulla  fine  —  in  tutto 
rVlll  —  in  tutto  11   XVI   e  sulla  fine  del  XV. 

(223<))  11  vezzo  dei  poeti  è  di  starsi  in  arre- 
trato un  buon  mezzo  secolo  dai  loro  tempi  : 
parlo  dei  mediocri  poeti.  (>ome  Aleardi  e  Leo- 
pardi. Quest'ultimo  specialmente  ha  scritto 
una  Palinodia  che  è  tutto  uno  sproposito.  Leo- 
pardi vi  deride  ad  esempio  le  ferrovie  ;  poi 
motteggia  agli  zigari  e  ai  pasticcini  (egli  ghiot- 
tissimo dei  gelati),  come  se  ai  beati  tempi  di 
Roma  e  di  Grecia  il  mondo  fosse  affatto  in- 
nocente di  simili  peccatuzzi  veniali,  e  dico  ve- 
niali anche  in  rispetto  di  certi  altri  peccati, 
molto  frequenti  nell'aurea  antichità.  Ne  ci  si 
dica  che  Leopardi  fece  dell'ironia.  L'ironia  è 
il  somiiìo  dell'arte  —  e  Leopardi  non  era  da 
tanto.  Leopardi  credette  far  dello  spirito  e  vi 
riesci  svelto  ed  elegante  come  un  elefante  che 
balli. 

(22(ii)  I  puristi  cercano  le  idee  e  lo  spirito 
nei  dizionari.  E  ci  trovano  uno  stile  da  ora- 
lera  che  va  prezioso  di  simili  piacevolezze  : 
«  arruffar  le  matasse,  per  fare  il  rufììano  — 
mangiar  spinaci,  per  fare  la  spia  —  andar  a 
(]arpi,  per  carpire  —  o  in  Picardia,  per  es- 
sere appiccato  —  mantlar  a  calcinaja,  per  dar 
calci  —  andar  a  Lodi  o  dar  l'allodola,  per 
lodare  —  andar  a  N'olterra,    per    morire  —  a 

Dossi,  Nofe  azzurre.  5 
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Piacenza,  per  piacere  —  in  Iterante,  per  ni- 
ly^^^.Q  _  il  perfido  Bireno,  pei  birri  —  il  renano 
di  (:orn()va<4lia,  per  un  marito  traditi)  »,  ecc. 
Altre  oemnie  al  loro  stile  sono  poi  j»;l  impacci 
del  Rosso  —  il  far  il  grosso  leiinajolo  —  l'a- 
vanzo del  orosso  Cattani,  di  Cibacca,  del  (maz- 
zetta che  bruciava  il  pan  di  Spagna  per  far 
cenere  morbida,—  i  cavalli  del  ciolle,  tutte  spi- 
ritosità di  linissima  crusca.  Tra  le  gentilezze 
del  parlar  toscano  non  va  dimenticato  il  se- 
dere a  cacatojo,  corrispondente  al  clesidere 
latino. 

(22ii2)  Quante    ipocrisie,    quante    falsità    nel 
parlare  f  Parlando  dei   piedi,    si    usa    dire   eou 
lleenzii,   ma   non   delle  mani.   Kppure    i    piedi 
non  furono    mai    rei    delle    impudicizie,    de<j;li 
orrori  di  cui  furono  le  mani.  —  i\os\   diconsi 
missioni   ilelieate    quelle    appunto    clic    sono 
le   indelicate  —   dicesi  fatta   eonie  Dio  vuole 
per  dire  di  una  cosa   malfatta  —  il  non  andar 
a  letto  si  chiama  jwrder  la  notte  —  uno  che 
si  tratti  con  semi-disprezzo   lo   si  appella  //^z- 
lantiiomo  ;    così   veder    le    stelle    indica    forte 
dolore  —  il  vado  a  vestirmi  delle  donne  quan- 
do   stanno    per    andare     a    ballo    o    a    teatro, 
si<i^nifìca  appunto  uno  svestirsi,  ecc.  (>he  dire 
pòi  delle  falsità  nello  scrivere?  Tutte  le  figure 
rcttoriche  non  sono  che  ipocrisie....  che  men- 
zogne.  Uno    scrive    ìioii    dieo    i/ìà   (e    intanto 
lo  dice),   ehi  può  narrine!  (e  intanto  lo  nar- 
ra), oltre  i  per  non  dire,  i  passo  sotto  silen- 
zio, ecc. 

(22(i.>)  1  classici  latini  fanno  uno  strano  abuso 
di  aggettivi  stereotipati  ai  relativo  nome  —  e 
diventativi,  per  così  dire,  sacri.  Le  loro  scrit- 
ture sono  piene  di  nox  humida  — fulva  arena 
—  ad  SI  de  r  a  tollens  —  di  ante  ora  fyarentuiìi 
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—  di  scopulis  multorumque  ossi  bus  albi  — 
di  li  torà  curva  e  tenue  s  auras  e  duleis  na- 
tus,  ecc.  Non  parliamo  poi  della  descrizione 
delle  pugne  e  degli  inferi,  tutte  eguali  fra  loro 
negli  epici,  come  tegolo  a  tegolo. 

(22(i4)  Cfr.  il  «  be  thou  as  lightning  »  ecc.  di 
Shakespeare  (AVm/  ./<>////,  atto  I,  scena  I)  col  «  di 
quel  securo  il  fulmine  »  ecc.  di  Manzoni  (Il 
Cinque  Macjcjio)  o  meglio  colla  frase  corrispon- 
dente che  si  trova  nella  Storia  (F Italia  del 
l>otta,  dove,  parlando  di  Napoleone,  lo  sto- 
rico dice,  a  pressa  poco,  che  i  suoi  fulmini 
antieif^azuino  il   baleno. 

(22(i(i)  La  favola  del  «  iMiles  gloriosus  »  di 
Plauto  si  trova  nelle  «  Mille  e  una  notte  ».  Il 
Falstaff  di  Shakespeare  co'  suoi  satelliti  cor- 
risponde al  Virgopolinice  co'  suoi  latrones  — 
il  suo  oste  ad  /4V/<?trogo.  Cfr.  la  Grafin  Terzky 
del  Wallenstein  di  Schiller  con  la  Lady  Mac- 
beth  di   Shakespeare. 

(22(i7)  L'umorismo  è  la  letteratura  dello  scet- 
ticismo. L'uomo  andò  sempre  più  allontanan- 
dosi dalla  fede.  Il  bimbo,  nato  oggi,  è  incre- 
dulo. Lo  scetticismo  nell'antichità  era  una 
posa,  una  ingegnosità,  una  classe  accademica  ; 
oggi  è  un  sentimento  :  è  la  sola  spontaneità 
ciie  ci  sia  rimasta.  E  Manzoni  come  ogni 
grande  umorista  è  scettico.  Non  si  <>uardi 
all'esterna  figura  dei  Promessi  Sposi,  ma 
all'interna.  In  un  libro  di  umorismo  il  prota- 
gonista è  sempre  l'autore,  non  lo  si  può  per- 
dere mai  di  veduta  e  ne  fii  il  principale  in- 
teresse. Di  qui  la  nessuna  iniportanza,  anzi  il 
nessun  bisogno  d^W  intreccio  o  in  tri  c/o  nel 
romanzo  umoristico.  L'intreccio  sta  nel  cuor 
solo  dell'autore,    poco    importa    eh' ci   parli  in 
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prima  persona  sinoolare  o  plurale  od  in  terza. 
Si  ponno  dare  romanzi  i  cui  personaggi  ap- 
paiono per  scetticissimi,  pur  non  appartenendo 
il  romanzo  alla  scuola  scettica,  come  VOr/is 
di  Foscolo.  Si  ponno  dare,  per  contro,  di 
tutta  fede,  hencliè  appartenenti  a  tal  scuola, 
perchè  l'autore  è  scettico.  Per  noi  l'insegna 
ce  la  dà  sempre  l'autore. 

(22(;s)  Traccie  di  umorismo  se  ne  trovano 
molte  nella  antichità  (il  che  è  prova  della  na- 
turalezza di  esso),  ma  altro  è  una  goccia,  altro 
è  pioggia.  —  Difatti  anche  nei  libri  di  umo- 
rismi ""si  trovano  traccie  di  antichi  atteggia- 
menti, senza  che  per  questo  debbano  essi 
appartenere  alla  passata  letteratura  —  o  alle 
venture  di  cui  presentano  certissimamente 
segni,  benché  celati  al  nostro  occhio.  Ogni 
epoca  si  addentella  colle  altre.  Le  note  soii 
vecchie,  il   motivo  è  nuovo. 

(T2iV))  L'umorismo  in   Italia    ebbe    assai    pena 
a  manifestarsi.   Le  tradizioni    gloriose    di   una 
famiglia  traggono  spesso  la  famiglia  in  rovina. 
L'Italia    credette    sempre  e  troppo    in    (irecia 
ed    in    Roma,  e  noi    abbiamo    le    prove    nelle 
opere  fin  dei  più  illustri  espn'/ni/on'  dc\  proprio 
tempo  e  dei  più  propensi  alla  moderna  lette- 
ratura, come  nel  «  Ciiulio  Osare  »  di  Giuseppe 
Rovani.  Per  contro  l'umorismo,  non    inceppato 
da  esagerata  venerazione  al  passato,  procedette 
più  svelto  negli  altri   paesi,  e  specialmente  in 
quelli   che    stavano    fuori    delle    tradizioni  del 
genio   greco-latino.  —  Per  le   stesse    ragioni, 
penò  assai  anche  in   l^^rancia.  Rabelais  e  Mon- 
taigne rimasero  per  lungo    tempo    senza  figh- 
La  notte  di  San  Bartolomeo  e  la  revoca  dell' b" 
ditto   di    Nantes,  solìbcando    il    libero    esame, 
stroppiarono   in   fascie    Yliiinioitr.   Fino  a  Vol- 
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taire  comprimendo  l'inquietudine  della  ricerca. 
Non  possiamo  contare  di  lui  che  poche  grida 
di  piazza  (F' ronda)  fiocamente  echeggianti  nelle 
mute  pareti  della  Academia  Francese,  la  gelosa 
«guardiana   del   classicismo    di   seconda    mano. 

(2270)  Il  <^  (jiulio  (>esare  »  di  Rovani  è  un  bel 
tramonto.  Nacque  dagli  scrupoli  di  coscienza 
del  suo  autore  di  essersi  lasciato  trasportare 
dallo  spirito  dei  suoi  tempi.  Rovani  tentò  di 
correggere  il  Fato,  di  far  retrocedere  la  storia 
—  appunto  come  l'amato  suo  Foscolo.  Ma 
contro  il  fiume  dei  tempi  non  c'è  mutatore 
che  valga.  I  Borboni  non  risaliranno  più  il 
loro  trono,  se  non  a  patto  di  rinunciare  ad 
esser  borboni.  Inutili  tentativi!  Nel  «(Giulio 
(A'sare  »  stesso  l'anima  del  contemporaneo 
prorompe  tra  le  premeditate  combinazioni;  e 
il  Rovani  dei  «  (>ento  anni  »,  è  ancora  —  a  suo 
marcio  dispetto  —  originale.  A  nessuno  è  dato 
di  sottrarsi  al   proprio  genio. 

(2271)  Il  noi  di  Manzoni  vale  io  e  il  lettore  — 
il  noi  di  Rovani  vale  io  e  ancor  io  —  che  ci 
vale  per  due  —  Xio  del  Dossi  vale  per  io 
sol  IO.  In  altre  parole  il  primo  s'industria  a 
insinuare  in  altrui  le  proprie  opinioni,  il  se- 
contlo,  le  impone  —  il   terzo  le  tiene   per   sé. 

(2274)  Rovani  è  il  continuatore  logico  di  Man- 
zoni, com'è  Dossi  di  Rovani.  Rovani  ha  esa- 
^ciato  Manzoni,  mentre  gli  altri  lo  impiccio- 
lirono. —  (Marcano  per  esempio  nella  cortezza 
della  sua  vista,  non  comprese  che  la  maggiore 
iiuìovazione  del  Alaestio  era  lo  stile  nel  suo 
niidollo  umoristico,  e  si  limitò  a  copiarne  la 
forma   esteriore    dei    caratteri  e  dell'intreccio. 

(2273)  Il   carattere   generale   dell'antica    lette- 
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ratina  era  la  mi'ivcfc  {^^^\^^  spontaneità),  della 
moderna   è   Vunwrlsnw    (scienza,    riflessione). 

(...>-„)  A  parer  mio,  la  dramatica  teatrale  non 
appartiene  alla  letteratura  propriamente  detta 
-i  dico  della  dramatica,  che  va  udita,  non 
letta.  Ditatti  suo  principale  scopo  e  la  natu- 
rale/za; addio  dunque  forma,  addio  Arte,  h 
neppure  appartiene  all'umorismo,  non  tenen- 
doci rautoVL  (dopo  l'aboli/ione  del  coro)  nes- 
suna  parte  a  se,  ma  dovendo  sminuzzare  la 
prepria  anima   tra  i   dilVerenti   persona;-». 

(..,7S)  Un  autore  umorista  è  spesso  d  nostro 
confessore:  ci  ajuta  a  conoscerci,  (di  altri 
scrittori  si  possono  ammirare:  isoli  umoristi 
amare.  Per  esempio  amar  Dante  è  impossibile; 
si  venera,  si  teme  troppo. 

(227*))  11  riso  in  Manzoni  è  d'ironia,  in  Rovani, 
di  sarcasmo.  —  Il  manzoniano  umorismo  spira 
la  pace,  il   rovaniano  la   hatta^^lia. 

(22S0)  (ili  antichi  conoscevano  piuttosto  il  co- 
mico che  non  l'umorismo  —  ed  è  certo  che 
il  comico  è  una  provincia  all'umorisnio  vicina, 
appunto  come  il  tragico.  —  L'umorismo  è  il 
riso  temprato  col  pianto  —  pio<4j>.ia  col  sole  — 
Eraclito  luso  in   Democrito. 

(22s:>)  l/ordinario  destino  delle  nietaforc 
quando  veni;()n()  comuni  e  famij^liari  è  di  per- 
dere le  qualità  di  melalora  e  di  diventare 
propria  espressione  deirov;j;etlo  che  rappre- 
sentano (Wmawìw.  Tello  stile,  \\\rA'^.  ilio  etllz.  Classici 
italiani.  Mih.no)  i:  sia  detto  a  quelli  che  si  spa- 
ventano delle  troppo  ardile  metafore:  state 
queti;  perderanno  il  filo.  —  (dii  oi^J^i,  ad  esem- 
pio,   udendo    di   un   cavaliere  «  che   divora  la 
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vii  »  si   sente    accapponare  la  pelle  da  simile 
inKìgine  di  cui    non   saprei  la  più  temeraria? 

(22C)o)  n'o..  in  greco  vale  per  io  vedo  e  io  so-- 
Konnen  in  tedesco  per  potere  i,  sapere.  Nota 
filosofia  delle  parole!  dihitti,  chi  vede,  sa,  e 
chi  sa,  può. 

(,.„)  Esempi  di  anifibologia  ;  "".^  in /presente 
seiaon,  -nakes  a  wise  .nan  -  /.  Af-',,;-'-;; 
lìour  paimi  contro  il  Wiscman)  ,  Gossett 
uuattrin  de  spend  -  in  la  contrada  de  San  Cle- 
ment  (insolen/.a  milanese  contro  .  «o/./.ut.)  - 
n  "inm  imus  nocte  et  consum>m«r  ,gm  (delle 
fortìdle)  si  può  leggere  lettera  per  lettera  anche 
al  rovescio. 

„,.,..)  (ili  Aretini  tengono  una  fila  di  vocaboli 
ner  esprimere  laddormentarsi,  come  appiso- 
h.rsi'  .palparsi ,  appalparellarsi  appattoc- 
Siarsi,  appaligginare,  ecc.  -  e  se  1.  tengono, 
è  segno  che  li  adoprano   spesso. 

,S^M  ex  ahrupto  Cfr.  assa  brutta  -  Baccha- 
„.  l"ia  _  Cfr.  IJaccan  -  laudare   lat.ant.  nomi- 
;    e,  chian,are  un  testimo.iio  nella  frase  hnuio 
Kne^n  Clr.tedesco/<,»//-M.nu  ucus(masxhe^^ 

(la  paura  nel  Teatro  Osco)  Cfr.  d  ^»-'"S'''  .' 
l,:.|,!u,  -  Ciccun.  granello  d.  •".<-;'''Sn''  "•<;[' • 
chico  spagn.  piccolo,  e  ceca  m.l.  mocc,  moz- 
zicone   li  sigaro  -  Kommon  pass.  Kam.  CU. 

a.  mino  -  Trifauce,  tridente  ecc.  non  vuol 
se  e  dire  di  trelauci.  di  tre  dent..  ecc.  ma 
^ilmost,,  corrisponde  al  /;<■.  dei  Irances.,  che 
esprime  il   molto. 

,.'.„„)  I   puristi  non  ammettono  se  non  le  ono- 

niatopee  già  registrate  nei  loro  ncettan  dett. 
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dizionari.  Sarà  permesso  di  usare  il  cricch 
pei'cliè  lo  usò  il  gabellato  Dante  —  ma  un 
altro  suono  che  stia  solo  in  natura,  no.  Di  ono- 
matopee  il  dizionario  milanese  è  ricchissimo, 
(aitiamo  —  cri  cri  —  cliiocch  chiocch  —  chiacch 
chiacch  —  tricch  tracch  — tin  tin  —  tic  toc  —  taf- 
fete —  tracchete  —  tacch  tacch  —  tecch  tecch 

—  tocclì  tocch  —  tarlaceli  e  tari  adi  età  — 
ciufìò  ciuffeta  —  pataton  —  patatonfete  —  ton- 
fete—  paffete  —  palf — s<;i<>h  si»ia<;li  —  slipp  slapp 

—  slinfeta  —  zonfeta  —  sparla feta,   ecc.,   ecc. 

(:;.M)i)  La  rima  è  talora  su<4i>eritrice  tl'idee. 
Data  la  rima  il  pensiero  ale<;;<4Ìa  intorno  a 
tutte  le  idee  che  fanno  tlel  caso,  e  sjìcsso  non 
può  fermarsi  alla  prima  che  trova.  Dal  pas- 
sarne molte  in  rassegna  è  possibile  la  scelta, 
e  \\  spesso  succede  che  il  poeta,  felice  della 
trovata,  benché  non  s'accordi  alla  posta  i  ima, 
cani»i  per  non  perder  l'idea  codesta  rima  per 
cui  s'era  dato  a  cercare.  Ora  la  meditazione 
e  le  cancellature  fanno  i  capolavori.  H  di  cpii, 
la  ragione  per  cui  la  massima  parte  delle  prose 
è  cattiva  —  che  è  la  possibilità  di  scriverle 
celeremente.  Serve  poi  anche  la  rima  ad  arric- 
chire una  lingua  di  parecchi  vocaboli.  Difatti  il 
poeta  obbligato  dalla  rima  e  dal  verso,  alcuna 
volta,  un  po'  per  pigrizia,  un  po'  per  amore  delle 
linee  ojà  messe  insieme,  inventa  nuove  jKirole 
o  inodilica  le  ^ià  esistenti.  K  oli  stessi  puri- 
sti permettono  loro  eiò,  sotto*  la  scusa  della 
licenza  poetica. 

(-':>04)  Nel  secolo  XIX  (n'usti  fu  l'unico  poeta 
italiano  veramente  moderno  —  e  quindi  il  solo 
umorista  —   Rossini   il  musicista  ditW humour. 

(-'303)  Manzoni  dice  le  cose  sue  come  il  let- 
tore vuole  —  Rovani  come  il  lettore  non  vuole 
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—  Dossi  parla  per  suo  conto.  —  Manzoni  dis- 
simula il  non  credere  —  Rovani  simula  il 
credere  —  Dossi,  credendo,  non  crede.  —  Man- 
zoni cambia  le  carte  in  mano  al  lettore  a  sua 
insaputa  —  Rovani  glie  le  strappa  di  mano  — 
Dossi  confonde  il  giuoco.  —  Manzoni  vuole 
che  il  bene  si  faccia  per  paura  di  un  male  di 
là  della  vita  —  Rovani  dice  che  si  fa  per 
necessità  —  Dossi  dice  per  utilità.  —  Satirica- 
mente, Manzoni  corrisponde  ad  Orazio,  Rovani 
a  Giovenale,  Dossi  ad  Ovidio.  —  Della  nuova 
letteraria  vendemmia  fatta  coll'uva  d'Alfieri, 
Parini,  Foscolo  ecc.,  Manzoni  è  il  vino  — 
Rovani  il  torchiatico  —  Dossi  la  grappa.  — 
Del  letterario  inverno  d'Alfieri,  e  compagni.... 
Manzoni  è  la  primavera,  Rovani  l'estate.  Dossi 
l'autunno.  —  Manzoni,  Rovani,  Dossi  non  fu- 
rono mai  autori  di  moda,  perchè  non  uscendi 
dì   moda. 


(2>(»(i)  Manzoni  nacque  rivoluzionario.  Andò 
>empre  all'opposto  della  corrente  di  moda 
(benché  seguente  la  corrente  dei  tempi).  Vedi 
in  proposito  il  magnifico  studio  su  lui  di  Ro- 
vani. —  Manzoni  mise  al  corrente  la  nostra 
letteratura  colle  straniere  che  l'avevano  divan- 
zata;  anzi   la  fece  loro  antecedere. 

(jIos)  Rovani  portò  in  vita  la  pena  della  sua 
troppa  sincerità.  —  Manzoni  invece,  dando 
sempre  ragione  al  lettore,  finì  a  convincerlo 
del  proprio  torto.  —  K  se  Manzoni  riuscì  a 
farsi  applaudire  facendo  diverso  dal  comune 
perchè  parve  di  fare  lo  stesso.  Dossi  si  fece 
odiare  non  rado  perchè,  facendo  come  la  folla, 
parca  fare    diversamente. 


(.•3o9)  Goethe  fu  l'ultimo    eco  di  una  lettera- 
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tura  che  ricadeva  in  silenzio:  Ricliter  il  primo 
di  una  che  cominciava  a  parhire. 

(:>3,»)  I  libri  di  Dossi  come  quelli  di  Richtcr 
furono  paragonati  a  specchi  in  cui  ogni  lettore 
trova  riflessa  la  propria  fisononìia.  Cangia 
la  fìsononua  del  libro  a  seconda  di  chi  ci 
guarda.  Cangia  l'espressione  a  seconda  del 
momento  in  cui  ci  si  guarda. 

(23ii)  Foscolo  e  Leopardi  non  sono  umoristi. 
Due  creazioni  incomplete  perchè  incapaci  al 
riso.  \'edì  ad  esempio  la  /^</////<>^//V/  dell'uno  — 
e  le  lettere  giocose  di  Foscolo  al  (iiovio,  oltre 
alla  sua  pessima  traduzione  di   Sterne. 

(23i2)  «  Iris  croceis  penuis)>(ViK(;iLio)  (>fr.  Shake- 
speare «  Nvith  saphron  wings  —  Thy  lead  is 
as  full  of  cpiarrels  as  an  egg  in  full  of  meat  •». 
—  (^fr.  milan.  <«  pien  come  on  (euv  ». 

(j3tS)  All'uomo  di  genio  è  dato  lo  stile,  al- 
l'uomo comune  il  gergo.  11  gergo  si  potrebbe 
definire  —  lo  stile  delle  classi.  Tanti  i  gerghi 
quante  le  classi.  La  dama  che  parla  colle  sue 
amiche  o  colle  modiste  di  cappellini  e  vestiti 
ha  un  gergo,  come  la  meretrice  sul  lupanare, 
i  ladri"  i  marinai,  i  framassoni,  ecc.  N'olete 
sapere  chi  è  uno?  provocatene  un  compli- 
mento od  un  frizzo.  11  gergo  lo  tradirà.  —  Ira 
i  <ier<>:hi  citare  anche  quello  dei  servitori  da 
calìe  —  e,  per  esempio:  «  negaa  e  ris  »,  «  tie- 
moll  »,  «  vecchione  »,  «  levante  in  zi  ma,  con 
fondina  che  va  via  »,  —  che  voleva  dire:  arro- 

• 

sto  annegato  con  guarnizione  di  liso  —  tre  pani 
molli  —  un  bicchiere  di  vino  vecchio — calle 
levante  con  lìammcnghina  da  portarsi  via  da 
caffè.  —  Nei  caffè  di  Milano,  /wr  me  significa 
mezza  porzione,  ecc.  iNon  dinìenticare  il  gerj;<» 
burocratico. 
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(2321))  Udii  un  Romano,  maestosamente  av- 
volto nel  suo  mantello,  esclamare,  con  voce 
da  basso  profondo:  Me  basta  l'anemo  de  non 
far  niente.  —  Altro  romano  cacciando  innanzi 
il  suo  asino,  gli  gridava:  Aè!  papa  (ìrigorio.  — 
Un  altro  ancora,  invitando  a  pranzo  un  amico, 
scrivevagii  «  venerdine  ve  invito  a  pranzo,  e 
si  venite,  venite  —  ma  si  no  venite...  accidenti! 
sinone  ».  —  La  parlata  romana  usa  sempre 
della  lente  che  ingrossa,  appunto  all'opposto 
tlella  fiorentina.  I  Romani  hanno  trovato  i 
superlativi  dei  superlativi,  come  c/run  dcpo- 
sìtoiìc,  e  i  fiorentini  il  diminutivo  dei  diminu- 
tivi come  in  piccinino.  —  Inoltre  la  parlata 
romana  va  ricca  di  bellissime  frasi  e  parole, 
come:  arcjcntina  per  pesca  minuta,  spaccio  di 
vino  —  Arte  bianca,  per  vendita  di  farine  —  Mi- 
nuzieria,  fabbrica  di  piccoli  oggetti  di  legno  —  i 
N'igili  (pompieri)  —  galanteria  (per  Chincaglie- 
ria) —  col  cappello  all'abbandona  —  volemo  far 
tutta  una  tuttata  (cfr.  milan.  «su  per  su  »),  ecc. 

(2337)  Dei  dialetti.  —  iNè  etimologicamente, 
uè  ragionevolmente,  differiscono  dalle  lingue. 
Manzoni  che  sapeva  quel  che  si  faceva,  in  una 
sua  lettera,  parlando  del  milanese,  dice  lingua, 
non  dialetto.  —  \'i  ha  chi  dice  che  dialetto  è 
la  linijna  senza  letteriitnra.  K  allora  perchè 
dite  dialetti  il  veneziano,  il  napoletano,  il 
bolognese,  il  milanese,  ecc.?  Pochi,  starei  per 
dire  nessuno  dei  dialetti,  manca  di  letteratura. 
—  Altri  dice  «  dialetto  è  la  lingua  parlata 
dalle  infime  classi  ».  Nuovo  eri'ore.  Il  Senato  di 
\  enezia  parlava  veneto  e  l'alta  società  di  Mi- 
lano parlava  milanese.  — Altri  ancora, ildialetto 
è  la  lingua  parlata  dai  pochi,  (^hi  intendete 
pei  pochi  e  chi  per  molti?  A  rispetto  di  chi 
parla  il  francese  in  Europa,  pochi  parlerebbero 
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in  italiano;  e  però  l'italiano  dovrebbe,  secondo 
voi,  chiamarsi  dialetto.  —  Importanza  di  man- 
tenere i  cosidetti  dialetti:  che  sono  uno  strato 
mobile  nella  lingua  di  un  paese,  dove  si  ge- 
nerano e  si  educano  le  nuove  parole,  che  poi 
adattandosi  a  poco  a  poco  all'orecchio  dei 
parlatori,  cadono  inavvertitamente  dalla  penna 
degli  scrittori,  finche,  aquistata  autorità,  ven- 
gono assunte  all'onore  dei  dizionari.  Il  dizio- 
nario sta  alla  lingua,  come  alla  morale  la  legge. 
La  lingua  rappresenta  la  immutabilità  ;  il  dia- 
letto ifsuo  contrario  —  questo  è  il  sentimento, 
l'altro  la  legge. 
• 

(2372)  Scopo  de' miei  bozzetti,  lo  cerco  la 
moralità  della  immoralità  —  voglio  dire:  dopo 
le  tante  stacciate  che  si  fecero  per  partire  il 
vizio  dalla  virtù,  ne  faccio  io  una  ancora,  forse 
l'ultima,  sulla  parte  del  dichiarato  vizio,  attine 
di  torvi  le  ultime  stille  della  virtù.  La  prima 
schiacciata,  diede  il  vino  :  io  schiaccio  quanto 
rimane  e  do  l'aquavite.  —  A/odo  de'  miei  boz- 
zetti, (^hi  insegna  tecnicamente  morale  a  nulla 
approda:  massime  oggidì  in  cui  a  ciascuno 
par  di  sapere  abbastanza.  Spargiamo  dunque 
«di  soave  licor  gli  orli  del  vaso»  e  per  riu- 
scire al  nostro  intento  di  riforme  sociali,  pre- 
sentiamo le  idee  in  forma  pittorica,  in  modo 
c4ie  la  conclusione  sia  sottintesa,  in  modo 
(piindi,  che  il  lettore  la  trovi  egli  stesso,  e 
però  tenendoci  come  a  una  trovata  sua,  ci 
creda  e  ne  diventi  fautore.  Infatti,  non  s'im- 
para volontieri  e  bene  se  non  quanto  noi 
apprentliamo  a  noi  stessi.  —  La  mia  maniera 
è  dunque  di  porre  prima  l'esempio,  poi  la 
tesi.  L'esempio  deve  artisticamente  preparare 
l'animo  del  lettore  ad  aderire  alla  tesi,  la 
quale  è  quasi  sempre   contraria   alle  sue   opi- 
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nioni,  e  detta  crudemente  gli  avrebbe  fatto 
gettar  via  il  libro.  K  vero  che,  anche  qui,  al- 
l'apparire della  morale  il  lettore  dà  un  sob- 
balzo, ma  essendo  egli  ancor  sotto  l'artistica 
influenza  dell'esempio  cui  egli  ha  già  tacita- 
mente aderito,  non  può  rifiutare  del  tutto  la 
idea,  per  quanto  nuova,  senza  contradire  a 
suoi  anticipati   sentimenti. 

(2:>7t»)  Molta  è  la  differenza  tra  i  libri  creati 
all'aria  aperta,  e  quelli  costrutti  in  uno  studio. 
K  come  lo  si  capisce!  1  primi  sanno  di  fresco; 
gli  altri  sentono  il  chiuso,  la  muffa.  —  Bisogna 
sempre  alternare  lo  studiare  al  produrre.  Pro- 
ducendo senza  studiare,  cioè  senza  versarci 
in  corpo  materia  prima,  andiamo  a  rischio  di 
esaurirci:  studiando  troppo  senza  produrre 
rischiamo  invece  di  crepare  d'indigestione  e 
soffocamento.  —  Fin  qui  il  Dossi  nello  scrivere 
un  libro  non  ha  ancor  smesso  il  pericolosissimo 
vizio  di  consigliarsi  a  chi  ha  già  scritto  in 
proposito.  Kppure  il  Dossi  si  accorge  di  aver 
testa  bastante  a  scriverne  uno  da  solo.  Oli  è 
come  colui  che  s'appoggia  a  un  bastone,  mal- 
fidente di  gand)e  che  pur  sono  salde,  (ietti 
dunque  il  bastone!  Per  esso  le  gambe  buone 
potrebbero  afiìevolirsi. 

(23So)  Ditticilissimo,  anzi  impossibile  è  fare 
un  lavoro  di  lunga  lena  perfetto  (parlo  sempre 
di  lavori  d'arte  e  specialmente  di  letteratura), 
(jò  che  suscita  le  opere  somme  è  l'entusiasmo. 
L'entusiasmo  dura  un'ora,  due,  un  giorno,  non 
di  più  —  perchè  l'entusiasmo  è  uno  stato  fuori 
del  naturale.  Ora,  domando  io,  come  si  fa  a 
iiìantenersi  in  entusiasmo  un  anno  o  due  di 
fìla.^  Né  l'assenzio  basta.  Riuscirai  sempre  a 
un  lavoro  a  tacconi,  a  macchie.  Impossibile 
comprenderlo  tutto  in  una  sola  occhiata:  qual- 
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che  sua  parte  strapiomberà:  e  per  quante 
correzioni,  per  quanta  lima  usi  pò,,  avremo 
sempre  un  lavoro  aj-iii^tato  non  ma,  d,  getto. 
Nei  lun-hi  lavori  hiso-na  adunque  aeeonten- 
ta,-si  del   quasi   riuseito. 

(.,,s.,  Dossi   è  nato  per  essere   u,i  eo,;rutto,-e 
delle    lettei-e    italiane,  e  in   e,()  J^l,   ,tal,a,ì,  gli 
dovrehbei'o  rieonoscen/a,  pereliè  eos,  e-  ,  pje- 
pa,a    loi-o    un    nuovo    risoig,mento.  —   I    l,hr, 
del    Dossi   sono,  quanto  al   ea.atte.e,  un  ni, sto 
di   scetticismo  e  di   sentimentalismo.  —   Due  , 
pe,'iodi   dello  stile  del    Dossi,  il   pr,mo  d,  avv,- 
luppamento,   il   secondo  di   sviluppamento.  — 
\:Altricrl  si  coiììpone  di   t,-e    part,    che    sono 
co,ìie  le  tre  pei  sone  della  Ss.   1  r,mta.  —  Sono 
t,-e  tentativi.   In    uno,   il    Dossi   sta  tena    terra 
(parte  seconda)  nell'altra  sta  a  ter,-a  oumdaiu  o 
il  cielo  (parte    prima)  nell'ultimo  sta  ,n  celo 
e  -uaida    alla    tena.   Dei  tie    gener,,   Doss,  e 
riuscito    passabilmente     ne,     due    primi,    hgli 
peialtio   vorrebbe    dedicarsi  al   solo    pr,mo  il 
quale  è  a  pari   distanza  dalle  due  esage,-az,om 
della    odierna    letteratura.    Nel    terzo    geneie. 
Dossi    non  è  riuscito    un    po'  per  la   d,tl, colta 
di  esso  genere,  un  po'  per  la  lingua  e  I  indole 
italiana  che  male  si   presta,  in  un  cielo  sì  az- 
zurro,   alla    nebbiosità.  —  Dossi    avea    tentato 
in  queste    t,e    parti,  non  di   tar  scitu'c  le  pa- 
role, ma  i  suoni,    di    avvicinarsi,   cioè,  ,1    p,u 
che  gli  fosse  stato  possibile,  alla  ,iiusica,  conie 
avea"^ tentato   nella    parte    seconda  di   fare  p,ù 
che  non  letteratuia,  pittuia.  —  Col  Reifno  ch'i 
cicli  Dossi   se  non   ha    fatto    un    bel    libro,  ha 
fatto  una  buona  azione. 

(23S1)  (ìli  umoristi  dicono,  in  geneiale,  cose 
fuori  dalla  comune  sentenza,  nia  in  modo  di 
colpiie  la  intelligenza    con    un    lampo   di  per- 
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suasione  che  spesso  si  perpetua  in  un  dantesco 
clìiaroie.  Gli  umoristi  dicono  cose  savie  vestite 
ili  pazzia,  o  pazzie  vestite  di  saviezza.  A  un 
discorso  fatto  di  ragioni,  chiunque  può  op- 
porre: ad  uno  di  cuore   nessuno. 

(.':>t)i)  Ciao  saluto  di  amicizia  a  Milano  è  sa- 
luto di  rispetto  all'oltrepò  (ciao  quasi  schiavo). 
In  lingua  italiana,  le  frutta,  al  tiaslato,  signi- 
ficano generalmente  busse  —  come  man'oni, 
gli   sbagli,   ecc. 

(2:,((2)  (Calcolo  da  calculiis,  peichè  anticamente 
si  facevano  i  conti  coi  sassolini.  —  L'i,nagine 
poetica  dei  cancs  marini  latranti,  può  esser 
venuta  da  un  bisticcio  sulla  parola  canac '<i%- 
gettivo  dato  alle  onde,  perchè  bianche.  —  Cfr. 
ìiiiccs  e  niip/iac,  coll'uso  antichissimo  di  man- 
giar noci  il  dì  delle  nozze  (vedi  AIak/.ialk).  —  Cfr.  i 
nomi  di  colore  che  si  danno  agli  stati  di  ub- 
hiiachezza,  per  esempio  i/ris  in  francese,  la 
Inonda  in  milanese,  ecc.  «  Avegh  i  brugnn  al 
cuu  .)  (milanese),  il  hnicfìiii,  vale  non  prugne, 
ma  pruni  (spini):  mandorle  spaccarelle,  da 
spiccare,  ma  meglio  saccherelle  da  saccharum, 
zucchei-o  —  ((  Ripteus.  justissimus  unus  »  Cfr. 
nello  stesso  senso  l'inglese  oiic. 

^•'U)  Tra  i  bisticci  politici  —  il  W  Verdi 
de!  i<S3i)  scritto  sulle  ,nura  delle  città  d'Italia 
che  voleva  dire  W  Vittorio  Emamiclc  Re 
d Italia  —  notando  in  pari  tempo  come  ciò 
giovasse  anche  alla  fama  dell'insigne  maestio 
eli  musica.  —  Citare  il  (ilo  (sei  uno  zero)  scritto 
sul  palazzo  di  ('orte  a  Milano  in  omaggio  a 
iMassimiliano  d'Austria.  —  II  Pio  \'o-wo  —  il 
j'  quanta  spesa  —  per  on  mezz  sovian  e  ona 
bavaresa  »  (a  proposito  di  Beauharnais  che  spo- 
^i»va  una  principessa  di  Baviera).  —  Sulla  gaz- 
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zetta  dei   muri   (Pavia)    —    Prina    Prina   —    il 
giorno  s  avvicina. 

(-'.Vi)  (Curiosità  graniaticali.  (]ome  «  buon 
uomo  »  voglia  dire  nell'uso,  minchione  —  come 
«galantuomo»  si  adoperi  rivolgendo  la  parola 
a  gente  di  poco  conto  — ed  abbia  significato 
di  semi-disprezzo.  —  Delle  frasi  di  doppio 
senso,  da  evitarsi  come  la  classica  «  Incipiunt 
agitata  tumescere  »  (,Vik(;imo). 

(23c)7)  iManzoni  imitò  (k^vantes,  nel  nascon- 
dersi il  più  che  gli  fosse  possibile  dietro  le 
spalle  del  suo  anonimo  londìardo,  cui  attribuì 
e  l'invenzione  della  storia  dei  due  sposi,  e 
ogni  sua  più  bella  pensata  —  come,  dal  canto 
suo,  Cervantes  avea  ciò  fatto,  mettendo  il  suo 
famoso  Chisciotte  sul  conto  delTimaginario  di 
(>id-Hamed  Benengeli.  —  A  proposito  di  Cer- 
vantes e  del  l^oìi  Oui.\oti\  magnifico  tutto  il 
tratto  che  parla  del  Coverno  di  Sancho:  che 
è  finissima  satira  ai  governi.  —  Così  notabile 
la  descrizione  di  Clara  Perterina  (I^ute  II, 
cap.  47)  la  partenza  di  Sancho  dall'isola  Ba- 
rataria  (P.  II,  e.  33)  il  discorso  di  Sancho  col 
venterò  che  promette  mari  e  monti,  mentre 
non  tiene  nulla  nella  venta  (P.  II,  e.  -V)).  — 
Tutto  il  cap.  ()0  della  Parte  II.  —  Di  umorismo 
moltissimo  nel  Chisciotte  ;  per  esempio  «  desta 
manera  se  lamentaba  Sancho  Panza  y  su 
yumento  le  exuchaba  sin  responderle  pala- 
bra  alguna  »  —  cap.  (ìi,  P.  II.  Tra  i  diletti 
quello  di  trovarci  troppo  spesso  ripetuto  l'espe- 
diente romantico  delle  donne  vestite  da  uomo. 
Nel    Chisciotte  ce  ne  saranno  una  dozzina. 

(24i(;)  Ciordano    Bruno    dedicò  la  sua    satira 
contro  la  Kì^ìXk^  e  il    papa    (l'asino    ideale)    dal 
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titolo  Cabala  del  cavallo  Pegaseo  ad  un  ve- 
scovo —  con  cpieste  parole  «  prendetelo,  se 
volete,  per  uccello:  perchè  è  alato  e  dei  più 
gentili  e  gai  che  si  possono  tenere  in  gabbia  ». 
n  motto  di  Bruno  era  «  in  tristitia  hilaris,  in 
jìilaritate  tristis  <(  che  potrebbe  essere  il  motto 
cleirUmorismo.  —  Per  la  lingua  da  lui  usata 
diceva   «  chi   mi   insegnò  a  parlare  fu  la  balia  ». 

(2|2.>)  Si  vede  un  paesaggio  dipinto:  u  Parvero» 
si  dice.  —  Si  vede  un  paesaggio  vero  e  si 
dice:  «  pare  dipinto  ».  —  Si  mangia  manzo:  si 
esclama  «  pare  fagiano  »  —  si  mangia  fagiano 
«  par  manzo  ».  —  Altre  frasi  valgono  l'opposto 
di  quanto  dovrebbero  significare,  per  esempio 
l'articolo  di  fondo  nelle  gazzette,  messo  sempre 
in  principio.  —  (>osì  ci  sono  metafore  ritornate 
donde  sono  partite  —  es.  «  ella  dà  alla  luce 
il  suo  primo  volume  (intendendo  partorire)  » 
che  è  metafora  nella  sua  prima  parte  già  presa 
a  prestito  dal  parto  animale  —  e  applicata  ai 
libri.  —  Altre  poi,  coli 'uso  hanno  perduto  ogni 
valore  di  metafora  —  per  esempio  svignarsela, 
in  cui  nessuno  avverte  più  alla  idea  di  ingna, 
per  esempio  il  divorare  la  via,  ecc.  —  E  vi 
sono  anche  diminutivi  che  indicano  ogs^etti 
più  grandi  del  loro  positivo  —  per  esempio 
bambino  diminutivo  di  bimbo  —  usato  in  To- 
scana a  indicare  persone  già  adulte  —  e  accre- 
scitivi che  significano  idee  di  cose  più  piccole 
dei  relativi  positivi,  come  mattone  e  matto. 
Illustrissimo  che  vale  meno  di  illustre.  Non 
parliamo  poi  di  certe  frasi  per  esempio  «  cre- 
scer come   Dio  vuole  »    per  dire    crescer    ma- 


e,  ecc. 


(2423)  Dal  momento  che  l'innato  amore  alla 
menzogna  negli  uomini  creò  il  romanzo....  — 
Il  romanzo  menzogna  lecita  e  onesta....  —  Gli 

Dossi,  Note  azzurre  6 
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uomini  amano  i  romanzi  per  amore  della  lni<>ia. 
Le  ligure  rettoriehe  sono  tutte  bugie. 

(242S)  «K  stetti  eome  Tuoni  ehe  teme»  (Dante) 
Cfr.  Viroilio  <<  Illuni  indignati  similem,  simi- 
lusque  minanti  »..  —  La  descrizione  della  Casa 
del  Sonno  è  tolta  di  peso  da  Ariosto  ad  Ovidio. 
—  Ala  lin  dove  si  può  ritenere  che  un  autore 
imiti  un  altro?  Altra  l'imilazione  in  scienza, 
altra  in  arte:  nella  prima  l'idea  è  tutto,  nel- 
l'altra la  forma  è  quasi  tutto. 

(2430)  Nei  paesi  dove  le  vocali  cedono  alle 
consonanti...  (per  indicar  il  Nord).  Krrore  che 
le  lingue  germaniche  siano  più  ricche  delle 
latine...  Ksse  non  sono  nò  più  uè  meno  — 
quantunque  il  costume  di  combinare  nuove 
parole  collunione  di  due  o  tre  altre  vecchie, 
sia  piuttosto  un  etVetto  della  scarsità  che  non 
dell'abbondanza  di   una  lingua. 

(2432)  Nel  dialetto  romano  è  frequente  la  de- 
sinenza a  nel  plurale,  derivata  dal  neutro  plu- 
rale latino  (le  mela,  le  poma),  ecc.  Tra  le  biz- 
zarrie gramaticali  citare  le  cervella  che  hanno 
senso  meno  nobile  de-/  cervelli  mentre  le 
ossa  l'hanno  più  nobile  dii-c/h  ossi, 

(2433)  (Giuseppe  Ferrari,  l'esageratore  di  Vico, 
dice  die  la  lingua  d'Italia  è  reazionaria.  Slido 
io!  non  la  sa  scrivere.  —  Orto  è  che  scrivendo 
in  italiano  —  lingua  ricchissima  a  rispetto 
della  teutonica  — si  sente  tuttavia  la  scarsità 
dei  tempi  de'  modi  de'  verbi  e  s'invoca  la  greca 
abbondanza. 

(2430  Nella  Satira  si  trova  è  vero  una  delle 
fonti  dell'Umorismo  odierno,  ma  l'Umorismo 
non  è  tutto  satira:  esso  trae  anche  le  sue 
origini  da  quella  parte  di  letteratura  semi-sco- 


nosciuta dagli  antichi  benché  corrispondesse 
ad  un  affetto  che  naturalmente  dovevano  an- 
ch'essi sentire,  il  tt^^o:. 

(24:>o)  Progetto  di  un  libro,  dal  titolo  «l'O- 
steria »  in  cui  dopo  di  avere  in  una  Prefazione 
inneggiato  a  questo  porto  franco  dai  dispiaceri, 
a  questa  terra  della  perfetta  eguaglianza,  a 
questa  casa  di  chi  non  ne  ha  —  si  raccontano 
alcune  storie  per  bocca  di  vari  avventori  che 
vanno  appunto  all'osteria,  per  annegare  nel 
vino  i  dolori.  —  Nella  Pref.  cit.  Arianna  che 
abbandonata  in  Nasso  (in  asso)  da  Teseo,  dà 
passata  alla  delusione  amorosa  coll'aiuto  di 
Bacco  (cioè  del  vino).  Come  il  vino  sia  paci- 
ficatore. —  Kl  vin  ciócch  —  coronar  i  bicchieri, 
biccer  senza  collarin  —  1."  racconto  di  uno 
alticcio  di  vino  —  che  racconta  l'operazione 
del  taglio  cesareo  fatta  a  sua  moglie,  per  uc- 
cidere lei  ch'egli  adorava  e  salvare  un  bimbo 
che  nessuno  conosceva  e  niente  sentiva.  11 
brutale  Chirurgo  lascia  cadere  il  fascio  de' 
suoi  ferri  sul  canterano  coperto  di  marmo  — 
spavento  nell'ammalata  —  il  grembiale  da  nia- 
cellajo  ecc.  (combattere  la  legge  che  vuol  salvo 
il  figlio  a  danno  della  madre)  —  2."  racconto 
di  un  genio  sconosciuto,  ecc. 

(2}SS)  Progetti  di  articoli  letterari  che  si  po- 
trebber{)  incorporare  nelle  Note  di  letteratura 
Alta  e  Bassa  (vedi  2240).  Dei  rapporti  tra  la  po- 
litica e  l'arte  —  se  meglio  sno\\  all'arte  uno 
stato  libero  od  uno  tiranno  —  Lifluenza  di 
l^iolo  (iorini  nell'Arte  —  Dell'onestà  Politica 
e  Artistica  —  Della  Necessità  Artistica  —  Cri- 
stoforo Negri  —  (Nella  Necessità  artistica,  si 
può  comprendere  :  \'\  ha  chi  dice,  perchè  il 
tale  artista  ha  abbandonato  la  tale  maniera... 
oppure    —    pare    che    voglia    ritornarci,    ecc., 


84 


NOTE    AZZl'RRK 


dimostrando  come  l'arte  guida  l'artista  e  non 
a  viceversa). 

(2|St»  Falsamente  è  dato  il  nome  di  «  umori- 
stico »  allo  stile  di  alcune  ga/zette  hurlesclie, 
quali  il  Pasquino,  il  Funfii/Ia,  ecc.  Non  è  che 
<(  comico  »  e  di  bassissima  lega.  Vi  s'adoprano 
ranci  strumenti,  clic  più  non  lasciano  se  non 
stracchissime  impronte. 

(2i9<.)  Poca  parte  dei  romanzi  odierni,  spe- 
cialmente i  francesi,  appartengono  all'umori- 
smo. L'umorismo  fonda  in  gran  parte  nella 
forma,  la  quale  dà  il  sapore  alle  idee.  Ouelii 
invece  sono  scritti  tutti  a  un  sol  modo  —  in- 
coloro. 11  loro  interesse  sta  puramente  nella 
favola  mentre  negli  umoristici  sta  nella  stolVa 
della  favola. 

(_>i9i)  Berni  è  in  pochissimi  tratti,  umorista. 
Walter  Scott,  non  lo  è  mai.  Byron,  lo  è  al- 
quanto nel  suo  Don  Juan,  dove  posa  in  non 
credere. 

(2492)  L'umorismo  è  essenzialmente  odierno. 
La  vecchia  letteratura  era  quella  delle  pas- 
sioni, quindi  in  traccia  di  favola,  ecc.;  la  nuova 
è  della  ragione,  cpiindi  minute  osservazioni, 
equanimità,  ecc.  —  (>arlo  Porta  è  umorista 
grandissimo,  come  in  generale  lo  sono  i  poeti 
popolari,  perchè  tutti  i  sentimenti  cominciano 
appunto  a  muoversi  nei  bassi  fondi  sempre 
mobili,  finché  riescono  ad  ascendere  all'onore 
di  le<4iie  —  e  vendono  registrati  nei  codici.  — 
Due  le  letterature,  l'antica  o  artificiale  che 
sdegna  la  spontaneità,  e  si  circonda  di  di/io- 
nari  a  frasi  fatte,  immutabili:  l'altra  la  po- 
polare o  naturale  che  erompe  dal  cuore  e  ne 
presenta  tutti  i  cangianti  colori  —  applicando 
le  parole  alle  idee  e  non  a  viceversa.  —  Oggith 
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tutto  quanto  è  ufticiale  vacilla  e  sta  per  cadere 
travolto  dall'onda  rivoluzionaria  della  spon- 
taneità. Cadon  le  leggi,  cadono  i  dizionari.  — 
L'uomo  rivendica  la  sua  individualità  —  e  però 
la  letteratura  òM' Humour  trionfa  su  quella 
degli  afletti  a  catalogo  —  che  l'Humour  o 
umore  —  è  il  carattere  individuale, 

(2494)  Dei  romanzi  e  delle  storie  (le  quali  fin 
qui  furono  anch'esse  romanzi  in  cui  invece 
di  persone  o  famiglie  agivano  nazioni)  alcuni 
ci  presentano  eroi  che  in  cilindro  e  marsina 
non  sono  che  cadaveri  dell'antichità  —  altri 
eroi  che  in  abbigliamenti  fuori  di  moda,  pen- 
sano modernamente.   Ma  lo  sconcio  è  pari. 

(249(1)  Nell'umorismo,  si  possono  amalgamare 
in  un  sol  libro  tutti  i  generi.  L'umorismo  è 
la  manifestazione  letteraria  dell'ecclettismo  del- 
l'epoca. In  esso  voi  potreste  trovare  letteraria- 
mente il  rapporto  tra  il  finito  e  l'infinito,  il 
connubio  tra  il  sensualismo  e  l'idealismo,  che 
Cousin  predice  allo  spirito  generale  dei  tempi 
che  stan  per  venire.  —  La  filosofìa  geografica 
di  Ojusin. 

(2497)  «  1  Promessi  Sposi  ».  Sono  la  pietra  di 
paragone  d'ogni  romanzo  che  leggo.  —  (>erto 
vi  ha  libri  che  per  un  istante  seducono,  sia 
eccitando  le  nostre  passioni,  sia  mettendo  in 
opra  artifici  che  paiono  a  fiore  d'occhio  arte. 
—  Ala  se  riapri  le  eterne  pagine  manzoniane 
e  ne  leggi  un  periodo,  la  calma  ritorna  al  tuo 
spirito,   la  serenità  al   tuo  giudizio. 

(2:)o(i)  11  hou  mot  deve  scoprire  senz'asprezza 
il  lato  ridicolo  delle  cose.  Un  libro  umoristico 
è  spesso  un  libro  —  bon  mot.  —  11  sarcasmo 
dei  greci,  per  esser  perfetto  doveva  contenere 
una  soja  (raillerie)  fine,  delicata,  e  giocosa.  — 
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Fu  la  libertà  di  parola  cagione  nei  Greci  delle 
tante  loro  risposte  spiritose.  —  La  brevità  sen- 
tenziosa dei  Lacedemoni.  —  La  satira  trovata 
dai  Romani,  cito  Lucilio,  Orazio,  (jiovenale 
e  Persio.  —  Nella  satira  antica  francese  cito 
Regnier,  Despreux,  Voltaire,  >'allon,  ecc.  (Vedi 
anche   Les  grotesques  di  Th.   (jautier). 

(2Mnì)  RalTronto  tra  IV.v/^/vV  francese  e  Yhiiuiotir 
inglese.  Il  primo  domina  nelle  frasi  (libri  di 
corta  lena)  l'altro  nei  libri  (figli  di  lunga  lena). 

—  L'umorismo  nato  dalla  scienza.  Rabelais 
seuna  il  risori>imento.  Rabelais  era  dotto  come 
eralo  Richter.  —  in  Richter,  più  che  il  pen- 
siero formato  troviamo  l'intimo  processo  men- 
tale. I  suoi  pensieri  sono  tutti  innnaturi.  Fanno, 
più  che  sollievo,  maraviglia.  11  cosidetto  clas- 
sicismo —  fonda  nel  paganesimo  —  manifesta 
la  carne  e  l'azione.  —  Il  cosidetto  Romanti- 
cismo —  fonda  nel  cristianesimo  —  manifesta 
Io  spirito  e  il  pensiero.  —  Resta  a  vedere  dove 
fonda  l'Lmorismo,  salvo  il  dirlo  la  fusione  tra 
il  (classicismo  e  il  Romanticismo.  Heine  e 
Bòrne  nell'Umorismo...  —  L'anima  addolorata 
di   Rousseau... 

(25io)  Magnifico  è  lo  studio  di  Rmerson  su 
«  Shakespeare  »  (vedi  sua  traduzione  in  Biblio- 
teca Nuova  di  Daelli).  Shakespeare  ci  volle 
un  secolo  per  farlo  sospettare.  —  I  secoli  hanno 
formato  Shakesjìeare,  come  formarono  Omero 
e  il  Nuovo  Testamento,  lo  credo  quello  che 
dicono  i  secoli  e  gli  anni  contro  le  ore.  Shake- 
speare tolse  tutto  dagli    altri    meno    il    genio 

—  la  sua  morte  trasse  l'oro  dal  fango:  cambiò 
le  sabbie  dei  deserti  in  giardini  d'Alcina.  Nel- 
l'Knrico  \'l  di  Shakespeare  di  ()023  versi  1771 
furono  scritti  da  qualche  autore  a  lui  anteriore, 
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2373  da  lui  su  fondamenti  altrui  —  e  solo  1879 
sono  completamente  suoi. 

(25ii)  Ogni  grande  autore  è  grande  critico, 
ma  non  a  viceversa.  —  I  grandi  e  veri  bardi 
furono  iniqui  pel  loro  temperamento  equanime 
e  lieto.  Omero  tu  lo  vedi  in  una  luce  di  sole 
(Emerson). 

(23()o)  Temi.  1."  Traduzioni.  Tale  barone  del 
1200  morendo  lascia  una  somma  perchè  la 
città  fornisse  alle  migliaia  di  palombi  che 
abitano  sulle  sue  torri  una  certa  quantità  di 
miglio.  La  città  accetta  il  legato  per  riverenza 
al  barone  che  ne  era  stato  signore  e  benefat- 
tore. Passano  i  secoli.  Il  rispetto  per  i  palombi 
diventa  superstizioso.  1  palombi  minacciano 
quasi  di  cacciare  dalla  città  i  cittadini.  Arriva 
tempo  in  cui  un  discendente  del  barone  versa 
nella  più  squallida  miseria,  (chiede  alia  città 
che  si  passi  a  lui  la  somma  destinata  a  man- 
tenere i  piccioni  —  (Consiglio  municipale.  >'ari 
oratori  prò  e  contro.  Si  sentenzia  infine  che 
il  legato  non  può  annullarsi  ;  tuttavia  si  dà  il 
permesso  al  supplicante  di  mangiarsi  quanti 
piccioni  gli  piaccia.  —  2."  Racconti  pe'  miei 
nipotini.  Nella  Prefazione  confrontare  le  nuove 
teorie  sulle  cose  da  contarsi  ai  bimbi  avendo 
principalmente  riguardo  ad  una  delle  prefa- 
zioni di  l'iguier,  cretlo  alla  Terre  avcint  le 
iìcliu/e ;  dire  che  la  fantasia  è  la  fiamma  che 
accende  e  tien  calda  poi  la  ragione  :  osservare 
che  fra  le  buiiie  della  scienza  che  seccano  e 
le 
(I 
te 


bugie   del   romanzo   che    non  seccano  sono 
a  preferirsi  quest'ultime.  Nei  raccontini  met- 
^re  maghi,  streghe  a  bizzeffe.  Uno  dei  racconti 
.  uò  intitolarsi   <(  l'ometto  del   trifoglio»  evi  si 
conterà  di  quell'omino    che   ballava  sul  quat- 
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trino,  batteva  i  ceci  colle  pertiche,  andava  a 
caccia  delle  pulci,  grosse  per  lui,  come  pernici; 
avea  per  uccellini  le  mosche,  ecc.;  altra  sto- 
riella s'intitolerà  «  il  re  delle  marionette  »  de- 
scrizione dei  fantoccini  che  si  rovesciano  fuori 
da  un  sacco,  ecc. 

(2.>79)  Il  terzo  racconto  del  volume  dal  titolo 
«  l'Osteria  »  (vedi  2430)  potrebbe  consistere  in  ciò 
che  narra  un  agente  di  elezioni  politiche  un  po' 
alticcio.  Si  dica  che  il  suo  deputato  ha  speso 
dalle  3  alle  (ì  mila  lire.  Le  marche  per  man- 
giare gratis  nelle  osterie  del  partito.  Orti  elet- 
tori a  Sannazzaro  ne  aveano  fin  tre,  avute  dai 
tre  candidati  alla  deputazione,  ecc.  Impudenza 
del  narratore. 


(i'jSj)  Fare  arma  viscontea  (da  11 'andar  barcol- 
lante degli  ubbriachi  per  strada)  —  pesci  dal 
becco  gentile  (degli  agoni,  trote,  ecc.,  a  pa- 
ragone del  luccio,  dei  pesci  persici,  ecc.)  — 
pezzato  come  un  bracco  —  solo  come  una 
pulce. 

(l'bn)  Il  verso  non  giova  che  ai  pensieri  grami, 
celandoli  nel  suo  suono.  \l  però  cela  e  quindi 
è  dannoso  ai  buoni.  —  Vittor  Hugo,  dove  non 
è  sublime,  è  ridicolo.  —  in  lingua  non  trovi 
inutili  doppi. 

(2(i(i3)  Temi.  1."  I'\)rtunate  disgrazie  e  disgra- 
ziate fortune.  Storia  di  tale  cui  arriva  una 
disgrazia,  nata  da  essa  fortuna,  ecc.  —  2."  L'a- 
m< 
zi 
1 


ìiore  non  si  fabbrica.  Tale  alleva  una  ragaz- 
nna  per  farsene  poi  un  modello  di  amorosa: 
a  circonda  di  ogni  gentilezza,  ecc.    Kssa,  ere- 


scinta,    s  innamora  di   un 
che  capita. 


altro  —  del    primo 
(2670)  Temi  minuti.   1.'   Sotto   agli    esami  e  a 
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due  occhi  furbi.  —  2."  Magnetismo  (di  uno  che 
si  mette  allo  specchio  e  magnetizza  sé  stesso). 

—  3."  La  punta  del  naso  (tormenti  di  uno  che 
postosi  in  mente  di  non  potersela  vedere,  se 
la  vede  dì  e  notte).  —  4.'>  La  pitalata  (castèllo 
abitato  da  uno  spettro  che  aveva  resistito  a 
tutti  gli  scongiuri,  benedizioni,  messe,  pistolet- 
tate. Uno  ci  va  coraggiosamente  a  passare  la 
notte.  Appare  lo  spettro  e  l'ospite,  non  avendo 
altra  arma,  gli  getta  in  viso  il  pitale.  —  Lo 
spettro  fugge  ne  più  ritorna.  —  Era  l'ombra 
di  una  ragazza  romantica.  La  vinse  il  ridicolo). 

—  3.*^  Amore  e  prurito.  Dialogo  d'amore  nel 
quale  uno  degli  interlocutori  ha  indosso  una 
pulce  rabbiosa.  —  6.'^  iMusica  e  amore.  Tale 
non  sapeva  come  esprimere  il  suo  amore  ad 
una  hìuciulla.  La  parola  fallivagli  sempre.  Un 
dì  siede  al  cembalo  in  casa  della  sua  amante, 
e  SI  sfoga  sonando  il  suo  amoroso  dolore.  Ella 
gh  SI  avvicina  lievemente  alle  spalle,  e  lo  bacia. 

(2(;7.>)  Temi  minuti.  1."  Due  amici  che  non 
serano  visti  da  un  pezzo  fanno  per  baciarsi. 
Sono  impediti  dai  loro  pancioni.  —  2."  Uno 
cade  rinvolto  nel  suo  mantello.  —  3."  Un  *riu- 
dice,  mentre  sta  udendo  le  parti,  si  rienrpie 
di  tabacco  il  convesso  della  mano  e  a  poco 
a  poco  lo  fiuta,  tenendosi  sotto  le  nari  la 
inano.  --  Due  amici  a  tavola,  per  una  cosa 
da  nulla,  bisticciansi  asprissimamente,  sra- 
gionano, s'immotriano.  Alle  frutta,  un  altro 
"lilla  11  fa  sorridere,  e  li   riamica. 

^'7»?i)  Vi  ha  spropositi  a  propo.<;ito,  specie 
nei  contadini.  Cito  fra  gli  altri  il  tclccjor,  per 
dire  li  telegrafo,  poiché  nel  lecjoì'  (lepre)  s'in- 
clude la  idea  della  velocità  —  e  la  sjycliua- 
-lon  per  speculazione,  felicissimo  filosoficis- 
simo errore. 
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(2753)  Per  tre  secoli  la  lingua  italiana  stette 
senza  trraniaticlie,  e  se  ben  stesse  ne  abbiamo 
una  prova  solenne  negli  scrittori  grandissimi 
di  quei  tempi.  La  prima  gramatica  fu  pubbli- 
cata nel  3oo.  La  gramatica  è  il  gran  campo 
dove  lavorano  i  fannulloni  —  colla  loro  eterna 
questione  del  si  può  e  non  si  può.  ^'archl 
non  vuole  cbe  si  usi  analogia  in  gramatica, 
il  cbe  viene  a  dire  cbe  se  uno  dei  cosidetti 
legislatori  non  ebbe  occasione  di  adoperare 
pe^-  la  mancanza  dell'oggetto  un  dato  voca- 
[^olo  —  noi  cbe  abbiamo  l'oggetto  —  non 
lo  potremo  mai  ///  saccula  sacculoruni  no- 
minare.... Evviva  la  tirannia  gramaticale!  si 
può  dir  buono,  non  huomssxmo,  ma  honis- 
simo;  si  può  dir  la  (ìinevra,  la  iMaria,  la 
Tancia;  non  //  Cesare  o  //  Togno.  Vuol  Ca- 
stelvetro  cbe  si  dica  hcn  bene,  ma  benissnno, 
no.  K  il  regno  delle  lettere  per  una  voce,  una 
sillaba,  è,  a  volte,  tutto  quanto  in  subbuglio. 
H  nessuno  rammenta  ciò  cbe  disse  il  gran 
padre  Alligliieri  :  «  opera  naturale  è  cb'uom  fa- 
vella —  ma  così  o  così,  natura  lascia  —  poi 
fare  a  voi,  secondo  cbe  s'abbella  ». 

(2733)  Pregiudizi  di  Baretti  contro  il  verso 
iolto.  Hi  lo  cbiamava  una  poltroneria.  Panni 
poltroneria  più  assai  il  rimato.  —  Suoi  inven- 
tori, l'Alamanni  e  il  Trissino.  —  E  vi  ba  cbi 
cerca  con  ridicole  innovazioni  di  ottenere  la- 
ma :  come  ad  esempio  Claudio  folomei  e 
(;.  B.  Alberti,  cbe  banno  tentato  di  ridurre 
il   verso  italiano  alla  misura  latina. 

(273G)  Errore  il  cbiamare  il  400  italiano  epoca 
barbara.  K  il  Poliziano?  e  il  Medici?  e  il 
Bembo?  K  errore  cbe  ci  rammenta  que' geo- 
grafi anticbi  cbe  sopprimevano  i  paesi  alle 
estremità  delle  loro  carte,  scrivendovi  invece 
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secche  arene....  mar  agghiacciato,  ecc.,  o  que' 
legisti  dell'evo  medio,  che  mettevano  in  mar- 
gine ai  loro  volumi  «  graecum  est,  non  po- 
test  legi  ».  (Del   Carducci?) 

(27()i)  Osservavo  ad  un  professore  di  lette- 
ratura quanto  fosse  deplorevole  che  per  istu- 
diare  la  buona  lingua  toscana,  bisognava  be- 
vere  a  fonti,  sozze  di  sterco,  quali  il  Boc- 
caccio, ecc.  Mi  rispose  il  professore  :  «  Ma, 
riveritissimo  padron  mio,  la  dica  ciò  una  for- 
tuna. Le  oscenità  di  cui  va  brutto  il  Boc- 
caccio, sono  la  sua  maggiore  lusinga.  Molti 
che  non  lo  pigli  crebbero  mai  in  mano,  così 
lo  tolgono  a  leggere,  e  così  a  loro  insaputa 
apprendono  il   bello  stile  e  il  bel  dire  ». 

(2777)  Descrizione,  t."  Casa  ricchissima,  fred- 
dissima. L'anticamera  è  immensa,  colle  sedie 
dipinte  sulle  pareti  :  la  sala  è  tutta  a  stuc- 
chi, ecc.  Il  figlio  dei  padroni  marina  la  casa 
più  che  può.  —  2."  il  lago  di  notte  illuminato 
dalla  luna.  —  Guizzano  i  pesci,  e  capriolano 
in  su,  con   luminose  stille. 

(27X0)  Un  toscano  chiedeva  a  un  marronaro 
romano  un  litro  di  brusciate.  H  il  romano 
ghignando:  \'olete  forse  dire  che  le  volete 
calde  ed  arroste?  Per  me  ve  le  faccio  anche 
bruciare,  ma,  badate,  non  vi  piaceranno.  — 
Tra  me  e  la  mia  serva  romana  s'era  combi- 
nata una  lieve  astuzia  per  deludere  l'avarizia 
del  mio  padrone  di  casa,  (combinato  che  si 
fu,  la  mia  fante  disse:  <(  la  non  mi  smarroni, 
sa!  »  —  Rimuginar  la  minestra  per  vedde  se 
c'erano  entro  armi....  —  Empia  iiìagion  !  — 
esclamava  con  poderosissima  voce  \\w  romano 
venditore  di  pesce  —  l'aria  di  Roma  è  troppo 
occupata....  —  se  non  dico  la  verità  accidenti 
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a  mia  nonna!..,   se  spergiuro    D.o   te  cav 
^,.^hi„  _  Cortella,  tace.  -  S.ete  una   donna 
ben  nebbiosa,   voi!...  -  Se  v.  occorre  niente 
sonate  (per  dire  se  vi  occorre  qualche  c.sa), 
r.nt  volea  amn,a.7.are;  la. lama   non   m.  volle 
consentire.    -    Lo   stagnaio  grula:  «  Ino  Sta- 
«naa-raaro!  -  er  bugiardello  (il    unaio)  -  fe- 
nèstre  fermate  (chiuse)  -  sventolon.  (scliiaH.) 
-  scampagnare  sciampagnoni  (go/./.ovig  lare). 
Quando    lino    starnuta,    laltro    risponde    «e 
cinque  !  » 

(2783)  Cfr.  tra  i  proverbi  antichi  e  gli  odierni. 
Vannucci  scrisse  un  libro  in  proposito,    .seni- 
nio:  «Tunica  proprior   pallio   est»   —    ia    ca- 
micia   e    più    vicina    del   lai  seno 
his    -ridato    in    teatro    dagli    antichi.   -   7ri- 
miinmiis  ctV.  col    milanese   ./////  e    cinquanta, 
uomo  prezzolato  a  fare  la  spia  -  bere  come 
turchi.   Nota  filosofia  del   proverbio     perche  i 
turchi,   non  dovendo  per  religione  bere,   sono 
naturalmente  quelli  che  cioncano  col  più  gran 
<Histo  e  di  più.  -  1  pescatori  di  rane  portano 
un  panierino  di  vimini  con  un  breve  pertugio 
al   fianco.   Questo  paniere  a   Pavia    si    chiama 
/./  maral.    Infatti   è   la   morale    delle    lusinghe 
dell'amo....   Cfr.   peraltro  AWalnwral  spagnolo 
nello  stesso  significato. 

(>7,s-,)  Dar  ripiego  a  un  piatto,  far  repulisti, 
vess  de  bonna  dentadura,  trass  adree  a  man- 
oiù,  tra  in  Castel!,  pari  on  lavandin,  semper 
fn  orden  con  la  famm,  là  praa  nett,  sona  la 
barloca,  volta  là  di  bon  boccon,  fa  on  pito 
freid  ecc.  —  in  cimbalis,  t<eu  T indulgenza 
plenària,  visita  i  sett  ges,  tacca  lit  coi  uss, 
desigillà  bottili,  chiapar  una  cota,  chiarire, 
scoldà    i    orecc,  ecc.  —  «  Voj,  fagh  minga    ta 
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conca  »  dicono  i   milanesi  a  tavola  a  chi  trat- 
tiene troppo  un  piatto  di  portata  dinanzi  a  sé. 

(iSoi)  El  mal  di  prestinee  —  sonno  —  vess 
*4Ì<)  del  felipp  —  aver  passati  i  sessantanni, 
dopo  i  quali  non  si  paga  più  testatico  —  aver 
sempre  la  ginocchiaja  —  studiar  molto  (la 
«4Ì nocchia ja  è  quel  gonfio  che  si  forma  nella 
stoffa  dei  calzone  "sul  ginocchio  pel  troppo 
sedere)  —  è  andarino,  corrisponderebbe  alla 
frase  «  ghe  pias  a  gira  »  ma  meglio  sarebbe 
di  usarne   nel    significato    di    «  latino  »  (ladin) 

—  rinfuso  per  troppo  mangiare  (Brunetto  La- 
tini) —  impirottaa  (milanese)  —  stagno  per 
vodo,  usato  da  Leonardo  da  Vinci  —  barbino, 
il  pezzo  di  pannolino  in  cui  si  va  nettando 
il  rasoio  nel  fare  la  barba  —  riibbolare,  ru- 
more che  fa  la  marea  quando  si  vuol  solle- 
vare tempesta  —  stagnini  (Caro),  giochetti  di 
stagno  —  un  passerajo  di  donne. 

(2S10)  1."  Capitolo  sulla  letteratura  disonesta. 
Quale  sia  veramente  tale.  Questione  se  le 
parole  disoneste  corrompano  i  buoni  costumi. 

—  2."  Se  il  pensiero  ha  lingua.  Quanto  giovi 
a  noi  milanesi  il  dover  tradurre  il  nostro  pen- 
siero in  una  lingua  che  non  è  tutta  nostra. 
La  meditazione  crea  le  grandi  opere.  Noi, 
pensando  alle  parole,  troviamo  i  pensieri. 

(vsi3)  Intercalari.  Esempio.  E  dai  tira  cam- 
pana martela,  intrighete  ti,  e  destrigheme  mi, 
e  fa  cussi  fin  che  te  vivi,  che  mai  pu  te  te  de- 
striirhi.  —  Si   noti  che  l'intercalare  è  uno  solo. 

(.'.S17)  Nelle  spiritosità  tradizionali  «  Ris  e  fa- 
sceu,  minestra  de  fìcjeu  —  Ris  e  basgiann, 
minestra  de  tosami  ». 

(VS49)  Noi  scriviamo  al  presente  in  lingua  ita- 
liana tradotta  dalla  francese. 
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(2S77)  La  novella  2.',  la  17.%  ecc.  del  Novel- 
lino come  pure  molte  del  Boccaccio  tengono 
legnimi  di  assai  stretta  parentela  con  le  no- 
velle arabe  delle  Mille  e  inni  notte,  ecc. 

(0S7S)  Tennvson,  benché  non  orioinalissimo 
e  quindi  non  sommo,  è  preoevole  dove  di- 
menticando la  letteraria  scienza  parla  col 
cuore.  11  suo  Enoch  Arden  e  la  Dora  fanno 
pian-ere.  Tennvson  risente  di  Longtel  ow.  - 
Noto  fra  le  sue  belle  frasi....  «  and  ived  a 
life  of  silent  melancholy  »  -  1  he  lawless 
science  of  our  law  »  (parla  della  legislazione 
inglese). 

(>cp'0  Tra  i  granduomini  da  rivendicarsi,  si 
presenta  in  prima    linea    (Gerolamo  Cardano, 
milanese  -  medico   e    filosofo    lustre  e  let- 
terato (t3(H)-i37(ì).  <^Qui  vixit   aniios   LXXM, 
(dice  il  suo  epitafio)  sibi  dui,    aliis  numcpiam 
^.,tis  _.  che  scrisse    più    ciie    non    lesse  e  in- 
segnò più  che  non  apprese.  —  Di  lui  medico 
fu  scritto  anche    che   giovò  alla   futura  e  alla 
sua  età.  «  Felix   qui    semper    venturo    protuit 
,^evo— Aetati  at  numquam  dekiit  ipse  suae». 
—  Curiosissima  anche  dal  lato  letterario  e  la 
sua  autobiografia  —  come  pure  assai  interes- 
santi i  voluminosi    suoi    scritti.    Ltile  sarebbe 
anche  un  raffronto  tra  lui  ed  Erasmo    Notare 
tra  le  curiosità    che   Cardano,    essendo    dotto 
davvero,  pure  alleava  sempre  la  sua  dottrina 
alla  ciarlataneria.  —  Vedi   dove   dice  che  l  o- 
dore  di   molti  ceri  gli  pronosticava  sempre  la 
morte  del  malato,  ecc. 

(295G)  Nelle  opere  di  Cardano,  si  trovano 
molte  frasi  elìicaci.  «  Et  desii  pauper  esse, 
nam  nil  mihi  relictum  est  —  qua  diligo  soh- 
tudinem,   numquam  enim  magis  sum  cum  his 


quos  vehementer  diligo  quam  cum  solus  sum 

—  Replentur  bibliothecae  libris,  animae  eru- 
ditione  spoliantur.  Transcribunt,  non  scribunt 

—  Inventiones  enim  debentur  tranquillitati  et 
quieti  ac  stabili  cogitationi  necnon  experientur 
quae  omnia  sunt  solitudinis  —  Scire  tuum 
nihil  est,  nisi  te  scire  hoc  sciat  alter  ». 

(29S3)  Apulel  metamorphoseon  —  tavola  mile- 
sia  (epoca  di  Antonino  Pio).  Apulejo  è  un  mezzo 
umorista.  Nato  in  epoca  di  decadenza  di  liii- 
c/iia,  come  dicono  i  pedanti,  inventa  anche 
ìui  parole,  ecc.,  ma  l'apparente  trascuraggine 
del  suo  sermone  è  frutto  invece  di  lunghi 
studi.  —  11  suo  stile  somiglia  a  quello  di  Pe- 
tronio. Fra  gii  episodi  umoristici  citare  quello 
di  Lucio  che  arriva  ad  Ipazia  (in  Tessalia), 
va  al  mercato  e  compera  un  cestello  di  pesci, 
di  cui  gli  si  domandò  100  aurei  e  pagò  20  de- 
nari. Ma  trova  un  amico  che  è  Tedile  di  quel 
mercato,  il  quale,  sentito  il  prezzo  del  ce- 
stello, va  sulle  furie,  lo  trae  in  vicolo  diman- 
dandogli qual'era  il  pescatore  e  dicendo  di 
voler  dare  un  esempio.  Sul  che  fa  rovesciare 
il  cestello  in  mezzo  alla  piazza  e  calpestare  i 
pesci  da  un  ufliciale  di  giustizia,  aggiungendo 
che  questo  esempio  basta.  Così  il  povero 
Lucio  rimane  niiinniis  simili  privatiis  et  coe- 
ua  (libro  I).  —  (Comicissimo  nel  II  libro  il 
racconto  di  Telefron  che  cura  il  morto  — 
hello  il  terzo  libro  in  cui  Lucio  è  cangiato 
in  asino  —  bellissima  la  favola  di  Psiche  — 
dove  poi  Lucio  riacquista  forma  umana,  pre- 
ferisco il  racconto  greco  attribuito  a  Luciano 
specialmente  nella  filosofica  chiusa.  Qui  Apu- 
lejo si  perde  invece  in  descrizioni  di  sagri- 
fici,  ecc.  ;  si  direbbe  che  Lucio  comincia  a 
diventar  asino  quando  ne  perde  le  forme.  — 
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Il  libro  XI  vai  nulla.  —  Notisi  circa  1  edizione 
Parisìs  apiid  Léonard,  i()8S,  ad  iisuni  Del- 
phi ni,  in  em*  sono  tolte  le  ohscticnd  (per  es- 
sere però  messe  in  line  del  libro  tutte  insieme) 
che  vi  si  sono  lasciati  di  passi  tali  «^  ac  per 
hoc  rarissime  Venerem  meam  revolentem  su- 
stineo  >»  colla  noia  neir«  interpretatio  propter 
eacpie  (parlasi  tli  un  inoito  di  morbo  artico- 
lare) rarissime  aiitem  memn  lundum  »  (.S7.  di 
Psiche,  libro  V). 

(3oio)  \'i  ha  molta  somiglianza  tra  la  critica 
aneddotica  di  Th.  (ìautier  (per  es.  nei  6/7)- 
tcsc/ucs)  e  cjuella  del  (camerini  —  a  diflerenza 
della  critica  a  urandi  senni  di  Rovani  e  di 
Schiller. 


v->' 


l-»' 


(3o27)  Le  tavole  milesie  (romanzi  dell'anti- 
chità) sono  tutte  fuse  in  un  solo  stampo.  In 
tutte  due  amanti  —  una  fu^a  —  un  viaiiuio 
o  per  mare  con  pirati,  o  per  terra  con  la- 
droni —  un  foizato  distacco  —  un  amante  di 
qui,  l'altro  di  lì  — ....e  una  riunione  finale  — 
cpiando  le  comedie  e  i  romanzi  erano  zeppi 
di   pirati.... 

(3<)3i)  La  «  \'ita  nuova  »  di  Dante  fu  eviden- 
temente iigliata  dal  libro  «  della  consolazione  » 
di  Boezio.  Ks.  l'alternarsi  della  prosa  col  verso 
di  cui  l'uno  dicliiara  l'altro,  certi  modi  di  dire 
come  <(  ospitatis  auctor  »,  l'autore  della  pietà; 
«  ....  nani  in  omni  adversitate  fortunae,  infe- 
Iicissimum  est  genus  infortuni  »,  ecc.  Cfr.  Non 
c'è  maggior  dolore  che  ricordarsi,  ecc.  di 
Dante. 

(3071))  Parny  —  stile  empire.  Rappresenta  la 
perfetta  mediocrità.  Buono  è  però  nelle  ele- 
gie. Nella  Guerre  des  Dieiix  rovinò  il  bellis- 
simo tema,  più  che  non  gli  abbia  giovato. 
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(ì,o(,)    Mommsen   i^Storia  Howana,Q^\^.^v\\.XYÌi^)  ne- 
oa  a<di  italiani   la  passione  del  cuore,  nega  le 
aspinizioni   a  un    ideale    sopra-umano   e   nega 
limmaginazione   che    dà    alle    cose  senza  vita 
eli    attVibuti    dell'umanità    -    ni    una    parola 
rieoa  loro  il  fuoco  sacro  della  poesia.  Momm- 
sen\lice    che    gli    Italiani    in    nessuna    epoca 
della    loro    letteratura    produssero    una    vera 
epopea,  un  dramma    serio    e  completo;    dice 
che  la  comedia  dantesca,    i    capi  d  opera   sto- 
rici di   iMachiavelli   sono  opere  più  di  retorica 
che    di    ingenua    passione,   ecc.,    ecc.    Questo 
capitolo  dell'arte   è    una    solenne    stoltaggine. 
-    Mommsen    l'antiartistico    voler   parlare    di 

arte  ! 

(3ir,)  Las  hizarìas  de  Helisa  e  Las  flores 
de  Don  Juan,  sono  due  fra  le  comedie  di 
\'c<>a  ch'io  preferisco  alle  altre.  Nella  prima 
notldìile  è  la  scena  terza  del  primo  atto,  tra 
Don  Juan  de  Cardona  e  Tello  dove  si  parla 
di  donne  e  d'amore.  -  Oue  donde  zelos  no 
^(jpl-^,,  _  nunca  amor  alzò  la  llama  —  (i.o 
qiie  ha  de  ser  conio  de  Veja). 

(i,,w  I  gerghi  sono  importantissimi  nella  fi- 
lologia comparata  —  e  specialmente  fra  1  ger- 
ghi la  lingua  furfantina  -  come  pure  sono 
fniportanti  nella  psicologia.  -  I  gerghi  ci  of- 
frono poi  metafore  pittoriche,  aneddoti  sto- 
rici, ecc.  Esempio:  la  dannosa  (hn^in^)  —  /^' 
imita  (coscienza)  -  la  salsa  {^mnv^)  —  Ui 
farcia  (meretrice)  —  crea/yopoli  (pene)  oniun- 
dus  (qui  ducit  mundum)  -  mercante  di  hato 
(,p5,,)'_  collegio  (prigione)  -  Barbetta  (cap- 
puccino) -  ala  (braccio)  -  smontar  il  colore 
(uccidere)  —  far  sudare  il  collo  (strangolare) 
-  guarito  dalla  prigione  (uscito)    —  apostoli 

Dossi,  Xote  azzurre.  ' 
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(^iWt'^x)  —  mattina  brusca  (la  mattina  dell' im- 
piccatura)  —  boulet  à  ivucne  (popone)  — 
boulfardc  (pipa)  —  bavarde  (bocca)  —  mo- 
nili (manette)  —  mademoiselle  (sodomita)  — 
faucbé  («ghigliottinato)  —  taire  llotler  (anne- 
anY^)  —  crucifix  à  ressort  (pistola)  —  allun- 
oare  il  muso  (fuggire)  --  allungare  la  vita 
(esser  appiccato)  -  -  il  luminoso  (giorno)  — 
la  fangosa  (anguilla)  —  la  serpentina  (lingua) 

—  i  raspanti  (polli)  —  chiodo  (coltello)  ~  fio 
de  quaranta  ongie  (bastardo,  briccone)  —  la 
bruna  (notte)  —  a  me/za  bruna  (a  mezza  notte) 

—  occhio  al  scalin  (parla  cautamente)  —  l.an- 
gohr  (asino)  —  leben  (pane)  —  arton  (pane, 
dal  greco)  —  Steinhaufen  (città)  —  i  devoti 
(ginocchi)  —  IMattfusz  (oca)  —  Schlangen  (ca- 
tena) —  i^illen  triigerin  (donna  gravida)  — 
nacht  (nero)  —  pesare  (dar  la  corda),  ecc.  ecc. 

(3!  17)  Il  denaro  in  gergo   ò   chiamato:  tollitt 

—  manteca  —  pessitt  —  el  (luint  element  — 
ciovitt  —  formaggio  —  giallo  —  i  miei  —  pa- 
renti —  mitraglia  (moneta  di  rame)  —  balsamo 

—  bai  seni  de  medegà  i   piagli,   ecc. 

(3i3.>)  Di  un  morto,  messo  in  bara  —  dice 
Richter  —  «  s'imbozzolò,  aspettando  di  diven- 
tare farfalla  »  (Cfr.  l'angelica  farfalla  di  Pla- 
tone e  di  Dante). 

(3170)  Ipocrisie  linguistiche.  Debito  d'onore 
(o  di  gioco)  dove  onore  non  c'è. 

(3200)  Vedi  di  Richter  sparsim.  In  Richter 
trovo  i  pensieri  dei  pensieri.  Il  suo  è  uno  spi- 
rito, che,  come  la  gallina,  vede  l'aquila  in 
cielo  e  il  verme  nel  suolo.  —  Tuttavia,  ben- 
ché profondissimo  per  iilosofia  —  è  poco  ar- 
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ista,  cioè  poco  cjrafìco,  poco  pittorico  —  tutto 
il  contrario  di  "Rovani,  il  quale,  specialmente 
nel  Giulio  Cesare,  sagrifica  a  volte  il  iìlosofìco 
jj  grafico.  Ma  Rovani  è  anima  italiana  -—  e 
Kicìiter  germanica.  Nelle  prime  cose  di  Gian 
|»;h)1o  Richter,  specialmente  nel  Groìiliìndi- 
sclie  Processe,  vi  ha  un  accumulamento  tale 
di  imagini  e  di  idee,  da  dare,  almeno  ai  no- 
stri stomacucci,  nausea.  Certa  e  buona  pro- 
messa è  però  sempre  quel  giovane  autore  in 
cui  si  trova  più  da  torre  che  da  aggiungere. 
Richter  insegnò  agli  amanti  come  amare  si 
debba,  ed  àgli  scrittori  come  pensare.  Chi 
leggendo  Richter,  non  trovasi  ingegno  —  non 
se  ne  troverà   più  mai. 

(.V201)  Le  critiche  di  Rovani  uccidevano,  ma 
imbalsamavano  anche  per  sempre. 

(:,2o3)  «Ditticile  est  satiram  non  scribere  ».  Io 
scrivo  satire,  dice  Richter,  per  migliorare,  non 
^li  altri,  ma  me  stesso  —  almeno  nello  stile. 
Sulla  satira  di  Pope  e  di  Swift  vedi  Richter, 
voi.  IX,  pag.   i2()-i3o. 

(.v..}(>)  Richter  è  frammentario,  come  lo  sono 
spesso  gli  umoristi.  V Esperò,  per  esempio, 
non  è  che  una  raccolta  di  massime  filosofiche 
e  di  capricci,  incorniciata  in  un  romanzo.  Del 
resto,  il  troppo  interesse  della  favola  nuoce- 
rebbe alla  stoffa  umoristica  del  libro:  esso 
farebbe  sorvolare  senza  attenzione  a  tanti  utdi 
insegnamenti,  a  tante  imagini  ingegnose,  ecc. 
—  In  certe  descrizioni  di  notti  stellate,  ecc. 
(/r.v/jtv^,  voi.  1,  pag.  121)  Richter  abusa  della  into- 
nazione Klopstochiana. 

(32r>o)  In  letteratura,  gii  antichi  mostravano, 
per  così  dire,  le  ore  dei    sentimenti,    mentre 
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noi  mostriamo  i  minuti  e  i  secondi  —  il  che 
"^M^  elei  grande  e  del  piccolo  -  s. 
equivale  perfettamente. 

11    ..M,-MftéM-e    dell'umorismo    italiano   è 
a':^:k^Ur;ens;ulèU  direi  più  cavnale  elei 

aermanico  e  dell'inglese. 

u„s,  Utile  nelle  note    ai    letteratura    alta   e 

,,,  tv  •- e  per  la  storia  clelKUnìorismo  -  sono 

se<n.e.,ti  capitoli  di   Disraeli  (iMi.i-c  BauCw 

Sul   rulicolo,  pas-  Vri   .      ^         ,. ,  ,-/.,a  •>'iro- 
voi.  ..•  )  -  Miseellanist.,   pag.  .>.^.>  <".'.;'  J^"," 
me   Krasmo.    Montai-ne,  eee     -    Del       st^lc, 
lo    %4,  voi.  Il  (idem).  -    Lettura,    pag.    *N 
vot:  il  (ì'I^-)-  -  Iniitaz-ione  e  novità,  pag.  3,4, 

voi.    Il    (itlcm). 

r',s>  K  più  facile  trovare  scrittori  di  poemi 
epic    che'non  lettori.  -  «Flores  put.u.snare 
p'er    liquidam    aethera  »    (parlas,    d.  fa  tal  a. 
L  A  due  belle  donne  si  può  dire    «  che  n*^ 
..,lono    die   "i-azie   se    non    nel  numero  ».  - 
(oTie  co-idso)  qua-.,  multa!  quam  paucs! 
^-i  I      uè     ioghi  dello  scrittore  di  gemo,  so  o 
il  suo  studiolo  meglio    la  sua    eoscicM  za)     d 
il  mondo  —  saltò   sul    cavallo  e   la   teli  a   ce 
Filistei    corse    a    lui    (metafora  orientale   che 
indica  la  velocità  della  corsa). 

,'„s>  I  o  sco'dio  in  cui  urtano  i  più  distinti 
in. ei  i  lettenui  dell'epoca  nostra  f,  strano^, 
airsi:  formato  dalle  due  classiche  'ett-  atu,   , 
oicca  e  latina,    meravigliose.    Nei    '-'^o' V; 
S  „.no  manca  spesso  M^^ell  ispn:a/..<.ne  odit  n 
She  li  farebbe   grandissimi.     ..ovam  che  p  o 
mettono  coi   loro  primi   saggi    celi    "^    ■;,^ 
vecchiando  si  lasciano  sedurre  da  quelle 


perpetue    sirene,    e    ritornano    a    dormii    nel- 
•intico.   Esempi  famosi   ne  sono  gli   ultimi  la- 
vori di   Gothe  e   Rovani.   Da  questo  punto  di 
•  sta,  Hobbes  non  ha    forse    torto    d,    sconsi- 
ò  iarè  l'istruzione  classica  nelle  scuole,  hppure 
i     1  on  l'oserei.    !-à    si   trovai,    bellezze,   a  no- 
tro   paragone,  perfette.  La  lettura  d.  Omero 
oenerò  fo?se   Virgilio,    come    Virgilio,   Dan  e 
Tutto   sta    nell'usarli    con    precauzione  —  nel 
cil  arsene  in  quella  quantità  che  riesca  a  me- 
cic  na,  e   non  a  veleno.  Shakespeare  e  Richter 
sono,  secondo  me,  i  due  sol.    nuovissimi  au- 
tCi    La  loro  inlluenza  nella  letteratura  avve- 
nire sarà  pari  a  quella  d'Omero  sulla  passata. 

r.4tó)  La  brevità    felice    neirespressione.  Le 
s, tire  d'Elei,  sminuzzate,   danno   briciole  alle 
volte  sublimi.   Tutto    insieme    valgono    poco. 
In  e.sse  l'ispirazione  non    è    ».,ica  :  e   un   mo^ 
saico  di  frasi    —    spesso    turate.  Non  ce  che 
de    le  pietruzze    son    belle,    anzi   talora  son 
'èmme:  ma  sono  non   nulo  riunite     -a  loro  a 
Thumo  del  generale  disegno.  Ed  e  destino  d 
alcuni  poeti,  che    non    avranno   mai    co  ,,e    1 
d'Elei  generato  una  torma,  di  giovare  alla  pio- 
duzione  <lel  pensiero  meglio  di  altri  che  hanno 
fama  fin  troppa. 

e,,,,.,)  Progetti  letterari  del  Dossi.  Se  la  vita  non 
lo'  tnuiilàn,  mezza  strada,  egli  ha  da  scrivere 

inrr^ri-  (o<^*n   è  il  9  dapnle   \>>~n)  —   »•    ^' ''" 
r.  '/^k-  A?r--./'-''V- dove  si  dran.n.atizzeranno 

temi  di  lilosolia  e  di  economia  sociale  - 
•'  •  //  hrcmio  dell' Oiu-si.h  come  cioè  la  vii  tu  al 
pari  della  letteratura,  sia  premio  a  se  stessa. 
■:  nel  incwio  ./,.//'r>//<-.vtó  .  saranno  incasto- 
nate le  'uovcllc  dei  iicncros,.  -  .>."  /V";"' jì;  " 
gmc  di  una  Storia   dcllUmonsn.o  tn  Italia. 
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_  4  "  Note  umorìstiche  ili  letteratura  alta  e 
/,„,',,    _   1."  Ritratti  umani  divisi    in   cloclici 
libri  J  unappculicc,  eli  cui  una  piccola  parte 
è  oià  impri-^ionata  sulla   carta.    —    (>•    <"<""' 
tli^ festa,  clic  conterranno   quanto   potr<)  rac- 
cogliere della  domestica  arc!.e..!ogia   del  mio 
Mitino    —  1."  Ritratti  di  /amu/lia,  divisi  in 
due    wti,  nel  quale   parlerò  eie' miei    vece., 
e  sceneggerò  insieme  la  vita  intima  degli  ita- 
liani  pel   corso  dì   parecchi   secoli.   —   ^.     ('"" 
rihalìli.  dramma-poema.  -  !)-"  Colombo,  dram- 
ma-poema -  tanto    per    mettere    in    regola    , 
miei    titoli    anche    colla    celebrila    antica.    - 
,0"  Goccie  d'inchiostro,  cioè  tutte  quelle  sce- 
nette, que' piccoli    romanzetti,    ecc.,    che   non 
esi<vono  troppo  inchiostro  alla  lor  trattazione, 
liè^possono    fondersi    in    un    unico    teina.  - 
11  "La  Rovauiana,  e   \>"  La  mente  di  Om- 
sep/>e  Rovani  -  nella  prima   dei    quali    saia 
trattato  dell'uomo,  e  nella  seconda  dello  scriN 
tore-  il  che  è  un  dovere  ch'io  sento  verso  ili 
lui  e'  verso  lltalia.  -  .:.." />//-'""f  <"' /'"/""" 
e  dell'onestà  artistica,    opuscoli    due,    neces- 
sari  Dcr  esser  ricevuto    a    poco    a    poco  dagli 
scien/.iati,  i  quali  vogliono  alineno  1  apparenza 
della   noia.    -    M.'   /    cìraudi    '"^^"'<''<■^•""■~ 
i3."  //  libro  delle  prefazioni,    ciascuna   dtHc 
quali  abbia  il  valore  di  un  libro.-  i(>.; A  fAsY.- 
,-/V,.  raccolta   di   vari   racconti. -IT-;  Altri  rac- 
conti,  come    Le    tre    bellezze     i.  Casi  d,  co- 
scienza -  gli    Amori  imperfetti,   il    Vaiu/elo 
delle  IhiIÌc'.  e   Le  nuove  preahiere,  tlovc  vol- 
ici traslondcrc  lutto  lamorc  ch'io  sento,  non 
corrisposto,   per   i    simili    miei     —    le    Ore   ili 
melanconia.  --   In    cerca    di    un    amante.  - 
L 'ora  suprema.    —    Maiiualetto    d  amore.  — 
i8  "  l'avole  e  raccoutiui  alla  Schmidt.  in  cui 
sarà  sminuzzala  in  tanti  esempi  la  cattiva  opi- 


nione che  tengo  dell'animo  umano.  —  HJ-    A*^ 
,/.'  alle  Lettere,    che    in    certo   modo    coni- 
nletando  le  lettere  stesse,  narreranno  la  vita 
d      ossi.  -  20."  Goriniaiia.  il  cui  materiale 
.   'ià  pronto  e  disteso  in  capitoli.  Manca  scri- 
,,,.:i.,    _  •,,.••  Briciole  letterarie,   raccolta  dei 
. ,  nponiinentucci  fuggevoli  dei  grandi  scrittori 
che  non  passarono  mai  alla  stampa  (ad  esem- 
nio    l'Ira    d'Apollo    di    Manzoni    -    i    sonetti 
^ntro  Canti,  'e  MalVei  di  Correnti  -  l'on  certo 
sur  (ìiovann  con  el   Battista,  d.   Raiberti  -  il 
sonetto  di  Papa  Alessa..d.-o,  d.   Rovan.    ect). 
1    ■,•,."    Poemetti   arclieohHjici.    t.-e    volumi  : 
,  •■  La  Cdiiaia  di   Roma:  i."  I  buchi  di   Roma; 
■■In  Ciocia.ia.-2.^."lnr.nei  a/.v.<//;//^/f// /'{"'- 

lunazione  del  Do..si.  tutti    cioè    gl'.,"^;""'-'   ^ 

ritagli  dei  precedenti  lavori.  -  E  ciò,  quanto 

Ile"  opere   di    creazione.   Per  quelle  d,  com- 

ilazione,  ne  avrei  due  in  P''"f  ""  "  .'^  l''""=J 
dovrebbe  essere  un  Manuale  (esatt.ss.mo)  per 
i  nomi  e  le  date  nella  storia  delle  tre  art, - 
disposta    ad    esempio   così:    ,V<///--<v7/,  nato.... 

„',.,o....  -  //'"/  -"■'-'••   •'"■-"•••   ".•'•''Tsn^r 
sposi,  anno....  ecc.  -  donde  i   critici     ispai- 

mierebbero  fatica  a  sé,  e  a  "?'  f -^;''^'«"' ' 
laltra,  una  Guida  classica  di  A^'/"'.'.  conte- 
nente oltre  le  piante  antiche  medioexali  e 
moderne  della  città  -  la  semplice  indicazione 
dei  luoghi,  accompagnate  da  tutt.  q"».  pas«I 
classici  contemporanei  al  momento  che  vis, 
riferiscono.  -  Sarà  come  un  .iiette.e  le  pa.ole 
alla  a.chitettonica  n.us.ca  di  Ko.na. 
Mi.  I.'aulo.e  nel    .«77  l'^^va  28  anni. 

,r.,...)  Una  ciòcca  de  so  -  cotelett  col  ma- 
„o...h  (coll'osso)  -  tabarcll  de  pesca  o  vesl-'  de 
quatter  altezz  (la  cassa  morluaria)  -  »-\  ;V;^ 
ilnbiiacatuia  di   sole,  si  potrebbe  usare  anche 
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a  proposito  di  un  lavoro  letterario,  in  cui  le 
troppo  fitte  bellezze  tol<>ono  la  necessaria  lena 
(il  necessario  ripiano)  per  poterle  ammirare. 
Il  sole  è  pur  hello  se  <>ocluto  dall'ombra.  — 
Tanto  il  tutto  bujo  quanto  la  tutta  luce  pre- 
cludono la  facoltà  visiva. 

(3301)  I  libri  del  Dossi  si  possono  dividere 
in  due  classi  —  in  una,  la  satirica  descrizione 
della  società  umana  e  specialmente  italiana, 
cpialera  a' suoi  tempi  (Ritratti  Umani),  e  que- 
sti libri  appartengono  alla  storia  —  nelfaltro 
la  preparazione  tlell'avvenire,  cioè  le  poetiche 
fantasie  desiose  di  epoche  nuove  e  più  oneste, 
e  (piesti  libri  apparten<4ono  alla  filosofia  (  kej>n() 
dei  (^ieli  —  Colonia  l\'lice).  —  Pure  i  due 
generi  si  fondono  in  mio  nel  Piemio  del- 
rOneslà.  --  Altra  divisione  dell'opera  tlel  Dossi 
è  cpiella  del  libri  del  Dossi  cattivo  (Rilratli 
umani  —  Desinenza  in  /ì)  e  del  Dossi  buono 
((Polonia  Felice  —  Regno  dei  (^ieli,  ecc.).  — 
(^irca  il  Dossi  buono,  è  suo  scopo  pigliar 
l'uomo  odierno,  ateo,  indifferente  al  vizio  e 
alla  virtù,  e  condurlo  al  bene  con  quell'unica 
mano  ch'egli  possa  segm're  —  la  mano  del- 
l'interesse. 

(.r>i7)  La  poesia  a  imaginl  o  la  poesia  a  sen- 
tenze. La  prima  è  la  più  antica.  Oggi  prevale 
la  seconda  —  ma  «ila  si  cerca  di  maritarle  — 
formando  una  poesia  dalle  imaginose  sentenze, 
o  sentenziose  imai>ini.  —  L'arte  magnanima 
di  iMichelanijiolo.  —  Le  crusche  voli  meien- 
saggini, 

(3320)  (cominciavano  gli  scarabei  ad  aliare  per 
il  giardino  (frase  indicante  l'ora  tli  sera  e  il 
tempo  d'estate). 
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(3:>3o)  Gli  amori  di  Dafni  e  Cloe  di  Longo 
Sofista  è  una  favola  milesia  arcadicamente 
convenzionalissima  sul  fare  di  un  paesaggio 
mitologico  del  Poussin.  La  sua  artificiale  in- 
genuità rasenta  a  volte  la  stoltezza.  Tiene  però 
alcune  pregievoli  scene,  come  quella  della  ci- 
cala che  si  nasconde  nel  seno  della  dormente 

(>ioe   (vedi  Aoyo;  a  p.  23;,  v.   I). 

Nell'altra  favola  milesia  Amori  di  Abrocome 
e  Antea,  di  Senofonte  Efesia,  Fiorina  i\t'zf,y) 
che  piglia  il  falso  veleno,  ricorda  la  Giulietta 
di  Shakespeare. 

(3337)  I  doganieri  —  sarebbero  un  bel  tema 
di  hosì tutta  ttt't  latte  se  — .•  Motivo:  mentre  il 
contrabbandiere  fa  sì  e  sì....  e  qui  si  enumera 
a  ogni  strofa  ciò  che  fa  il  contrabbandiere  — 
la  regìit  dogana,  ht  pescct  a  tiri ì itila tta  — 
oppure  —  e  /  chuiatier  /yesclieit  coi  lattzetter 

—  o  /    ijitardi  clogaitaa,    pesc/teii    col    littaa 

—  o  la  recjia  dogattita,  la  pesca  colla  cattila 

—  o  lor  del  c/over  tta  tttettett  (/io  la  spader- 
tiit....  e  simili  ritornelli.  —  Dire  nei  doganieri 
di  quei  due  che  addormentatisi  in  barca,  se 
la  lasciarono  tagliare  in  mezzo  dal  piro- 
scafo, degli  altri  che  alla  dogana  di  Chiasso 
fanno  la  visita  con  un  sigaro  frodato  in  boc- 
ca, ecc. 


(33 17)  La  ragione  perchè  gli  autori  non  to- 
scani siano  oggidì  più  ricchi  di  idee  dei  to- 
scani, sta  in  ciò  che  noi  ci  troviamo  obbligati 
il  fare  uno  sforzo  per  trovar  la  parola  al  pen- 
siero, e  però  la  nostra  mente,  meditando  più 
della  loro,  completa  maggiormente  l'idea,  e 
spesso  partendo  da  un'idea  mediocre,  arriva 
ad  una  sublime.  Onesta  ragione  vale  anche 
per  la  superiorità,  in  generale,  del  verso  sulla 
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prosa  —  esigendo  il  verso  maggiore  conside- 
razione. Anzi  la  rima  è  spesso  suggeritrice 
j'i^lee  —  nei  sommi  s'intende  —  benché  strop- 
pia^trice  negli  infimi. 

(.r>(.2)  Jean  Paul  Richter,  più  che  un  appar- 
tamento, è  un  magazzino  di  pensieri  ;  come 
del  rimanente  lo  sono  altri  insigni  autori  quali 
il  Montaigne,  Seneca,  ecc.  Le  loro  opere  sono 
retVetto  e'insieme  la  causa  di  miglia ja  di  opere. 

(3:>(ì:>)  Un  romanzo  perchè  sia  perfetto  —  de- 
v'essere, per  così    dire,   un    palazzo    completo 

—  ci  dev'essere  la  sala,  la  cucina,  la  chiesa, 
la  cantina,  il  solajo,  il  giardino....  —  H  tali 
sono  i  due  divini  romanzi  dei  (>ento  Anni  e 
dei   Promessi   Sposi. 

(r.(;j)  Nello  scrivere  un  libro  sono  due  studi 

—  il  primo  di  porre,  l'altro  di  torre.  La  giu- 
diziosa amputazione  delle  idee,  vale  spesso  più 
del  suo  contrario.  Il  non  pensiero  od  il  mezzo 
sono  non  rado  i  migliori.  —  L'imaginazione 
fresca,  e  l'immaginazione  riscaldata.  Quella, 
all'apparire  di  un  tema,  ne  vede  tosto  lo  svi- 
luppo, la  forma,  e  lo  foggia  a  ferro  caldo.— 
Questa,  abbozza  lo  sviluppo,  poi,  dopo  un 
prudente  intervallo,  ne  cerca  la  forma.  La 
prima  imaginazione  può  usarsi  nei  lavori  di 
piccolissima  mole,  all'altra  bisogna  ubbidire  in 
cpielli  di  lunga,  in  cui  occorre  di  aver  sot- 
t'occhi  tutto  il  lavoro,  innanzi  foggiarlo  nelle 
varie  sue  parti.  Dalla  imaginazione  fresca  ab- 
biamo però  le  impressioni  forti;  dalla  riscal- 
data,  le  fini. 

(r>(iS)  Il  Premio  ilel/'Onesfi)  (titolo  provvi- 
sorio o  della  N'irtù)  dovrebbe  essere  il  com- 
plemento della  Colonia   l\'lice.  In  (piesta  trat- 


Lìmjua 


107 


tai  dell'uomo  necessitato  dal  proprio  egoismo 
a  fare  il  bene  altrui  pel  proprio  interesse.  Nel 
Premio    dell'Onestà    vorrei    rispondere    all'ob- 
biezione che  nell'umana  società,  prosperando 
il    più    delle   volte    il    malvagio    e    andando    il 
buono  al  fondo,  il   proprio  interesse  consiglie- 
rebbe   invece   ad    esser    malvagi.    —    E    vf  ri- 
sponderei, dramatizzando    la    sentenza    che  la 
virtù  è  premio  ci  se  stessa,  e  che  cpiasi  a  di- 
spetto   d'ogni    altro    interesse,  gli  è  di  tutti   il 
niaggiore  —  col   presentare  un  iiomo  incorreg- 
gibilmente buono  in   mezzo  ad  una  società  di 
malvagi,    un    uomo    cioè,   che    nato    nelle    mi- 
gliori condizioni  di  famiglia,  di  censo,  ed  in- 
telligenza —  a  forza  di  fare  il  bene  e  ostinan- 
dosi   in    ciucilo,   non    ostante    una    infinita    se- 
quela di  delusioni,  finisce  a  rovinarsi  comple- 
tamente —  nelle  sostanze,  nella  salute  e  per- 
fino nella   fama.   Kppure  —  mai    non  si  pente 
—  e  all'ospedale,  solo  e  tradito  —  muore  con 
un  sorriso  di   felicità.  —  (Evitare  però  lo  sco- 
glio elle  il  mio  eroe  sembri,  più  che  un  buono, 
un    minchione.    Egli    dev'essere    scientemente 
buono  —  accorgersi    e    dolersi    degli  inganni, 
ma    vendicarsene    di    proposito    con    nuove    e 
maggiori   bontà).—  In  questo  romanzo  potrei 
sfogare  tutto  il  mio  cuore  —  un  cor....  «  che 
agogna   sol   d'esser  ben   noto»   nell'eroe,  ascri- 
vendo a   lui  ogni   mia  fantasia  o  pazzia  di  ge- 
nerosità —  e  potrei  insieme  sfogare  nel  mondo 
che  lo  circonda  quanta  perfidia  mia  e  d'altrui 
mi  si  cova    in    cervello.  —  Attraversando  poi 
il   mio  eroe  moltissime    classi  di   gente,  alfine 
di  trovarsene  tinto  da  tutte,  avrei  agio  di  toc- 
care col  mio  frustino  satirico  ogni   parte  della 
moderna   società  —  e  quindi  di  potere  offrire 
«Il  Italia    il    suo    terzo    romanzo    completo.  — 
(Difficoltà    a    vincere.   Il   nìio    eroe    dee   appa- 
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rire  generosissimo  sempre  e  minchione  mai) 
Ma    oh    quanti    mi    si    vogliono   ancora    entu- 
siasmi ed  esperienze! 

(33(iM)  Nel  Premio  iìcll'Oncstà  o  quale  sua 
aggiunta  —  le  Novelle  dei  cj  e  nevosi  —  ossia 
esempi  di  non  sospettata  domestica  magnani- 
j^i^.^j,  —  l£  guerra  alla  morale  uiììciale  !  —  E 
metterò  l'uomo  in  conflitto,  non  tra  i  vizi  e 
le  virtù  —  di  cui  la  scelta  è  assai  piana  — 
ma  fra  le  virtù  e  le  virtù.  —  (Vedi  per  le  iVt;- 
velle  dei  Generosi  sparsi m). 

(3572)  Una  volta  i  novellieri  cantavano  le  no- 
velle, oggi  cantano  se  stessi. 

(3387)  Confronta  il  Pervìcjiliuni  Veneris,  col 
carme  De  roris  nascenti  Ini  s  (Anth.  latin,  fase.  2, 
pag.qS.Teiihner)  i  quali  mi  paiono  fattura  di  una 
stessa  mano....  Oh  come  in  entrambi  spira  la 
mattinale  primaverile  freschezza! 

(3.V)G)  Mannaletto  d'umore,  sarebbe  il  titolo 
di  un  dizionarietto  in  cui  vorrei  mostrare  ar- 
tisticamente agli  amanti  molti  mezzi  gentili 
di  esprimere  il  proprio  affetto,  avvalorandoli, 
dove  si  possa,  di  classici  esempi.  —  Per  es. 
il  ber  baci  —  cioè  il  bere  nel  bicchiere  del- 
l'amato al  posto  dove  egli  pose  le  labbra. 

(3.V)C))  Usare  antiche  similitudini  per  espri- 
mere fatti  o  pensieri  odierni  è  ridicolo.  —  H 
«tra  Scilla  e  Cariddi  »  non  ha  più  senso.  Se 
ne  potrebbe  però  ancora  godere  lo  stampo, 
dicendo  invece  «  tra  un  ladro  e  una  guardia 
di  questura  ».  Tutto  in  un  libro  dee  concor- 
rere a  far  storia. 

(3601)  (Premio  dell'Onestà)  —  Il  colore  del 
nostro  giornale    sarà    quello   dell'onestà  —  se 


Lìngua 


109 


onestà  può  avere  un  colore.  —  L'inonestà  è 
sempre  tale,  sia  essa  vestita  di  rosso,  d'az- 
zurro o  di  nero. 

(3(io3)  (Vedi    Progetti    letterari    del    Dossi    040,6,   N.   17). 

«  Le  tre  bellezze  »  sarebbe  un  racconto  in  cui 
tale,  in  cerca  di  moglie,  s'innamora  prima  di 
una  che  ha  la  bellezza  della  forma  —  poi  d'al- 
tra che  l'ha  dell'ingegno  —  poi  di  una  terza 
che  l'ha  del  cuore.  AÌostrare  drammaticalmente 
come  quest'ultima  bellezza  faccia  parere  fin 
brutte  le  altre  due. 

(3<ii3)  Pel  dram  ma -poema  Colombo,  pigliar 
cognizione  del  poema  di  Lorenzo  Costa  — 
ùgW Oceano  di  Tassoni  —  di  Humbold,  che 
ne  trattò  più  in  riguardo  alla  scienza  che  alla 
fantasia  —  di   Washington   Irwing,  ecc. 

(3622)  Ì^^WOnestà  Politica,  discutere  sulla 
convenienza  e  sulla  onestà  della  disciplina  di 
partito  —  Id.  —  Sull'assassinio  politico,  fis- 
sandone i  limiti  —  cioè  quando  gli  si  debba 
la  galera  e  quando  la  statua. 

(3(o«))  Differiscono  i  libri  d'imaginazione  di 
una  volta  dagli  odierni,  in  ciò  che  una  volta 
v'era  poco  curato  l'interesse  generale,  deri- 
vante dall'intreccio,  ma  molto  i  particolari, 
nientr'ora  non  si  bada  che  all'idea  generale. 
Una  volta  cioè  ogni  libro  conteneva  migliaja 
di  idee;  erano  per  così  dire  migliaja  di  libri 
riunitisi  in  uno:  oggi,  al  contrario  è  un'idea 
dilavata  in  migliaja  di   pagine. 

(37()S)  Il  punto  d'esclamazione  è  quel  puntel- 
letto  senza  il  quale  uno  squilibrato  periodo 
cadrebbe. 

(3791)  A  chi  desidera  di  bene  imparare  la  lin- 
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glia  nostra,  serbando  intatta  la  propria  origi- 
nalità di  pensiero,  si  eonsii»iia  lo  stndio  degli 
autori  dei  primi  seeoli  della  italiana  lettera- 
^^,,..j  —  dove  le  idee  essendo  nulle  laseiano 
inadulterate  le  nostre.  Resta  peraltro  a  vedere, 
se  una  tale  seipita  lettura,  non  dia  la  piega 
di  serivere  parole  senza  pensiero  —  comodis- 
simi) piega.  —  l^)icliè  spesso  rampolla  da  pen- 
siero,  pensiero. 

r>c)i3)  11  Boiardo  faceva  uso  delle  proverbiali 
maniere  di  Lombardia  cbe  non  banno  ne  si- 
gnificato ne  grazia  (Foscolo)!!)  Asino  lui  il 
Bojardo  cbe  non  sapeva  adoprarle.  Vedi  in- 
vece Dante  come  le  usò!  —  Ne  sarebbe  dis- 
utile alla  j^loria  dell'Alta  Italia  mostrare  qual 
vasto  contingente  di  parole  e  di  modi  essa 
abbia  versato  nell'oceano  della  Comedia  Di- 
vina. 

(:>c)j7)  Origene  scrisse  Gooo  volumi,  20000  Di- 
dimo granVitico.  —  C}li  scrittori  veccbi  spre- 
giavano i  libri  di  poco  volume.  --  La  scienza 
non  la  si  stimava  cbe  in  folio-foliissimo.  — 
Eppure  furono  spesso  i  piccoli  libri  cbe  se- 
gnarono le  rivoluzioni  intellettuali.  —  \'edi  ad 
es.  il  Beccaria  Dei  delitti  e  clelh  /yenc,  ecc.  » 
—  Grandi  autori  di  piccoli  libri 

0969)  Influenza  della  tradizione  nei  giudizi 
letterari.  —  Sia  in  lode  cbe  in  biasimo.  —  Si 
cominciò  a  lodare  il  Boccaccio,  e  si  seguita 
ancora.  Si  cominciò  a  biasimare  L Aretino,  e 
si  biasima  ancora.  Nessuno  più  legge  ne  l'Are- 
tino, cbe  e  degno  in  parte  di  lode,  uè  il  Boc- 
caccio cbe  quasi  tutto  ne  è  indegno. 

(4007)  Notare  l'assurdità  di  molte  divisioni, 
per  es.  natura  e  società  —  forma  e  materia  — 


anima  e  corpo  —  e  l'assurdità  di  cbi  per  es. 
dice:  ottimo  è  il   libro,  ma  male  scritto. 

(4o:>r)  Aleno  si  sa  scrivere  e  più  si  scrive.  Cbi 
non  sa,  ad  es.,  d'ortografìa  mette  in  ogni  parola 
che  scrive  più  lettere  cbe  può  ;  e  così  chi  non  sa 
di  letteratura  impiega  ad  ogni  pensiero,  più 
che  può  parole. 

(iii3)  Raffronto  tra  Jean  Jacques  Rousseau 
e  Jean  Paul  Richter.  Ricbter  bevette  il  sen- 
timentalismo dai  libri  di  Rousseau.  Molte 
scene  progettate  da  Jean  Jacques  furono  ese- 
guite da  Jean  Paul.  Nelle  sue  Confessioni 
Rousseau  voleva,  dice,  porre  la  scena  della 
Xouvelle  Héloise  alle  isole  Borroir.ee  e  Richter 
nel   suo  Titano,  la  pone,  ecc. 

(M-'3)  Due  sono  le  maniere  con  cui  I  libri  di 
scienza  comunemente  si  fanno.  Una,  sprez- 
zatrice  de' fatti  s'iniialza  in  un  pallone  di  sogni 
da  lei  chiamali  teorie  e  naviga  per  le  nubi 
credendosi  emancipata  dalla  terra  mentre  le 
gira  insieme  tuttora:  l'altra,  invece,  non  ar- 
rischiando che  timide  occhiate  al  libero  fir- 
mamento, bracca  a  zig-zag  sull'asta  di  tem- 
poranei e  contradicentesi  casi.  —  H  le  due 
maniere  si  equivalgono  —  nel   valer  nulla. 

(ji^G)  Abbozzo  di  un  bozzetto  che  tratti  del 
«lavoro  fisico  e  del  lavoro  intellettuale». 
Sono  in  campagna,  seduto  all'ombra  di  un 
albero  e  leggo.  I^issa  un  villano,  reggendo 
sotto  la  sferza  del  sole  una  soma  di'  fieno. 
I^)rchi  signori!  esclama.  Io  ne  tremo.  Ha  egli 
ragione?  Ala  meditandoci  intorno,  ricordo  le 
fatiche  dell'intelletto,  le  notti  prive  di  sonno, 
afìannose,  dietro  pensieri  che  si  travedono 
sempre  e  non  si   raggiungono  mai,  le  diflicoltà 


t  '' 


112 


NOTE    AZZURRE 


Lingua 


ii3 


idi 


deircse^uire,  gli  ostacoli  al  buon  successo  e 
l'odio  cìie  ne' è  conseguenza,  il  continuo  la- 
mento della  coscienza  e  l'autostìducia  di  po- 
terla mai  contentare...  e  tutto  ciò...  per  rac- 
cogliere?... i:  \\  mi  appare  Tasso  tra  i  pazzi, 
e  Colombo  in  catene,  e  Dante  in  esilio  e  mille 
e  mille  altri  in  cui  la  sventura  gareggiò  col- 
ringegno...  Sorrido  allora  pensando  alle  cor- 
poralf  faticbe.  Clic  è  mai  la  sferza  del  Sole 
paragonata  a  quella  della  fantasia?  (^lie  è  il 
pan  di  tritello  paragonato  al  pane  dell' ingra- 
itudine?...     I.a    fìsica   pena  a   petto  dell' intel- 


eltuale  è  un  gioco. 


(4127)  Casi  d'amore  (nelle  «  Novelle  dei  ge- 
nerosi »).  Tale  fa  all'amore  con  una  poveris- 
sima ragazza  che  gli  si  concede,  apparente- 
mente innamorata.  Una  ricca  fanciulla  s  in- 
namora, invece,  davvero  di  lui  ,  e  l'amore 
insoddisfatto  la  trae  alla  soglia  del  sepolcro. 
Alcuni  pietosi  indovinando  il  suo  segreto  — 
si  adoperano  per  procurarle  il  rimedio,  e  pa- 
lesano l'amore  di  lei  al  giovane.  11  giovane 
che  mai  non  fu  amato,  balza  di  gioia;  chiatti 
colei  era  già  stata  un  suo  tacito  desiderio,  da 
da  lui  soffocato  perchè  creduto  irrealizzabile... 
Tuttavia  l'imagine  della  poverissima,  di  cui 
forse  è  il  solo  conforto,  lo  rattiene  e  gli  pone 
sul  labbro  un  omicida  u  no  ».  La  ricca  fanciulla 
muore,  la  povera  l'abbandona.  —  Agì  egli  ge- 
nerosamente? 

(412S)  (Pel  Premio  dell'Onestà)  —  Quando 
l'eroe  perde  ogni  suo  bene,  volendo  tuttavia 
sfogare  la  sua  bontà,  si  mette  a  scrivere  un 
libro  tutto  a  generosissime  azioni.  Ma,  se 
negli  individui  egli  non  avea  trovato  che  degli 
ingrati,    nel    pubblico    trova    un    ingratissimo. 


Non  lo  si   può  chiamare    briccone 
mano  matto. 


lo  chia- 


(4i3o)  Trovi  il  valore  letterario  di  Rousseau 
(come  d'altri  illustri  scrittori,  o  per  dir  meglio 
autori)  in  ciò  che  in  esso  ti  appare  uno  solo 
e  chi  pensa  e  chi  scrive,  a  difrerenza  dei  me- 
diocri che  vestono  di  frasi  altrui  i  propri  pen- 
sieri o  insaccano  i  pensieri  degli  altri  nelle  ve- 
sti proprie.  Rousseau  dice  sempre  il  suo  animo 
senza  tradurlo.  Senti  l'ingegno  di /?/'//;/r7  mano, 
e  non  come  negli  altri,  di  seconda.  Frase  e 
pensiero  ivi  stanno  fra  loro  come  animo  e 
corpo,   non  come  corpo  e  vestito. 

(|i.H)  La  frase  francese  è  sempre  esagerata 
(conseguenza  del  gallico  scetticismo  —  o  di 
chi  nulla  sentendo,  vuol  parer  molto  sentire). 
H  bastano  due  soli  esempi.  L'n  italiano  direbbe 
«  mi  spiace  »  e  loro  dicono  «  je  suis  désolé  », 
direbbe  «mi  piace»  e  loro  dicono  «  je  suis 
enchanté  ». 

(iiS2)  Leibnitz  piopose  una  lingua  filosofica 
internazionale  perchè  i  filosofi  si  potessero, 
se  non  accordare  fra  loro,  almeno  intendere. 
Ogni  parola  è  un'idea.  Quanto  mai  sangue 
fece  versare   l'abuso  delle  parole  I 

(|is.S)  (^hi  va  formaiulo  la  lingua  universale, 
è  la  scienza,  perchè  essa  ha  bisogno,  per  pro- 
gredire,  di   termini   conosciuti   da   tutti. 

(1M»(0  11  positivo  latino  —  e  il  sentimentale 
lireco.  —  Il  greco,  la  lingua  degli  amori,  il 
lutino,  della  politica. 

(|202)  li  prof,  (inoli  sta  pubblicando  uno  stu- 
dio sul  poeta  romanesco  Belli  nella  Nuova 
Antologia,  (inoli   possiede  tutti  gli  autografi  di 

Dossi,  Note  azzurre.  8 
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Belli    circa  2000  sonetti  fra  i  quali  molti  osceni 
che  egli  non  vorrebbe  stampare.  Io  gli  suggerii 
di  stamparli  tutti,  perchè  importantissmii  tutti 
al  quadro  della  vita  romanesca,  in  una  edizione 
di  lusso  destinata  alle  biblioteche,  facendo  poi 
un  altra  edizione  economica  da  porre  in  com- 
mercio   donde    sarebbero    tolti    1    soli    sonetti 
sudici.   Mi   dice   Gnoli    che    dal    libro  di   spesa 
di    Belli    dell'anno   1827,  essendo    Belli    a    Mi- 
lano, si  rileva    com'egli    avesse  «  coniprate   le 
poesie  di   Porta  2  volumi  paoli   7»-   \  la  data 
del  primo  sonetto  in  romanesco    di    lui  e  ap- 
punto dopo  23  giorni   dalla  compera  del  Porta 
e  tratta  del  matrimonio  di   un  milanese.  Porta 
dunque    ispirò   Belli.   Interessante  ne  sarebbe 
un  raiìVonto.  Porta  peraltro,  pittore  al  pan  ci 
Belli,  è  assai   più  pensatore  di  lui.  —  Su    Bel  1. 
scrisse  anche    lo    Schukardt   due    articoli   sul- 
XAÌhjcmcinc  Zcìtumj :  ne   scrisse    il    Morandi 
ma  imperfettamente,  ecc.  Il  romanesco  oggidì 
va   dileguando.   S'è  ridotto    al    rione  di    Monti 
e  a  Transtevere.  Letterariamente  lo  coltivano 
il   Marini  e  il   Ferretti  che  ne  stamparono  poe- 
sie   e    il   Chiappini    che    molte    ne    scriss^e  ma 
non  ne    ha    ancor  voluto  stampare.  —  Fra  le 
opere   vecchie  romanesche  si  citano  :    La  vita 
di  Cola  da  Rienzi.  —  L'incendio  di   Tordinona, 
poema  in  8'  rima.   La   libertà   di   Roma  e  una 
raccolta  di  sonetti   in  lode  di  un'ortolana  (que- 
sti  due    ultimi    MS.  ed  esistenti   nella  biblio- 
teca di  Weimar)  —  La  cronaca  della  famiglia 
Boccapadulla  —   Il    Meo    Patacca    ossia   feste 
per  la  liberazione  di   Vienna,  altro    poema  in 
8"  rima  di   Berneri,  colle    illustrazioni  del   Pi- 
nelli,  ecc. 

(4205)    Chi    più    sente,    meglio    descrive,    di- 
cono.   Non    è    vero.    L'entusiasmo    artistico   e 


affatto  indipendente  dal  morale,  o  almeno  non 
si  manifesta  nel  medesimo  tempo.  Ecco,  ad 
es.,  Garibaldi.  Nessuno  più  di  lui  ha  il  cuore 
caldissimo  di  patrio  amore,  e  di  odio  per  ogni 
r()rma  di  tirannia  —  eppure  nessuno  peggio 
di  lui  espresse  letterariamente  questi  suoi  sensi 
fortissimi.  La  sua  mano  abituata  alla  spada, 
non  sa  guidare  la  penna,  per  lui  troppo  leg- 
gera. Non  è  più  l'epoca  dei  Senofonti  e  dei 
Osari.  «  Cantoni  il  volontario  »  e  la  «  (Clelia  », 
senza  contare  le  epistole,  si  direbbero  scritte 
per  render  ridicoli   i   più   nobili   affetti. 

(42o(i)  Non  è  ancor  sciolta  la  questione  sul 
modo  di  scrivere  rettamente  i  nomi  stranieri 
di  geografia  per  non  tradirli  e  per  renderli 
nel  tempo  stesso  intelligibili  ai  propri  com- 
patrioti. Occorrerebbe  un  congresso  di  geo- 
.i^rafì  il  quale  stabilisse  in  proposito  un  voca- 
bolario internazionale.  Ma  e  che  guardare? 
rortografia  primitiva?  no,  perchè  non  tutti 
(|ne'nomi  appartengono  a  lingue  scritte. —  La 
pronunzia  ?  peggio  ancora.  —  Bisognerà  dun- 
c|iie  accontentarsi  di  una  convenzionale  scrit- 
tura. 

rji'oN)  In  Ouevedo  (paj-.  .>64,  II,  edl/.  Baiutv)  dove 
Ilaria  un  beone  si  accenna  alla  <<  mujer  del 
.Uallo  ».  Che  sia  la  nostra  ^/^////<r/.^  (gallina  e 
sbornia). 

(4-'«.M)  Notevole  è  r«  Idillio  cittadino  »  di  Jean 
Paul  Richter  in  cui  un  villano  canta  invi- 
dioso l'arcadia  della  Città  — e  la  descrive  colle 
sue  espressioni   di   villa. 

(422.)  Degna  di  un  bozzetto  sarebbe  la  scena 
che  ha  luogo  in  certi  giorni  della  settimana 
e  sul  primo  albore  alle  porte  di  alcune  oste- 
rie fra  le  più  affollate  di   Milano.  H  questa  la 
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r"l>ili  che  attendono  lora  della  d.stnhuz.one. 
Trovi  t'S  ^la  far  gola  a  Callot.  Fi".al--"te  le 
imposte  si  aprono  e  tutte  le  man.  v.  s.  p.o- 
tendono.  RalVronta  il  n,omcnto  eon  -'Itn  "  «- 
menti  di  attesa  -  con,e  c,uc  lo  alla  P«>  '  '  ^^' 

1        •  ,i..il..   *i<"i  -1   o  nella   sa  a  dei   soiie- 

lo<'<'ione  Clelia    r>Ctua  »'  in-im 

ciunori   al    Parlamento. 

(.....Cervantes  è  il  sommo  rappresentante 
deir  norismo  spasm.olo.  In  hn  la  laee/.a  sotto 
fi  mantello  della  ;,ravità.  -  In  Man/,on,  mvece 
l'umorismo  è  in  giacchetta. 

,,.,,-,1  Proverbi    spagnoli   "  A  jue/.es   (ìallicia- 
n,  i    con   los   pies  en   las  manos  .,  andate  c.oe 
"Trovare   i   giudici   di   (.aliz.ia  con  dei   poli,  in 
m  ,no    K  pai  rehhe  che  Ma.i/oni  avesse  d..,an/., 
uèsto    p-overhio.    descrivendo    la    ...agn. hca 
scena  d     Ren/.o  coi   pollast.i   ...  casa  del    dot- 
tor A//.ecca   (-.arhugli.-Vi.;..  de  una  o.cia - 
ossia    huo.i    vi.,»,   perchè    eh.    scuote    la    testa 
mos  .....do   così   le  due  o.ecch.e  da  seg.,o  che 
il   vino  che  beve  no.,    gli    piace,    al    cont.a.-.o 
di    ehi    soddisiatto   di    c|Uanto    beve.    ^;1""''      ; 
testa    verso    il    bicchiere    e    cos.    most.a    ima 
o,ecchia    sola.    I-    poi    si    dice    che    le    imag.n. 
m-dite    non    ha...,o'    popolarità!   .XU-a   h.^e  ar- 
dita   e    pittorica  è  ciucila    che    s.    usa    in   Ho 
2,„vna    per    indicare  taluno    che    mang.a   male 
per   vestir    bene  <■  ha   budella   d.    velluto    e    d. 
seta  ». 

(...,,»  Vi  ha  modi  di  proverbi   comuni  a  molte 
nazioni.  Lo  stantìo  «  portar  vasi  a  Samo  e  not- 
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tole  ad  Atene  »  —  non  è  che  laltro  più  an- 
tico (ma  in  pari  tempo  più  fresco)  — :  por- 
tare pepe  nell'I ndostan. 

(4264)  Bastiat  è  poeta   deireconomia   politica. 

(4274)  Le  niujclìac  inth/ares  di  Petrarca,  co- 
m'egli chiamava  i  suoi  sonetti,  sono  quelle 
che  gli  diedero  fama.  (>hi  si  ricorda  dell'.-l- 
frica  ? 

(42S2)  Le  lettere  di  Iginio  Cecilio  Secondo 
sono  modelli  di  adulazione.  Dalle  eccessive 
lodi  che  l^linio  fa  a  coloro  cui  scrive  si  ma- 
nifesta com'egli  fosse  di  lode  smaniosissimo. 
Lodava  per  esser  lodato.  Sistema  certo  per 
riuscire.  Alcune  sue  lettere  peraltro  sono  assai 
buone.  Ad  es.  la  \  e  la  XII  del  primo  libro, 
e  la  I  del  li  che  contiene  l'elogio  in  morte 
di  \'irgilio   Rufo. 


(42S3)  Errò  Plinio  quando  scrisse  dei  versi  di 
Marziale  «  At  non  erunt  aeterna  quae  scripsit, 
non  erunt  fortasse  :  ille  tamen  scripsit  tan- 
quam   essent  futura  ». 

(4284)  Le  lettere  di  Plinio  Cecilio  Secondo 
sono  anche  ricche  di  notizie  curiose  sui  ro- 
mani costumi.  Per  es.  nella  lettera  XIV  del 
2*"  libro  parla  della  claqiie  forense  detta  dei 
:w^ox)cf;  o  laudiceni  e  parla  del  capodella  cinque 
o  mesochorus.  —  In  altra  lettera  dice  poi  »  pro- 
ximis  comitiis  in  quibusdam  tabellis  multa  jo- 
cularia  atque  etiam  foeda  dictu,  in  una  vero 
prò  candidatorum  nominibus  suffragatorum 
nomina  inventa  sunt  )». 

(4319)  Lo  spagnuolo  Iriaste  è,  secondo  me,  un 
egregio  poeta  notevole  per  aver  saputo  nel  1770 
scrivere  senza  barocchismi.  Le  sue  favole  lette- 
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rarie  sono  buone  assai  ;  specialmente  «  los 
hueros  »  «  el  oso  »  «  la  mona  y  el  cerdo  »  «  la 
abeja  v  el  cuchillo  »  «  el  asno  y  su  amo  ».  — 
La  favola  poi  «  el  raton  y  el  gato  »  che  I riaste 
comincia  a  dire  tradotta  da  Esopo,  ha  questa 
eccellente  trovata  per  chiusa:  f  que  tal,  senor 
lector  ?  La  fahuiilla  —  «  Puede  ser  que  le 
aerade  v  que  le  instruva  »  —  «  Es  una  mara- 
villa:  —  Dijo  Esopo  una  cosa  conio  suya  »  — 
«  Pues  mire  Usted,  Esopo  no  lo  ha  escrito  ;  — 
Sali  de  mi  caheza  «  Donque  estaya  ?  »  —  Si  se- 
nor erudito  —  ya  que  antes  tan  feliz  le  pa- 
recia  —  (>ritiquemela  ahora,   porque    es    mia. 

(4351)  Fra  le  lettere  notevoli  di  Plinio  il  gio- 
vane la  S'  del  libro  Vili  in  cui  è  descritto  il 
fonte  Clitunno  —  bellissima  —  la  3"'  stesso 
libro,  in  morte  della  moglie  di  Macrino,  assai 
buona  —  la  23'  stesso  libro,  consigli  a  Mas- 
simo—  la  28'  libro  VII  in  cui  si  scusa  molto 
bene  del  troppo  lodare  gli  amici. 

(4.>3(i)  I>e  favole  d'Iriaste  meriterebbero  di 
esser  voltate  in   italiano. 

(i.>:)7)  Descrivere  cose  odierne  con  frasi  vec- 
chie, gli  è  come  fare  il  ritratto  di  un  contem- 
poraneo abbigliandolo  all'antica. 

(4401)  L'epistolario  di  Plinio,  pregevole  sotto 
molti  rapporti,  è  però  una  continua  adula- 
zione all'autore  o  agli  amici  dell'autore,  (v.  ad 
es.  1.  IX,  lett.  23).  Così  Plinio  rompeva  continua- 
mente le  scatole  a  detti  amici  inviando  loro 
i  suoi  ms.  da  leggere  e  da  annotare  e  diman- 
dando il  loro  schietto  parere.  Guai  peraltro 
se  osavano  non  trovare  i  suoi  lavori  ammi- 
randi! (vedi  ad  es.  I.  IX,  lett.  26).  Ouanto  al  Pane- 
girico di  Trajano  è  concettosissimo,  e  benché 
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difetti  dell'onda  poetica  appunto  pel  troppo 
sminuzzamento  di  frase,  è  pregevole  —  ret- 
toricamente  —  assai.  Inoltre  è  una  fìnissima 
adulazione. 

(4402)  Nel  panegirico  di  Trajano,  Plinio  fa- 
cendo r  elogio  della  moglie  e  della  sorella 
dell'imperatore  dice  «  quo  quidem  admirabi- 
Hus  existi  mondum  est  quod  mulieribus  dua- 
hus  in  una  domo  parique,  nullum  certamen, 
nulla  contentio  est  ». 

(4427)  L'abate  di  Saint-Pierre,  inventore  della 
jiarola  hicufaisauce,  scrive  un  Progetto  di 
Pace  Perpetua  coli  arbitrato  internazionale,  il 
quale  fu  definito  il  sogno  di  un  galantuomo.,, 
E  così  scrisse  una  Proposta  di  ricoveri  per 
mendichi,  ora  applicata  agli  ospedali  e  agli 
accattoni  —  e  osò  trovare,  fra  i  primi,  assurda 
la  venalità  delle  cariche,  proponendo  i  con- 
corsi e  la  proporzione  del  merito  —  e  voleva 
estese  alle  campagne  le  scuole  primarie  con 
maestri  stipendiati,  ecc.  Saint-Pierre  era  ai 
suoi  tempi  un  utopista  —  ma  molte  delle 
sue  utopie  sono  oggi  —  mercè  sua  —  una 
realtà. 

(f43i)  Cest  fa  (frane.)  (è  ciò)  semi  pleonasmo 
alìermativo  trova  un  riscontro  nel  milanese 
e  nel  romanesco  se  sa  (si  sa)  di  pari  valore 
nel  dire  e  di  quasi   identica  pronuncia. 


co'  la    giacchetta 


O435)  Frasi  romanesche  —  ^ 

che  nun  sente  messe  (abiti  del  dì  di  lavoro) 
—  co'  quelli  giochi  d'acqua  in  de  la  gola  (scro- 
fole) —  una  gialloflìa  (donna  giallastra). 

(M4>)  Darebbe  certo  un  impulso  nuovo  alla 
Letteratura  italiana  chi  sapesse  tradurre  e  riu- 
nire «  Le   Gemme    dei    grandi    umoristi    stra- 
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nieri»  tolte  dal  giullare  Rabelais  «ce  fou  s> 
sage».  dal  tenibile  Sw.ft,  dal  sentunentale 
Sterne,  dallo  stranamente  sublime  Richter, 
dal  minuzioso  Lamb,  da  Erasmo,  Lucano, 
Aristofane,  ecc. 


dei    sati- 


(4446)  Momo,  il   primo  dei  critici  e 
risti.   Citare  anche  Tersite  e  Zoilo. 

(4457)  Bisogna  pure  saper  scrivere  bene,  per 
scrivere  male  come  sa   il    l)ossi. 

(44'^S)  Fra  i  progetti  letterari  terrei  anche  quello 
di  un  libro  intitolato  briciole  letterarie  -  che 
sarebbe  una  raccolta  di  tutti  que  fuggevoli 
componimentucci  dei  grandi  scrittori  non  mai 
passati  alle  stampe,  benché  talvo  ta  importaii- 


passati  alle  suimpe,  , 

tissimi  alle  storie  dei  tempi  e  dell  animo  di 
un  autore.  Fra  questi  componimenti  sarebbero 
a  porsi  —  l'Ira  d'Apollo  di  Manzoni,  1  due  so- 
netti contro  CantCì  e  MafVei  di  Correnti,  il  so- 
netto di  Papa  Alessandro  di  Rovani  —  la  sa- 
tira: On  certo  sur  Giovann  cont  el  Battista,  eh 
Raiberti,   ecc. 

(44S>)  Generalmente,  nelle  lettere,  la  tempo- 
ranea e  brillantissima  Fama  è  di  essenza  con- 
traria alla  durevole  dal  severo  splendore  — 
come  il  tratto  di  spirito  d'attualità  il  quale  ha 
sempre  maggior  successo  del  tratto  di  spinto 
eterno,  riflettendo  l'uno  le  persone,  I  altro 
Fuma  11  ita. 

(44S4)  Interessantissima  nella  Tale  0/  a  Tuh 
di  Swift  è  la  sezione  IX  intorno  alla  pazzia. 
Può  servire  alla   Prefazione  delle   Bizzarrie. 

(4504)  (Anno  1S78)  Nelle  Bizzarrie  citare  l'av- 
venire dell'ottografia  —  del  telefono  —  coi 
deputati  che  faranno  il    Parlamento    da    casa, 


e  colle  voci  delle  prime  donne  immagazzinate 
—  citare  il  telegrafo  senza  fili  fra  montagna  e 
niontagna  —  la  navigazione  aerea  —  il  modo 
di  comunicare  le  nostre  idee  ai  lunari  per 
mezzo  della  geometria,  ecc. 

(4377)  Rodoni   (mil.),  cavalieri   del  dente.  Cfr. 
rodeurs  (francese). 

(437S)  Io  peno  più  assai   a    scrivere    una    mi- 
nuta  di   ufficio  di   poche  righe   male,   che    una 
pagina    letteraria     bene.    Anche    per    scrivere 
male  ci  vuole  la  sua  brava  fatica,  i    suoi    ap- 
positi  studi  —  starei    per    dire,    il    suo    genio. 
Non  è  cosa   da   tutti.    H    indicibile    spasimo    a 
me,   sempre  in  cerca  di    nuove    e    belle    frasi, 
doverne  continuamente  scartare  appunto  per- 
chè e  belle  e  nuove  —  sostituendole  con  altre, 
vecchie,   scriteriate,  sconclusionate.  H  natural- 
mente le  mie  minute  sono  sempre  cancellate 
e  corrette  dai   capi   sezione  e  divisione,  i  iMan- 
zoni   e  i    Dante  dello  scrivere  idiota.  — (Gen- 
naio'7S).    Rientro  al  Ministero,  rivedo  i  vecchi 
compagni  ;   inolti   capelli  grigi,  ecc.  (^he  hanno 
mai    fatto    in    questi   cinque  anni?  Sempre  la 
stessa   cosa,   la   stessa    sciocchissima    cosa.    Io 
almeiio  diedi  alle  lettere  —  un  Regno  de' Cieli 
—  dei    Ritratti   umani   e  una   (Polonia    Felice. 

(43Si>)  Swift  per  satireggiare  que'  lavori  dalla 
burbanzosa  apparenza  i  quali  non  sono  infine 
che  un  centone  di  frasi  fatte  scrisse  il  suo  umo- 
risticissimo «  Criticai  essay  upon  the  faculties 
of  the   miind  ». 

(43S.>)  Molti  fascicoli  di  note  goriniane  sono 
scritti  con  una  cripto-stenografia.  N'olendo  un 
giorno  Paolo  Gorini  darmene  una  idea  mi  se- 
gnò una  cifra,  dicendo  essere  il  mio  nome 
(ossia  (ì,  p  —   \   i  /.  s  —  e  r  — )  e  un'altra  di- 
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cendo  essere  il  suo  (ossia  e  o  —  e  r  —  e  n). 
E  il  mio  sistema,  aggiunse,  è  pressapoco  così. 

(4VS6)    Che?    i    gramatici    daranno    norma   ai 
poeti?  i  giudici  daranno  leggi  ai   legislatori? 

(464.S)  Ho  letto  Baudelaire  il  poeta  dei  pro- 
fumi e  delle  puzze.  Le  poesie  Fleiirs  chi  mal 
mi  paiono  brutte.  Sono  scritte  in  istile  nota- 
rile, sono  di  una  monotonia  desolante,  e  dalle 
imagini  e  dalle  idee  stanche  e  colle  rughe  della 
decrepitezza.  Baudelaire  cerca  di  disporsi  in- 
torno artisticamente  i  suoi  panni  stracciati.  Si 
direbbe  l'orgoglio  in  cenci.  Noto  però  che  il 
Praga  ha  evidentemente  copiato  da  lui  le  sue 
bruttezze  (Clr.  anche  le  frasi  azzurro,  pe- 
nomhre,  ecc.),  che  il  Carducci  s'è  torse  inspi- 
rato nelle  litanie  baudelariane  di  Satana  per 
comporre  il  suo  Inno  a  Satana,  e  che  il  pit- 
tore iMorelli  può  aver  tolto  il  suo  quadro  delle 
tentazioni  di  Sant'Antonio  dai  versi  (nelle  Fem- 
mes  damnées):  «  D'autres  comme  des  soeurs, 
niarchent  lentesetgraves  — à  travers  les  rochers 
pleins  d'apparitions  —  oìi  Saint  Antoine  a  vu 
surgir  comme  des  laves  —  les  seins  nus  et  pour- 
prés  de  ses  tentations  ».  —  iMa  tanto  sono  infe- 
lici e  vecchie  le  poesie  di  Baudelaire,  quanto 
i  suoi  Pctits  pocmes  ai  prose  sono  meravi- 
gliosamente belli  e  nuovi.  La  mia  ammirazione 
per  lo  scrittore  è  però  mista  al  dolore,  dirò 
meglio,  all'odio  di  vedere  che  una  parte  de' 
miei  letterari  progetti  fu  già  compiuta  da  Bau- 
delaire in  modo  inarrivabilmente  splendido.  E 
splendida  è  pure  la  prefazione  di  Th.  (iautier 
ai  Flciirs  (fu  mal. 

(46(i.S)  A  chi  nega  che  ogni  uomo  che  parla, 
e  che  neppure  un  letterato  possa  inventare 
nuove  parole,  gli   si   può  dire:  pensi  tu  che  si 


possano  inventare  nuovi  pensieri  ?  E  certa- 
mente l'oppositore,  se  non  è  nato  a  Creta,  dirà 
(il  sì.  —  Ebbene,  non  sono  le  parole  altret- 
tanti pensieri  ?  non  sono  forse  periodi  formati 
da  lettere  ? 

(4672)  Certo  Valera  scrisse  una  Milano  sco- 
nosciuta, in  cui  descrisse  il  mondo  de'  ruf- 
fiani, delle  meretrici,  degli  accattoni.  Ma  perchè 
sconosciuta  ^  Se  c'è  una  Milano  conosciutis- 
sinia  è  quella.  Noi  crediamo  che  da  un  mucchio 
di  letame  si  possano  cavare  ancora  delle  essenze 
soavi.  Il  Valera  però  sarebbe  nato  a  mutare  in 
un  letamajo  un  giardino. 

(4G73)  (Pel  libro  delle  Bizzarrie)  Descrizione 
di  una  carretta  di  libri  che  hanno  fatto  il  lor 
tempo.   Gli  spazzaturai  dell'intelligenza. 

(<«i7.s)  Oopo  i  mille    che    furono    fatti,    vi    sa- 
rebbe materia  per  un  millesimo  uno  commento 
a  Dante  e  ciò  raccogliendo    in    tutte    le    cam- 
pagne italiane  e  specialmente  nelle  romane  e 
fiorentine  le  parole  degli   antichi    dialetti    an- 
cora viventi,  dalla  savia  fusione  de' quali  Dante 
compose  la  sua   lingua.    Il    valore    che    local- 
mente   si    dà    a    queste  parole,  dichiarerebbe 
spesso  quello  che   Dante  volle  dare  colle  sue 
espressioni.   Mi  spiegherò  con  un  esempio:  Ad 
Orvieto,  p.  es.,    si   adopera  il  vocabolo  lustro 
come  sostantivo,  per  chiarore,  splendore    (Ti 
fa  male  quel   lustro?  ossia  quella  luce).  Ecco 
spiegato  il  lustro  usato  come  nome  da  Dante 
nel  eanto  XXIX  verso  i(ì  del  Purgatorio.  Così 
auasi  del  lombardo  ca  per  casa,  del  ma  per 
solamente,  che  è  il   milanese  doma,   ecc. 

(i<i8o)  Cfr.  il   Pompeo  di    Rovani   (Giovinezza 
"1  Giulio  Cesare)  e  il  Pompeo  di  Nisard  (Les 
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poètes   latins   de    la    décaclence).   l-a  rassomi- 
glianza fra  i  due  ritratti  colpisce. 

(4703)  l.a  lingua  francese  ha  nelle  sue  fnisi 
ripócrisia  e  resagera/.ione  del  a  /yolitesse.  No. 
diciamo:  «  son  contento  di  vedervi  -,  e  ci  pare 
abbastanza:  in  francese  par  poco  dire  "je  suis 
ravi.  ie  suis  cncinmtc  de  vous  vo.r  >.  -  «-. 
diciàn'o:  credete  che....  i  francesi  ..  veu.lkv. 
croi  re....  » 

(4.0.)  Da  sei  anni  la   mia  Colonia   Felice  era 
scritta,  quando    trovai    in    Grozio,    pa-.    xvi  • 
;<  Si  nulla  est  comniunitas  quae  sine  jure  con- 
vervari     nossit,     quocl     memorabili      latronuni 
exemnlo    protulit    Aristotiles  ,>     e  sotto    e  era 
la  se<'uente  nota  eli    (ironovio:   immo  Plato  ni 
fallon  Neque  enim    ullus  quod  scio,  talem  seii- 
tentiam    ex    Aristotile    protulit,    quum    tanien 
lora  veterum  in  liane  rem  con-erere  volueriii 
interpretes    in    Cic.    De  olì.   II   -    ^  ^^^  ^f^ 
Platone  Lih.  X  de  Republ.,  pag.  :>:^\A^^^\  H.  Ste- 
phani  —   Haec  in  prima  editione  dicehan.  Ke- 
peri   postea  loeum  Aristotelis  quod   rem    taat 
apud  Stobacur  serm.  X  pag.  t3i,  Kd.  (.en.  ibo,. 

(4713)  Fra  i   progetti   letterari   cbe  avrei  e  clie 
lascio  in  eredità  a'  miei  successori  vi  ha  quello 
di    un'opera   intitolata:   «  I   fast.   de.  parlamenti 
italiani»,  nella  quale  si  riproducessero  le  vedute 
e  le  discussioni    che    influirono    capitalmente 
sull'indirizzo  d'Italia   o  di   parte  di  essa    Si  po- 
trebbe cominciare  ben  lontano  coi   parlamenti 
siciliani  medioevali,  e  su,  passando  per  le  as- 
semblee  della   Cisalpina    -  ,,S\el    4^    e    49    ^«e» 
Parlamento  Subalpino  e  dell  Italiano  (la   dia- 
matlca  seduta  dopo  la  rotta  di  Novara,  la  pro- 
clamazione della  guerra  all'Austria    nel  ^),  la 
proclamazione   dell'unità   d  Italia,   ecc.). 
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tro  libretto  utilissimo  e  che  potrebbe  uscire 
annualmente  in  forma  di  Almanacco,  sarebbe 
un  manna  Ietto  per  l'emigrante  italiano,  nel 
c|iiale  dopo  di  essersi,  a  guisa  di  prefazione, 
tratteggiata  con  vivi  colori  la  storia  dell'emi- 
grazione durante  l'anno  prima  nelle  varie  parti 
elei  mondo,  si  darebbe  ogni  più  utile  indica- 
zione per  coloro  che,  nonostante  ogni  con- 
tiario  consiglio,  si  ostinano  nel  voler  emigrare 
—  così  vi  si  farebbe  la  lista  degli  agenti  palesi 
e  segreti  di  emigrazione  più  infesti  —  dell'au- 
torità cui  l'emigrante  può  ricorrere,  ecc.,  e  vi 
si  ai><jiun<ierebbero  documenti  relativi  all'emi- 
grazione,  testi  di  legge,  lettere  di  emigranti,  sta- 
tistiche, tariffe  di  trasporti  marittimi,  ecc.,  ecc. 

(4714)  (irozio  nel  suo  libretto  Mare  ìiheriim, 
(lo  capitoletti)  prova  ad  esuberanza  la  libertà 
del  mare,  comune  a  tutta  l'umanità,  contro  le 
pretese  de'  portoghesi  che  pretendevano  al 
monopolio  del  commercio  coll'lndia.  Tuttavia, 
nella  conclusione  incora<><iia  <>li  olandesi  a  so- 
stenere  le  proprie  ragioni  colle  armi.  Id  ubi 
judicium  haberi  non  potest,  justo  bello  vindi- 
tatur. 


(4721)  I  libri  ìion  intovi  (chiamo  non  nuovi 
(juelli  che  non  hanno  ancora  oltrepassato  il 
mezzo  secolo  di  vita)  sono  i  meno  conosciuti, 
tanto  rispetto  ai  libri  vecchi  che  ai  nuovi.  I 
libri  vecchi,  e  spec.  gli  antichi,  entrano  infatti 
negli  studi  pubblici  —  i  nuovi  nei  privati. 
Oggi   i   libri   si   fanno  ///  Francia  a   vapore. 

(}7.>j)  (>attaneo,  Scritti  vari:  «  Ina  universa 
mendicità  abbracciò  nel  Medio  Fvo  la  maij- 
j;ioranza  degli  uomini  ».  (>fr.  (correnti  «  il  Medio 
I^vo,   l'epoca   della  universale   mendicità  ». 

(i7><>)  <(  Allùstrame  !  »  fammi   lume  (Rocca   di 
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Papa,  campagna  romana)  —  spiovere,  quando 
sarà  spiovuto  -=  sarà  cessato  di  piovere  (id.) 
spopolar  segreti  -=  ridirli,  pubblicarli  (id.)  — 
so  spadronata         sono  senza  padrone  (id.). 

(4742)  Utilissimi  i  libri,  come  quelli  di  ('at- 
taneo,  per  farci  conoscere  autori,  che  noi, 
anche  leggendoli,  talora  non  comprenderemnìo 
o  perchè  mancanti  di  cognizioni  bastevoli  o 
perchè  mortalmente  nojati.  Ma  (>attaneo  legge 
per  noi,  ci  sgombra  tutta  la  parte  puramente 
mole  di  un  libro  e  ce  ne  dà  il  succo.  Guanto 
tempo  si  risparmierebbe  se  ci  fossero  per  ogni 
opera,  simili  stacci  !  —  (Cattaneo  colla  lumi- 
nosa sua  critica  attraversa  la  mente  spesso 
confusa  de«ili  autori  ch'e«»li  esamina  e  loro 
mostra  la  via  che  essi  avevano,  taluna  volta, 
inconsciamente  percorsa. 

(4744)  (Pel  lil>ro  delle  Bizzarrie)  La  lamenta- 
zione di  un  cadavere  pietrificato  —  Kra  un  uomo 
illustre  :  l'hanno  voluto  onorare,  dopo  morte, 
cangiandolo  in  pietra.  Kgli  vede,  intorno  a  sé. 
le  sciolte  molecole  degli  altri  corpi  rientrare 
nella  perpetua  danza  e  rivivere  in  nuovi  corpi. 
Ma  egli  è  condannato  a  non  dissolversi  più, 
a  non  riacquistar  quindi,  sotto  nessuna  altra 
forma,  ini'altra  vita.  K  anela  alla  vita,  fosse 
pur  quella  di  una  marmotta,  ed  impreca  a' 
suoi  malconsigliati  ammiratori.  —  Intrecciarvi 
l'elogio  della  cremazione,  la  quale  ajuta  il 
pronto  rinnovarsi  dei  corpi.  Incatenato  eter- 
namente alle  antiche  sue  spoglie  come  Pro- 
meteo allo  sco<jlio,  culi  chiede  a  (ìorini  che 
lo  ha  impietrito:  e  che  ti  feci  di  male  o  Go- 
rini  ?  perchè  uccidesti  completamente  le  mo- 
lecole mie,  perchè  facesti  di  me  un  morto 
senza  risurrezione,  un   immortale  cadavere  .^ 
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(474')  (Pel  libro  delle  Bizzarrie)  Muore  Gorini. 
I  mondi  ch'egli  ha  creato  e  che  giaciono  nel 
suo  laboratorio,  colle  loro  foreste  di  miner- 
bina,  coi  loro  microscopici  abitanti  spontanea- 
mente generatisi,  si  trovano  senza  Dio.  — 
Raftr.  coi  mondi  più  in  grande,  usciti  dalla  pa- 
della di  qualche  colossale  e  a  noi  invisibile 
Gorini. 

(474(5)  Parlando  di  carità  inutili  può  servire 
la  frase  —  .«  vai  come  la  carità  di  un  paio  di 
stivali  fatta  a  un  carmelitano  scalzo  ». 

(4756)  Avrei  ideata  una  commedia  il  cui  tema 
fosse:  —  Molti    si    credono    scambievolmente 
ricchi  mentre  non    sono    che    poveri    diavoli. 
Danni   e  vantaggi  di  tale  reciproco  inganno,  — 
L'intreccio  dramatico   potrebbe  essere   molte- 
plice —  un   padre,  p.  es.,  che  lascia  credere  al 
figlio  di  esser  ricco:  il  figlio  non  si  raccomanda 
quindi   la  sua  esistenza  ad   un   mestiere   utile; 
incontra  debiti,  e  trova  usurai,  che  sulla  cre- 
denza generale  delle  ricchezze  del   padre,    gli 
imprestano  denaro  a    babbo    morto.    —    Così 
due  giovani  si  sono  innamorati  stimandosi  vi- 
cendevolmente doviziosi;  la  madre  della  sposa 
da  un  lato,   il  tutore  dello  sposo  dall'altro  non 
fecero   nei  loro  colloqui  che  ajutare  una  tale 
illusione.  Avvenuto  il   matrimonio,  spesosi  da 
una  parte  e  dall'altra  più  di  quanto    potevasi 
colla  speranza  che  il  borsello  dell'altro  coniuge 
pagherebbe  tutto,  arriva  un  giorno,  che  incal- 
zando i  creditori,   i  due  sposi  sono  obbligati  a 
confessarsi    reciprocamente    la    loro  illusione. 
Questa    potrebbe    riuscire,    se    ben    condotta, 
una  scena  d'immancabile  effetto.  —  Altra  scena 
pur    buona    sarebbe  quella   fra   due  amici,    in 
cui   l'uno  che,  avendo  qualche  denaro,  è   cre- 
duto milionario,   parla  dei  danni  di  essere  ri- 
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putato  tale.  «  Tutti  ti  domandano  prestiti,  egli 
dice,  tutti  vorrebbero  fiirti  acquistare  quadri, 
statue....  e  se  tu,  che  conosci  come  stai  di 
borsello,  te  ne  cerchi  schermire  «  veli!  lo  spi- 
lorcio! »  si  esclama.  La  povertà  conosciuta  è  la 
prima  condizione  per  poter  diventar  ricchi, 
poiché  ti  permette  di  fare  risparmi  e  nessuno 
osa  di  chiederteli.  La  fama  di  esser  ricco,  se 
per  disgrazia  ci  tieni,  ti  obbliga  inoltre  a  rinun- 
ciare ad  una  folla  di  godimenti:  ai  viaggi  per- 
chè, per  rispetto  al  mondo,  dovresti  recarti 
negli  alberghi  di  prima  classe,  mentre  non  lo 
puoi  che  in  quelli  di  terza;  ai  teatri  perchè 
il  pubblico  attende  che  tu  gli  mostri  il  tuo 
muso  da  un  palco,  e  tu  non  puoi  che  sedere 
in  platea,  dove  hai  vergogna  di  farti  vedere. 
Noblesse  oblile  —  obbliga  cioè  a  rovinarsi  ». 
Al  che  l'altro  amico  può  rispondere,  osser- 
vando come  l'apparenza  della  ricchezza  con- 
duca spesso  alla  realtà.  (>he  è  il  credito  com- 
merciale, se  non  apparenza  ?  ed  è  col  credito 
che  si  fanno  i  milioni.  Molti  giuocano  sulla 
parola  e  vincono.  Per  diventar  ricco  bisogna 
cominciare  a  non  parer  povero.  iNullus  pauper 
inscribitur  haeres.  A  tale  creduto  povero  nes- 
suno presterà  mai  un  soldo:  su  un  povero 
creduto  ricco,  le  strazze  di  Parigi  appariranno 
diamanti  di  (jolconda.  —  Kd  è  una  verità  ge- 
neralmente sentita.  \'edi  oggi  come  si  fabbrica 
—  il  gesso  imita  il  marmo,  ecc.  La  fortuna  di 
un  lutto  pubblico  che  permette  alle  dame  di 
fare  economia  durante  un  carnevale.  —  La 
società  odierna  è  come  una  donna  abbigliata 
esteriormente  in  gran  lusso,  ma  sotto  colla 
biancheria  lisa  —  rotta  —  e  sudicia. 

(t73S)   Parlando    della    «  Colonia    Felice  »    del 
Dossi,   si   potrebbe   istituire  un  paragone  fra  il 
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romanzo  giuridico,  cui  essa  appartiene,  e  il 
giudiziale  cui  appartengono  i  mille  processi 
dramatizzati  del  Gaboriau,  Dumas,  ecc.  Libro 
di  piccola  mole,  lo  si  potrebbe  chiamare, 
quanto  allo  stile,  una  lunga  lapide.  Nella  Co- 
lonia Felice  si  trova  il  pensiero  rimeditato,  la 
poesia  concentrata. 

(4761)  Ce  chi  trova  che  l'uomo  collappli- 
cazione  del  voi  e  del  lei  come  pronome  di 
2'  persona  singolare,  oltre  di  aver  offesa  la  gra- 
niatica,  si  sia  procurato  un  altro  civile  inco- 
modo e  non  abbia  giovato  alla  causa  della 
fraternità  umana.  Si  può  rispondere  che,  quanto 
a  quest'ultima,  tutto  va  come  prima,  poiché 
benché  si  desse  del  ///  agli  imperatori  romani 
imperversarono  e  Siila  e  Nerone  ed  Elioga- 
halo,  peggiori  assai  degli  attuali  monarchi  che 
si  trattano  in  voi,  fatta  eccezione  dei  Cesari 
russi,  i  quali  mantengono  il  ///  e  la  efferatezza 
antica.  Per  la  gramatica  chi  volesse  risalire 
alle  fonti  etimologiche  di  ogni  parola,  trove- 
rebbe che  é  una  raccolta  di  spropositi  legitti- 
mati dai  buoni  scrittori  e  dall'uso.  Resta  l'ac- 
cusa dell'incomodo,  ma  dì  questo  non  ci 
dovremmo  lamentare  se  per  la  triplice  espres- 
sione con  cui  possiamo  indirizzarci  altrui,  ab- 
l>iamo  modo  di  poter  segnare  distintamente  le 
preferenze  del  nostro  cuore,  e  gli  ossequi  del 
nostro  animo.  11  sentimento  umano  é  certo 
<  ggi  molto  più  delicato  e  complicato  di  quanto 
tra  ai  tempi  di  Grecia  e  di  Roma;  esige  quindi 
pìaggiori  voci  per  esprimere  i  diversi  gradi  de' 
s  loi  affetti.  Sarà  forse  un  errore,  ma  noi,  in 
c|  lesto  momento,  crediamo  che  la  trovata  del 
V  u  e  dell'tV/^  fu  un  progresso. 

(47^>3)  Il  tema   fondamentale    della    «  Colonia 
l'alice»  é:  molti  malvagi  messi  assieme  deb- 
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hono  per  necessità  diventare  nella  mag*>ior 
parte  onesti.  Tale  necessità  non  è  altro  che 
l'amore  della  individuale  conservazione.  Colla 
«  Colonia  Felice  »  l'autore  ha  cercato  di  dimo- 
strare graficamente:  i."  che  il  male  insegna  il 
bene  —  2."  che  dall'utilità  viene  la  giustizia  — 
3."  che  la  pena  di  morte  è  inutile,  quindi  in- 
giusta —  4.'  che  in  quella  maniera  che  si  muta 
la  materiale  compagine  dell'uomo  può  mutarsi 
pur  la  morale,  ne  il  fdo  della  memoria  basta 
a  tener  sempre  legate  le  varie  individualità 
per  cui  passa  un  uomo.  Il  colpevole  può 
quindi  ricominciare  —  in  tutta  la  virtù  della 
parola  —  la  sua  esistenza.  —  3."  infine,  che 
l'amore  ha  forza  più  della  forza.  —  Alla  «  Co- 
lonia Felice  »  avrebbe  dovuto  far  seguito  <«  Il 
Premio  dell'Onestà  »  suo  naturale  comple- 
mento <y '  n.*'  3568  ed  indice). 

(4772)  Non  è  agevole  di  fare  una  esatta  spar- 
tizione per  materia  dei  vari  scritti  di  Correnti, 
poiché  ogni  suo  scritto  politico,  statistico  ecc. 
appartiene  alla  letteratura.  Il  meglio  sarebbe 
forse  di  distribuirli  cronologicamente.  Anzi- 
tutto però  occorrerebbe  raccogliere  tutti  i  suoi 
scritti,  e  qui  si  presenta  una  grave  difiìcoltà, 
perchè  Correnti  non  possiede  ne  copia  a  stampa 
né  minute  della  più  parte  de' suoi  scritti  e  non 
ne  ha  pure  nota.  —  Le  opere  di  Correnti  si 
potrebbero  dividere  ne'  seguenti  volumi  — ■ 
I.  Prefazione  biografica  e  bibliografica  (scris- 
sero biografìe  di  Correnti  il  Corio  e  il  De  Gn- 
bernatis).  Scritti  letterari  —  Correnti  nei 
giornalismo  —  nella  politica  —  nella  lettera- 
tura —  II.  La  Storia  del  Vestaverde —  Scriiti 
politici  anteriori  al  1839  —  III.  Scritti  pc^ii; 
tici  posteriori  al  iS.V)  —  Discorsi  e  relazi(Mii 
parlamentari  —  IV.  Storia,  geografia,  statistica 


—  V.  La  storia  della  Polonia  (cui  sta  atten- 
dendo (i<S8i))  —  VI  Versi  (i  meno  brutti)  — 
VII.-VIII.-IX.  Epistolario  —X.  Indici.  —Si  po- 
trebbe anche  pubblicare  un  libriccino  coi  passi 
scelti  delle  sue  opere  e  intitolarlo:  Gemme 
letterarie  di   Cesare  Correnti. 

(4774)  Correnti  cominciò  a  scrivere  nella  stren- 
na del  Presagio  (i<S36)  delle  cattive  poesie.  — 
I  ece  la  prefazione  alle  opere  di  Giusti,  stam- 
pate a  Capolago  per  cui  gli   Editori  si  guada- 
gnarono da  Giusti  il  titolo  di  ladri.  —  A  Torino 
scrisse  nel  «  Progresso»  giornale  che  durò  poco 
tempo.  —  Scrisse  nella  Nuova  Enciclopedia  po- 
polare, stampata  a  Torino  dal  Pomba  (1846-49) 
l'articolo  Dante  (Voi.  40  pag.  780)  — -  l'articolo  En- 
ciclopedia (Voi.  6"  pag.  355)  —  l'articolo  Enroha 
(Voi.  VI  pag.  769)    e    l'art.    Ecclettismo  (?),    arti- 
coli tutti  molto  lunghi.  —  Una  delle  migliori 
cose    di  Correnti  sono  «  Le  sette   giornate    di 
Brescia  ».    Altro    «  L'Austria    e  l'Italia  »  (colla 
data  Italia    stampata    a   Capolago),   «  L'elogio 
funebre    di    Sirtori  »    letto  al  cimitero  di   Ro- 
ma, ecc.,  ecc. 

(47/5)  Nel  Vesta  Verde  —  «  queste  congiure 
all'aria  aperta,  contro  il  dominio  austriaco  » 
—  scrivevano  Correnti,  Emilio  Visconti  Ve- 
nosta, Ventura,  Tulio  iMassarani,  Anastasio 
nonsenso  (Baravalle),  Giulio  Carcano,  il  ge- 
neral Masi,  Enrico  Fano,  ecc.  Vedi  nel  Vesta 
>  trde,  segnatamente  «  La  morte  del  diavolo  » 
(Siamo  stufi)  «  La  faccia  di  Mefistofele  »  dove 
SI  trova  un  passo  relativo  a  Milano  che  è  un 
inno  in  prosa,  ecc.  Correnti  nel  Vesta  Verde 
sc'iveva  con  prosa  poetica  e  profetica.  «Voleva 
fare  l'astrologo  per  celia  »  dice  egli,  «  e  vi  riu- 
sc  ì  davvero».  Col  1839  Jt  Vesta  Verde  cessò 
'^    sue    pubblicazioni.  Né  poteva  essere  altri- 
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nienti.  Ksso  aveva  ra<j;giunto  il  suo  scopo  «  l'in- 
dipendenza italiana  ». 

(I77(i)  Il  Vesta  N'erde  era  però  quasi  tutto  re- 
datto da  (.orrenti.  Fu,  a'  suoi  tempi,  pubbli- 
cazione orjj^inalissima  senza  precedenti  ne  con- 
correnti. È  strano  come  la  censura  austriaca 
così  sospettosa  non  s  accorgesse  della  sua  im- 
portanza rivoluzionaria.  Il  solo  a  movergli 
aperta  guerra  fu  l'arcivescovo  di  Milano  a  pro- 
posito della  sua  poesia  a //a  luna  (da  cui  proba- 
bilmente (Carducci  tolse  la  sua  luna  paolotta 
nella  quale  poesia,  (borrenti  avea  nella  luna 
simboleggiata  la  Chiesa.  Ci  fu  anche  «  Il  Oe- 
puscolo  »  che  lo  rimproverò,  dopo  la  pubbli- 
cazione di  un  suo  articolo  in  cui  parlava  del- 
l'origine del  Cristianesimo,  di  star  troppo  alto, 
così  dilungandosi  dalla  popolarità  dello  stile 
degli  altri  articoli,  al  che  Correnti  rispose  con 
un  altro  articolo  intitolato  ((  Troppo  alti  ».  — 
Alcuni  articoli  del  Vesta  Verde  gli  costarono 
notti  intere.  Si  coricava  all'alba,  e  il  giorno 
appresso  dal  suo  volto  lieto,  la  moglie  capiva 
quando  l'articolo  gli   era   riuscito  bene.... 

(4777)  Correnti  pose  ne'  suoi  taccuini  le  fon- 
damenta della  Statistica  italiana:  pubblicò  in 
essi  la  carta  d'Italia  con  Trieste  ed  Istria; 
preluse,  nell'articolo  «  un'altra  Italia  »  alla  uni- 
ficazione e  indipendenza  della  Romania,  e  fu 
articolo  che  gli  acquistò  in  Romania  moltissimi 
amici. 

(47S3)  Fra  le  altre  compilazioni  correntiane: 
Annuario  statistico  italiano.  Anno  1"  i837-tS.'S8 
—  Torino.  i838,  1  voi.  in  12.  —  Correnti  e 
Maestri  Pietro,  Annuario  statistico  italiano. 
Anno   II.    1864.  Torino   1864,  1   voi.  in   12. 

(479*0  In   Zola  c'è  tutto  quanto  si    vede,    ron 
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(juello  che  non  si  vede  che  è  il  più.  Zola  è 
tjuasi  sempre  fotografo,  rado  pittore.  Qualche 
po'  d'arte,  però,  c'è  —  nia  non  troppa.  Sono 
fotografìe  colorate. 

(4S02)  Carlo  Cattaneo  era  ingegno  compren- 
sivissimo,  agilissimo,  ma  tanto  quanto  flaneur 
per  ciò  che  riguarda  l'esecuzione.  Trovò  lui  quel 
modo  epigrammatico  e  potente  di  critica,  che 
poi  venne  imitato  da  Rovani  e  da  altri. 

(4.S16)  Romanzi.  Il  lettore  volgare  ama  i  soli 
romanzi  d'intreccio  —  il  pettegolezzo,  per  così 
(lire,  scritto:  il  lettore  di  un  grado  più  ele- 
vato, preferisce  i  romanzi  di  sentimento,  i 
romanzi  in  cui  l'autore  seziona  l'animo  de' 
suoi  personaggi.  In  questi  due  stadi  però  non 
piacciono  che  i  romanzi  personali:  si  abbor- 
rono  le  generalità.  Il  terzo  grado  ne'  lettori  è 
quello  di  chi  ama  i  romanzi  ideali  filosofici,  i 
romanzi  che  trattano  dell'umanità,  dell'uni- 
verso, non  delle  persone.   Chi   può,   peraltro, 

«  1  *  * 


instare    veramente    un   tal 


f^enere 


di   romanzi 


è  colui  che  solo  è  capace  di  scriverne  —  e 
(inesti  probabilmente  ne  scrive,  non  ne  legge. 
Kd  ecco  la  gran  ragione  de<>ii  insuccessi  del 
Dossi. 


t^' 


(|Sio)  Sarebbe  utile  che  nei  giornali  s'intro- 
ducesse una  Ri-oista  de'  libri  non  nuoin,  nella 
t!uale  si  rendesse  luce  e  giustizia  a  talune  in- 
signi opere  nostre  che  giaciono  aspettando 
e  hi  le  comprenda  —  e  i  cui  autori  si  chiamano 
(iorini,   Negri,   Rovani,  ecc. 

(|S2())  Le  traduzioni  delle  opere  letterarie,  o 
^  >no  fedeli  e  non  possono  essere  se  non  cat- 
i.ve,  o  sono  buone  e  non  possono  essere  st; 
non  infedeli. 
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(4S2S)  Di  eccellente  traduzione  si  può  dire 
che  avvenne  come  nella  galvanoplastica.  L'og- 
getto è  ancora  quel  desso  quanto  alla  forma, 
salvochè  alle  molecole  primitive  se  ne  sosti- 
tuirono altre  di  diversa  materia.  Loro  si  è 
convertito  in  argento,  ma  la  forma  rimase  in- 
tatta. —  Delle  traduzioni  mediocri  si  può  in- 
vece ripetere  la  pittorica  frase  del  Cervantes 
(Don  Chisciotte)  —  Ce  il  disegno  della  stotta, 
ma  al  rovescio. 

(4S3())  Nella  monografìa  dei  baci  (v.  sparsi m) 
avvertire  umoristicamente  la  loro  importanza 
igienica  sulla  pelle.  Sono,  per  così  dire,  tanti 
piccoli  senapismi  che  mantengono  in  moto  il 
sangue. 

(4S37)  (Libro  delle  Bizzarrie)  «  La  malattia  del 
Genio  »  studio  patologico.  Oggi  in  cui  i  me- 
dici fanno  da  letterati  (Mantegazza,  ecc.)  è 
permesso,  pare,  a  un  letterato  di  fare  un  po' 
il  medico  —  e  qui  si  può  accennare  alle  sim- 
patie che  passano  fra  la  medicina  e  la  lette- 
ratura, dai  tempi  più  antichi  ad  oggi.  «  !  me- 
dici letterati  »  è  tema  che  potrebbe,  trattato  da 
persone  competenti,  produrre  un  bellissimo 
studio,  (^it.  Redi,  (iarth,  (bocchi,  L.  Bellini, 
Raiberti,  ecc.  (cagione  probabile  di  ciò,  sa- 
rebbe che  il  fondo  e  il  campo  sia  dei  lette- 
rati che  dei  medici  è  la  bugia,  la  quale  non 
può  avere  spaccio  se  non  sotto  una  bella  forma. 
—  Nel  bozzetto  <(  La  malattia  »  discorrere  del 
modo  artificiale  di  creare  e  covare  i  pensieri. 
Ai  tempi  odierni  si  fabbricano  nuove  razze 
di  cavalli,  di  cani,  di  bestie  bovine  e  suine, 
si  producono  fiori  e  frutta  colla  luce  elettrica, 
s'inventano  ova,  ecc.  perchè  non  si  potrà  far 
nascere  e  crescere  anche  il  pensiero  —  e  pre- 
parare crani  e  cervelli  atti  a  contenerlo  e  fo- 
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nientarlo  ?  La  natura  ci  ha  da  lungo  tempo 
«;ià  suggerito  alcuni  mezzi  per  ottener  ciò:  gli 
eccitamenti  morali  e  materiali,  specialmente  le 
bibite  alcooliche.  Senonchè  queste  non  sono 
sopportabili  da  tutti  e  guastano  innanzi  tempo 
l'organismo.  In  essi  però  si  potrebbe  ricercare 
il  germe  del  nuovissimo  specifico  nervoso  atto 
a  produrre  il  cervello  di  genio. 

(4S42)  «  La  ghiaia  di  Roma  ».  Sotto  questo  ti- 
tolo si  potrebbe  scrivere  un  curiosissimo  e 
interessante  libretto  di  Archeologia  minuta,  il 
quale  potrebbe  anche  servire  all'istruzione  po- 
polare od  a  quella  dei  bimbi  —  come  l'Istoria 
di  un  boccone  di  pane  del  iMacé,  ecc.  Si  com- 
porrebbe di  una  introduzione  e  di  parecchi 
capitoli  —  illustrati  artisticamente  da  pittori 
di  spirito  come,  p.  es.,  il  Conconi.  —  Nell'/zz- 
trodiizionc  mostrare  che  uno  de'  principali 
scopi  dell'uomo  ed  uno  de'  maggiori  suoi  go- 
dimenti è  quello  della  scoperta,  (.hi  non  può 
lare  scoperte  nel  campo  delle  cose  nuove,  ne 
fa  in  quello  delle  antiche,  donde  l'amore  per 
gli  scavi  e  i  musei  che  talvolta  rasenta  la 
sjumia.  Si  capisce  l'avaro  Torlonia  che  ha 
profuso  tesori  per  scavare  tumuli,  si  capisce 
perfino  il  marchese  Campana  che  spogliò  per 
lini  archeologici  il  xMonte  di  Pietà  di  Roma. 
Noi  non  abbiamo  a  nostra  disposizione  né  i 
tesori  di  Torlonia,  ne  la  indelicatezza  di  Cam- 
pana: eppure  trovammo  modo  di  soddisfare 
completamente  alle  nostre  inclinazioni  archeo- 
logiche. —  Paragone  fra  la  grande  e  la  piccola 
archeologia;  —  mostrare  come  si  equivalgono, 
hiiportanza  della  archeologia  minuta  (e  la  no- 
stra è  più  ancora  minuta  di  cjuella  di  Pompei) 
lauto  maggiore  cpianto  più  spregiata.  —  (>ome 
la  fantasia  goda  delle  ricostruzioni.  L'archeo- 
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Io<ro  aulico  su  un  frammento  di  colonna  rico- 
struisce  un  tempio,  noi  su  mezzo  manico,  su 
un  orlo  fìttile,  un  vaso.  H  il  vaso  può  valere 
il  Tempio.  I  capitoli  potrebbero  contenere  le 
seguenti  materie:  I.  «  Spedizione  archeologica 
a  fior  (li  terra  »  Descrizione  delle  mie  pas- 
seggiate fra  le  terre  di   scarico  dell'Esquilino. 

—  Quale  sia  il  tempo  e  l'ora  del  giorno  più 
propizia  alle  scoperte.  —  Paragone  fra  le  pas- 
seggiate per  funghi  e  per  sassi.  Dopo  una 
pioggia,  alla  mattina  o  al  tramonto.  —  Giova- 
mento che  ne  ritrae  la  salute.  —  L'occhio  si 
abitua  alle  minime  cose.  —  Le  guardie  degli 
scavi  non  vedono  e  non  raccolgono  che  gli 
oggetti  grossi:  statue  equestri,  busti  colos- 
sali, ecc.  —  Studio  della  topografia  delle  vie  an- 
tiche di  Roma  e  delle  osterie  nuove,  ecc. 
II.  «  (]he  cosa  si  trova  ».  Descrizione  generale 

—  presa  dal  vero  —  degli  oggetti  raccolti  da  me, 
da  Conconi  e  da  mio  fratello.  Bronzi  —  stucchi 

—  marmi  —  avori  —  ferri,  ecc.,  ecc.  Detriti, 
frammenti  di  antica  civiltà.  —  La  storica  ghiaja, 
la  ghiaja  sagomata  di  Roma.  —  Studiare  la 
storia  di  Roma  nella  sua  ghiaja  —  La  pre- 
Roma.  111.  «  Le  gradazioni  de' sentimenti  »  (>ap. 
in  cui  si  parla  degli  stucchi  colorati  e  de'  di- 
pinti, l  romani  non  conoscevano  le  mezze 
tinte,  la  «  nuance  »  non  solo  nella  pittura,  ma 
nella  letteratura  e  negli  affetti.  L'umorismo 
non  potè  cpiindi  prendere  un  posto  principale 
in  Roma.  —  Ed  anche  oggi  non  vi  alligna  che 
per  eccezioni.  La  letteratura  latina  o  rideva  o 
era  seria,  non  sorrideva  quasi  mai.  (Vedi  note 
svW Umorismo,  Ovidio,  Cicerone,  ecc.).  1  romani  0(l 
erano  assolutamente  perfidi  o  completamente 
virtuosi.  Bricconi  onesti,  come  sono  di  mod;i 
oggidì,  non  ve  n'erano.  Nella  vita  pubblica 
vi    era    spogliazione    violenta,    non    subdoUl  o 
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come  dicesi  oggi  affarismo,  ecc.  IV.  «  La 
storia  di  Roma  »,  in  un  pavimento  a  mosaico 
la  si  può  leggere  tutta.  Perchè  quel  pezzetto 
rosso  potesse  collocarsi  vicino  a  quello  verde, 
le  triremi  romane  dovettero  passare  il  mare, 
le  legioni  dovettero  piantar  le  loro  aquile 
nelle  tali  e  tal'altre  regioni.  Particolareggiare, 
servendosi  di  parole  tecniche  per  quanto  ri- 
guarda le  diverse  qualità  de'  marmi  e  citando 
con  garbo  artistico  fatti  storici  —  in  modo 
che  ne  risulti,  come  si  disse,  tutta  la  storia 
di  Roma.  Accennare  alla  straordinaria  profu- 
sione dei  marmi  nell'antica  Roma  —  e  al  viag- 
gio di  talune  colonne  e  statue,  che  dalla  Grecia 
vennero  a  Roma  e  da  Roma  a  Costantinopoli, 
poi  passarono  a  Venezia  e  tornarono  a  Roma 
per  emigrare  quindi  a  Parigi  e  ritornare  an- 
cora una  volta  nella  città  eterna.  —  Parlando 
dei  pezzetti  di  marmo  per  pavimenti,  fare  con- 
siderazioni sulla  somma  di  lavoro  che  ciascuno 
costò.  Ciascuno  infatti  è  levigato  sulle  quattro 
pareti.  —  (.onchiudere  con  un  progetto  di  un 
pavimento  di  marmo  per  una  grandissima  sala. 
Il  pavimento  rappresenterebbe  le  provincie 
cleirimpero  romano.  Il  colore  di  ciascuna  pro- 
vincia o  regione  sarebbe  costituito  da  quello 
tiei  marmi  scavati  sul  luogo  e  poi  trasportati 
e  rinvenuti  a  Roma.  —  In  altri  capitoli,  si 
potrebbe  parlare  «  degli  ossi  e  delle  ossa  ». 
l^aragonare  le  tombe  odierne  dove  gii  avidi 
eredi  non  pongono  altro  che  il  nudo  morto, 
e  le  tombe  antiche  in  cui  il  defunto  veniva 
circondato  da  tutti  gii  oggetti  che  gii  erano 
Ciri  in  vita.  Dire  del  vasellame  funerario, 
(lolle  ceneri,  ecc.  —  poi  si  potrebbe  parlare 
liei  bolli  sia  di  mattoni  che  di  vasi.  Quanti 
nomi  di  persone  moderne  si  ritrovano  tra  i 
lì^i[ulaia  ntichi.  Crispi,  dirti,  ecc.,  degli  oggetti 
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e  delle  imagini  oscene.  Diversa  opinione  in 
proposito  degli  antichi  e  de'  moderni.  Sul  pu- 
dore morboso  ed  artificiale.  Come  l'uso  attu- 
tisca l'impressione  impudica.  La  comunissima 
vista  della  nudità  non  risvegliava  nelle  antiche 
ragazze  romane  nessuna  emozione  di  leso  pu- 
dore, come  non  ne  sollevano  nelle  moderne,  le 
esclamazioni  oscene,  volgarissime  a  Roma. 

(4843)  Ouand'io  mi  metto  a  meditare  qualche 
tema,  gli  è  come  se  entrassi  in  un  bujo  sot- 
teraneo:  nulla  vedo.  Ma,  a  poco  a  poco,  l'oc- 
chio dell'intelletto  si  assuefa  all'oscurità  ed 
aquista  come  quello  del  gatto  la  proprietà  di 
raccogliere  in  sé  i  minimi  fili  di  luce  —  co- 
sicché finisco  per  trovare  quanto  cerco  e  più 
ancora.  —  E  ciò  avviene  pure,  leggendomi,  a' 
miei  lettori,  di  cui  molti,  respinti  dalla  prima 
apparente  bujezza,  gettano  il  libro.  Da'  miei 
lettori  io  non  invoco  che  pazienza. 

(4S4B)  Nel  volume  dei  Ritratti  umani  che  par- 
lerà della  «  Parte  ufficiale  »  e  tratterà  in  una 
serie  di  bozzetti  anche  degli  impiegati  pub- 
blici, istituire  un  raffronto  tra  la  vecchia  e  la 
nuova  burocrazia.  Occorrono  a  ciò  informa- 
zioni. Non  dimenticare  intanto  le  forme  sotto 
le  quali  i  vecchi  burocratici  prendevano  parte 
del  loro  stipendio  o  sapevano  abusivamente 
aumentarselo  —  ossia  i  diritti  di  ventaglio  per 
l'estate,  di  manica  per  tutto  l'anno,  di  taccuino 
pel  Capo  d'anno,  ecc.  che  loro  venivano  pa- 
gati in  denaro,  allo  scopo  appunto  di  procu- 
rarsi i  detti  oggetti,  che  viceversa  poi,  non  sì 
procuravano  affatto.  —  Toccare  degli  obbliglii 
religiosi  delle  ingiunzioni  per  circolari  di  frt 
(luentare   la   Messa,   tli   far  la   Pastpia,  ecc. 

(4.S47)  «  Sul   mio  modo  di   scrivere,    cosidelio 
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diffìcile.  »  Un  amico,  dotto  e  intelligentissimo, 
mi  dice:  «dovresti  scrivere,  Dossi  mio,  in 
forma  più  popolare,  tralasciando  certe  parole 
che  non  si  capiscono  dai  molti  e  però  fanno 
abbandonare  il  libro  ».  —  Rispondo  :  a  piacer 

Ituo.  Eccoti  una  matita  e  segna  queste  parole. 
—  L'amico  prende  un  mio  libro,  legge  e    co- 
mincia   a    segnare.    Egli    conosce  non  scarsa- 
mente la  lingua  italiana  e  però  non  sottolinea, 
m  media,  che  un  pajo  di    parole    per    pagina 
che  io  sostituisco  con  altrettante  più  facili.  — 
Ed  ora  si  passi  il   libro  così  corretto  ad  altra 
persona,    meno    istruita    di    quell'amico,    una 
quindi   che    più    si    avvicini    a    quella    indefi- 
nita quantità   di    gente    detta    popolo,    per  la 
quale  si  dice  che  tutto  dovrebbe  essere  scritto 
e  fatto.  Questa  persona  legge,  e,  a  mio  invito, 
segna  le  parole  che  non  comprende  e  ne   se- 
gna, in   media,  607  per  pagina,  parole  tutte 
che  non  avevano  fatto  alcuna  impressione   di 
disgustosa  novità  all'antecedente  lettore.  Ed  il 
libro  trapassa  poi  ad  altra  persona,  di  un  grado 
wncora  minore  di   coltura    e    d'intelligenza,    e 
così  via  —  scendendo  —  va  fino  ad  arrestarsi 
idle  soglie  del  completo  analfabetismo.  Allora, 
dopo  averlo  ricorretto  di  mano  in  mano  come 
vorrebbe  il   signor  popolo,  ripresento    il   libro 
al  primo  lettore.  Ahimè!  colle  parole  sono  sco- 
loriti anche  i    pensieri,    che    la    parola    non    è 
i^ltro    infine   se  non   pensiero;  a  forza  di   stac- 
ciare il  composto  del   libro,   tutto  il  sugo  ne  è 
uscito  e  non  rimane  più  che  la  feccia.  Quanto 
resta  tutti  lo  capiscono,   è  vero,  ma  a  nessuno 
P'ace.  Il  letterato  che  non  scrive  pei  pochi  è 
letterato  di   ben   poco   valore. 

(is:).'))  Libro  delle  Bizzarrie.    —    Nota   per    la 
l'-efazione.    L'umanità,    invecchiando,    diventa 
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orribilmente  seria  («  inversa  »).  Il  riso  va  scom- 
parendo dalle  nostre  arti.   I.a  musica,  la    pla- 
stica,   la    letteratura    del     giorno    opprimono 
lanimo.   l^iragonare  l'opera   butta  Rossiniana, 
veramente  e  sanamente  allegra,  e  l'ilarità  spa- 
smodica   dei    vaudevilles  francesi.   0"^^   P«^'<> 
di  gajezza  che  resta,  trova  la  sua  espressione 
nelhi' parodia  invidiosa  e  velenosa  e  nel  freddo 
equivoco.   Né  solo  si  è  seri  dalla  nascita,  ma 
con  una  educazione  ed  istruzione  contro    na- 
tura   si   tende  a  viepiù  immusonarci.  Chi  poi 
non   sarebbe,   per  indole,  serio,  fa  ogni  studio 
per  parerlo.  Froebel  ha  cacciato  lo  studio  per- 
fino   nel   gioco.   Non  vi   son   più  fanciulli.   Pa- 
ragonare il  fwpò  antico,    ingenuo,    inconscio, 
grassone,  ecc.  e  il   bambino  sparuto  moderno, 
tutto  malizia  e  scimiotteria  dei  vizi  della  gente 
adulta.    —    Accennare    ai    titoli    dei   libri  che 
escono  alla   luce;   non  c'è  autore    che    non    si 
presenti  al  suo  pubblico  senza  la  minaccia  di 
qualche    nuovo    sistema  filosofico,   di   qualche 
grave  scoperta  matematica  o  fìsica  —    o    Dio 
ce  ne  scampi,  medica.    Non   minimo  atto  della 
vita,  di    cui    non    si    vogliano    rintracciare    le 
cause  prime.   Orbene  il   nostro   innato    spirito 
di    contraddizione,    si    ribella    a    tutto    ciò,   e 
vuole    ad    ogni    costo    nuotare    contro  la  cor- 
rente,  (jiacchè  tutti  fanno   il   serio,    noi    ride- 
remo   anche    a   loro  spese.   (ìiacchè  tutti   scri- 
vono libri  da  saggi,   noi   ne  scriveremo  uno  di» 
pazzi,  ecc.   K  forse  riusciremo  più  savi  di  loro. 

(4SH4)  Nella  filosofìa  della  lingua  milanese, 
citare  la  parola  «  mar  »  che  significa  tanto  it 
nome  mare  quanto  l'aggettivo  aiuaro. 


(4S«i3)  Bozzetto  filologico. 


Sulle  inìagini  cln' 


trovatisi  tradizionalmente  nel  parlare  —  e  su 
chi     le    interpretasse    letteralmente.     Per    es.: 
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«Dalla  discussione  si  ha  la  luce»  no,  si  può 
rispondere,  ma  dal  droghiere  che  vende  le 
candele,  ecc.  (Note  umoristiche  di  letteratura 
alta  e  bassa.) 

(4870)  Nell'Odissea,  Telemaco  ha  continua- 
mente il  predicato  stereotipato  di  Trc-rrvouix-vor, 
e  si  parla  ripetutamente  della  sua  prudenza. 
Nestore  perfino  se  ne  meraviglia.  Eppure  il 
signor  Telemaco  dice  e  fa  cose,  almeno  nella 
Odissea,  che  molte  altre  migliaia  di  giovani 
della  sua  età  fanno  e  dicono  quotidianamente. 
Bisogna  quindi  pensare  che  ai  tempi  omerici, 
i  giovani  si  trovassero  tutti  in  uno  stato  di 
marmottismo  morale,  avendo  forse  la  loro 
parte  fìsica,  troppo  sviluppata,  assorbita  la 
spirituale. 

(4871)  Quando  Minerva  nell'Odissea,  sotto  le 
forme  di  Mentore,  chiede  a  Telemaco  se  è 
figlio  d'Ulisse  (libro  1)  Telemaco  prudentemente 
risponde  «  ti  dirò  la  verità,  ospite  mio.  —  La 
madre  dice  che  io  sono  di  colui  (Ulisse)  ma, 
per  mio  conto  non  lo  so  —  perchè  nessuno 
conobbe  mai  certamente    il    proprio    genitore 

(versi  214-216  libro  I). 

(4.S72)  Nei  poemi,  nei  romanzi  dell'età  odierna 
(dal  1730  al  i83o)  non  si  vedono  mai  i  perso- 
naggi a  tavola:  pare  che  vivano  d'aria.  Nel- 
l'Odissea e  nell'Iliade  non  fanno  invece  che 
mangiare  e  bere:  e  che  bicchieri!  e  che  piatti! 

(4875)  Sulla  lentezza  di  Torti  nel  comporre, 
fu  scritto  il  seguente  epigramma:  «Scanderbeg 
:nille  turchi  ammazzava  —  pria  che  Torti  fi- 
nisse un'ottava  ». 

(4S76)  P.  A.  Curti  fece  su  Ignazio  Cantù, 
nuovo  cavaliere  d'Austria,  questo  epigramma: 
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«  Util  ti   fui  lo  spron,  se  a  te  concesso   Fosse, 
o  Cantìi,  di   cavalcar  te  stesso  ». 

(4896)  Correnti  è    di    qiie'   letterati    che,    per 
amore  delle  belle  frasi,   mutano  le  idee.   Dove 
lo  invita  la  frase  egli  incomincia  l'idea. —  In- 
gentilì   colla    letteratura    l'ambiente    politico, 
fece  dello  stile  in  politica,  ma  la   sua    conge- 
nita letterarietà  e  la  troppo  e  diversa  lettura 
gli    tolsero    ogni    saldezza    di    convincimento, 
ogni  carattere.  —  Correnti  sa  troppo  per  non 
essere  scetticissimo.   Un  proverbio  latino  dice 
((  guardati  dall'uomo  di  un  libro  solo  »  io  ag- 
giungo: e  guardati  anche  da  quello  di  troppi 
ìibri.  —  Si  licet  parva  componere  magnis,  Cor- 
renti   e    io    (i<S7(S-79)  ci  troviamo  nello  stesso 
stato  d'animo  reciprocamente.  Desiderandoci, 
cerchiamo  evitarci.  Siamo  come  due  schermi- 
dori, noti  l'un  l'altro    per    fama,    i    quali    tro- 
vandosi la  prima  volta  l'uno  di  fronte  all'altro 
si   tasteggiano    prudentemente  coi  ferri  atten- 
dendo ciascuno  che    l'avversario    mascheri    la 
propria    abilità    o  tradisca  il  suo  lato  debole. 
Se  poi  Correnti   mi   tira   di    tempo    in    tempo 
qualche    botta,    io    invece    di   pararla  e  di   ri- 
spondervi, salto  indietro.  —  Trattare  con  Cor- 
renti  non  è  cosa  facile.  Egli  ha  il  brutto  vezzo 
(e  l'ho  io    pure)    di    dir    nero    mentre   pensa 
bianco.   Gli  adulatori  sono  dunque  con  lui  in 
un    continuo    pericolo   di  far  passi  falsi  e  ca- 
dute per  non  più    rialzarsi.   Correnti  sa  ciò  (e 
io    lo    scorgo   dalla  materia  che  gli  si  annida 
nei  canti  dei  lucentissimi  occhiucci)  e    piglia 
un  gusto  matto  a  far  sudare  e  arrossire,  colle 
sue  contraddizioni  e  i  suoi  scatti   improvvisi, 
la  folla  adulatrice  che  riempie  le  sue  sale  fino 
a  levargli  il  respiro. 

(4897)  Di  Correnti  possiedo  il  ms.  di  una  pre- 


lazione incominciata  per  un  libro  del  Caccia. 
iNell'epistolario  di  Dall'Ongaro  si  trova  una 
sua  poesia,  colla  quale  ringrazia  un  amico  pel 
dono  di  un  panettone.  -—Aggiungere  all'in- 
dice delle  opere  di  Correnti  «  Annuario  stati- 
stico Italiano  ».  Anno  I,  i837-i838  —  (Torino  i858, 

1  voi.  in  12  H.  III.  i3  segnatura  della  libreria  della  so- 
cietà geografica  ital. ')  Annuario  statistico  italiano, 
li,  1S64  (Torino  1864,  1  voi.  in  12  in  collaborazione  con 
Pietro  Maestri  H.  III.  14  id.)  Prefazione  manoscritta 
su  Mickiewitz.  —  Nell'Archivio  triennale,  let- 
tere di   Correnti   a  Mazzini  e  a  C.  (Cantoni). 

(4906)  Nei  poemi  omerici,  l'autore  non  manca 
mai  di  aggiungere  ai  nomi  di  ciascun  perso- 
naggio 1  titoli  che  gli  spettano  e  il  ricordo 
della  sua  ascendenza,  quasi  sempre  colle  stesse 
sacramentali  espressioni  anche  dove  una  simile 
enumerazione  rompe  il  filo  dell'effetto.  —  Così 
tlopo  che  un  personaggio  omerico  ha  parlato, 
I  altro  con  cui  discorre,  rivolgendogli  la  pa- 
rola, comincia  sempre  a  fargli  un  complimento 
su  quanto  disse  e  sulla  sua  progenie. 

(4909)  (Libro  delle  Bizzarrie).  Stephenson  ad- 
ditando un  giorno  ad  un  amico  una  locomo- 
tiva gli  disse:  sai  chi  fa  andar  quella?  —  E 
siccome  l'amico  rispondeva  la  tale  o  tal  altra 
cos^i,  no,  disse  Stephenson,  chi  la  fa  andare 
e  il  sole.  Difatti  il  sole  aveva  fatto  crescer 
quegli  alberi,  che  seppelliti  nei  cataclismi  ter- 
restri s'erano  cangiati  in  carbon  fossile.  E  così 
ne  più  né  meno  vedendo  una  mandria  di 
iMioi  SI  potrebbe  dire  —  ecco  gli  autori  delle 
più  insigni  scoperte  e  delle  più  grandi  opere. 
'  ssi  hanno  trovato  la  pila  e  l'America,  hanno 
scritto  l'Iliade,  la  Divina  Comedia,  i  Promessi 
'^posi,  i  Cento  Anni.   Hanno  vinto  le  più  gio- 
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riose  hatta<4lie,  hanno  riportato  i  più  segnalati 
successi  diplomatici.  —  Tanto  è  vero  che  chi 
tutto  fa  è  il  sangue  altamente  plutonizzato  e 
chi  dà  al  sangue  il  necessario  plutonismo  è  la 
carne  hovina,  ecc. 

(4910)  «  I.  apparenza  inganna  »  bozzetto.  —  Co- 
minciare dicendo  che  mi  credevo  fisionomista 
senza  speranza  di  errare.  Cit.  libri  di  fisio- 
nomia letti  e  studiati,  ecc.  Giungo  allo  sta- 
bilimento di  bagni  di  Regoledo.  Mi  seggo  a 
tavola  rotonda.  Non  conosco  neppure  di  nome 
nessuno.  Mi  metto  a  pensare  fra  me  stesse) 
chi  sieno  i  vari  miei  commensali.  Descrizioni 
diverse.  Uno  di  faccia  mi  sembra  un  mercante 
di  candele,  un  altro  un  falegname,  un  altro 
un  piccolo  d'osteria,  un  quarto  un  assassi- 
no, ecc.,  quella  donna  poi  è  sicuramente  una 
meretrice:  quell'uomo  là  in  fondo,  non  c'è 
dubbio,  è  un  ciabattino:  pare  ancora  di  ve- 
dergli il  segno  dello  spago  sulla  fronte  intorno 
ai  capelli.  Ragioni  scientifiche  e  sentimentali 
di  tali  supposizioni.  Terminato  il  pranzo  mi 
informo  dei  nomi  dei  miei  diagnosticati.  Tutti 
conti,  marchesi  e  banchieri.  L'apparente  co- 
cotte è  una  dama  di  compagnia  di  una  re- 
gina, il  ciabattino  è  un  principe,  ecc.  Rinunzio 
a  fare  il  fisionomista. 

(492S)  Nelle  opere  del  genio,  vi  ha  alcune  la 
cui  creazione  si  direbbe  aver  recato  all'au- 
tore momenti  di  gioia,  tanto  ci  appajono  su- 
blimemente spontanee.  Di  altre  invece  si  du- 
biterebbe che  il  loro  parto  abbia  causato  dolori, 
tanto  sono  stentate,  involute,  difiìcili.  Alle 
prime  appartengono  le  opere  di  Porta  e  eh 
Rossini,  alle  altre  quelle  di  Richter.  —  Contro 
questa  opinione  si  può  però  citare  la  confes- 
sione di   Béranger,   le  cui   poesie  sembrano  il 


trionfo  della  spontaneità.  Egli  infatti  scrisse 
che  ogni  sua  ode  gli  costava  uno  sforzo  ed 
una  sofierenza. 

(4933)  Nel   libro  delle   Bizzarrie  —  o  nella  Mi- 
lano   archeologica    (archeologia   minuta)  inse- 
rire un  bozzetto  in  cui  si    descrivano    artisti- 
camente   sentimentalmente    e    storicamente    i 
visucci   e  le  testine  trecentesche  e  quattrocen- 
tesche   scolpite  sul   basamento  del   Duomo  di 
Milano.  Alcuni  di  essi  rappresentano    eviden- 
temente architetti   e  sono  probabilmente  i   ri- 
tratti dei  costruttori  del    Duomo:    altri    sono 
caricature,  forse  delle  persone  più  note  in   Mi- 
lano nelle  varie  epoche  in  cui  vissero  i  detti 
costruttori,  i  quali,  com'era  costume  del  tempo, 
erano  anche  scultori.   Pei  nomi  ecc.  vedi   an- 
nali della  fabbrica  del   Duomo,  che  si    vanno 
pubblicando    dalla  fabbriceria  della  Metropo- 
litana.   Considerazioni    sulle    generazioni    dei 
loro  concittadini  che  quei  visucci    hanno    ve- 
duto a  passarsi  dinanzi  —  e  sulle  invasioni  fo- 
rastiere  in  Milano,  l'ultima  specialmente  (dopo 
H   icS.V))  aftaristica  e  giornalistica. 

(4972)  (Libro  delle  B.)  Asta  d'Idee  fuor  d'uso. 
Il  ferravecchio  d'idee  col  suo  botteghino  sul 
imrcato  del  mondo  —  Idee  di  Platone,  atomi 
eh  Democrito,  mente  di  Anassagora,  lite  e  ami- 
ci/ia  di  Empedocle,  materia  pVima  di  Aristo- 
tile, forma  della  corporalità  o  unità  d'intelletto 
(I  Averroe,   ecc. 

JJ9S6)  Soggetto  di  una  comedia  che  forse  f^i- 
•'  bbe  fiasco  ma  che  saprei  comporre  di  certa 
s(  |enza  col  fondamento  di  auto-esperienze,  sa- 
•<  ')be  quella  dei  Nevrotici.  Si  tratterebbe  il 
ttnia  delle  malattie  nervose,  le  quali,  bene 
u  Mfruite  producono  gli   uomini   di  genio;  ab- 

Dassi,  AWf  azzurre. 


146 


NOTE   AZZURRE 


Lìngua 


M7 


baiiclonate  invece  a  se  sconipii>liano  le  case  e 
rovinano  le  lamiglie.  Molti  tipi  vi  si  potreb- 
bero passare  in  rivista.  «  I.'isterica  »,  l'esaii^e- 
rato,  il  volubile,  l'ipoconclriaco,  l'irascibile,  lo 
strambo  ed  ancbe  il   Upenianiaco. 

(4987)  Fortuna  delle  parole.  La  loggia  (laubia, 
((lobbia»  niil.)  era  negli  edifici  niedioevah, 
privilegio  delle  famiglie  nobili.  A  Siena  le  fa- 
miglie'Ilei  magnati  erano  dette  di  torre  e  log- 
gia. Oggi  specialmente  a  Milano,  la  loggia  è 
l'appendice  delle  case  di  molto  vicinato  ossia 
di  povera  gente.  «  (»ent  de  lobbia  »  a  Milano 
significa    gentaglia,    misera,    ignorante,  pette- 


gola. 


(5001)  (Libro  delle  Bizzarrie).  Vita  artificiale. 
Descrizione  di  \\\\  ambiente  e  di  persone  che 
non  sussistono  se  non  per  mezzi  artificiali. 
Dalla  terra  l'uomo  ha  spremuto  tutto  il  succo 
che  essa  poteva  dare,  la  esagerata  produzione 
l'ha  esaurita  e  così  anche  l'abuso  dei  nervi  e 
dei  muscoli  ha  esaurito  l'uomo.  Non  si  pro- 
cede quindi  che  a  forza  di  eccitanti  e  di  su(:- 
cedanei.  Al  sole  per  così  dire  bianco  è  sosti- 
tuito il  sole  nero  (carbone):  —  il  cibo  si 
fabbrica  non  più  dal  vegetale  e  dall'animale, 
ma  dal  solo  minerale  (ferro,  arsenico)  —  nelle 
case,  ne'  giardini  vedi  fiori  che  non  si  ada- 
quanomasi  spolverano;  dentiere  di  metallo, 
stomaci  di  guttaperca,  apparecchi  ortopedici 
fanno  da  gambe  e  da  braccia. 

(5on)  (Libro  delle  Bizzarrie).  La  voce  del  furto. 
Se  ciascuna  cosa  dicesse  ad  alta  voce  la  sua 
provenienza  furtiva,  qual  grido,  qual  muggito 
si  eleverebbe  dal  mondo  !  Non  vi  sarebbe  pe- 
riodo di  libro  che  non  strillasse.  —  Negli  edi- 
fici romani  composti  di  marmi  antichi  si  seii- 


liiebbero  voci  greche,  latine,  egiziane.  —  E 
quanti  altarini  si  scoprirebbero  l' Il  piatto  che 
tu  hai  pagato  per  lepre  griderebbe  «  gnao  »  — 
lo  stoffa  che  ti  vendettero  per  seta,  farebbe 
he  e!  ecc. 

(5oi8)  (pel  libro  -  Premio  dell'Onestà).  Le  re- 
ligioni e  le  filosofìe  dicono  ed  impongono  di 
lare  il  bene  e  non  di  fare  il  male  —  di  seguire 
la  virtìi,  di  fuggire  il  vizio.  Ora  finché  si  tiatta 
(li  bene  o  di  male,  per  così  dire,  intero,  di 
virtù  o  di  vizio,  per  dir  così  completo,  facile 
è  il  giudizio  e  la  condotta  cui  attenersi.  Se- 
nonchè  —  e  questo  specialmente  coll'afììnarsi 
dell'umano  intelletto  —  sono  atti  che  non  si 
potrebbero  completamente  chiamare  buoni  o 
malvagi,  sonvi  qualità  che  non  si  potrebbero 
recisamente  tacciar  di  viziose  o  lodare  di 
buone.  Inoltre  uno  stesso  atto,  a  chi  guarda 
le  cose  con  filosofica  equità,  può  per  le  cir- 
costanze che  lo  accompagnano,  apparir  diver- 
sissimo. Non  bastano  quindi  i  decaloghi  e  i 
precetti  delle  religioni  e  i  consigli  delle  filo- 
sofie per  giudicare  e  condursi  come  si  deve 
nel  mondo:  ma  ci  vuole  il  criterio  della  op- 
portunità. Ora  nel  Premio  dell'onestà,  il  Dossi 
vorrebbe  appunto  occuparsi  di  quelle  mezze 
ti  lite,  tutte  moderne,  tra  il  vizio  e  la  virtù, 
tiM  il  bene  ed  il  male,  ecc. 

(:>oi(0  «  La  (jhiaia  di  Roma  »  (v.  4842).  Il  mo- 
saico antico  romano  generalmente  bianco  e 
nero,  a  pezzetti  minutissimi  e  levigatissimi  dà 
al  piede  la  grata  sensazione  di  un  tappeto  mol- 
lemente stagno.  (1)  Pare,  su  di  esso,  di  cam- 
n-nare    su    pelle    di    guanto.    Si   direbbe  che 

f)  La  parola  stagno  per  saldo  fu  adoperata  anche  da  Leonardo 
«li   \  mei. 
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telila  caldo.  Per  farne  Io  sperimento  basta  una 
passeggiateli  a  nelle  sale  vaticane.  Se  il  piede 
non  ha  scarpa  elastica  o  delicatezza  da  bur- 
rino  (v.  3346),  avvertirà  la  differenza  dei  gelidi 
campi  di  marmo  ai  tepidi  prati  di  mosaico. 

(3022)  (IJbro  delle  Bizzarrie),  Riflessioni  di  \\\\ 
proletario  alVamato  che  vede  sulle  cinque  ore 
entrare  i  ricchi  in  una  liquoreria  per  farsi 
venir  appetito:  —gente  questa  che  va  a  com- 
perarsi la  fame,  nientr'egli  gliela  venderebbe 
loro  così   volontieri. 

(5023)  Manzoni  a  Brusuglio,  vecchio  già  ca- 
dente, seduto  sotto  piante,  pur  vecchie  ma  pro- 
sperose, diceva  a  Perelli  :  Vede,  queste  piante 
le  ho  messe  io;  più  invecchiano  più  diventano 
belle:  io,  invecchiando,  peggioro.  Cfr.  lettera 
di  Voltaire  a  M.^'  d'Argence  de  Derac  (3i  ot- 
tobre 1777):  l^es  arbres  qu  on  a  plantés  demeu- 
rent  et  nous  nous  en  allons;  e  Cfr.  l'altra  ce- 
lebre lettera  di  Seneca  (Kp.  XII  mos.). 

(5o2(i)  Voltaire  scriveva  nel  1777  a  iM.^'  d'Ar- 
gence: «Je  vous  aimerai  jusqu'à  ce  que  mon 
corps  soit  rendu  aux  quatre  élements  et  l'ànie 
à  rien  de  tout  ou  à  peu  de  chose  »,  e  poco  tempo 
appresso  dettava  la  sua  ritrattazione  religiosa  (a 
quanto  ne  dicono  alcuni  suoi  biografi):  «Je  sous- 
signé,  déclare  qu'étant  attaqué  d'un  vomisse- 
m'ent  de  sang  à   l'àge  de  84  ans  »,   ecc. 

(3029)  (Libro  Bizzarrie).  Supposizioni  storiche. 
Dati  certi  grandi  avvenimenti  non  successi,  in- 
dagare umoristicamente  quali  ne  sarebbero 
state  le  conseguenze.  Se,  per  es..  Colombo 
avesse,  scoprendo  l'America,  trovato  invece  di 
un  popolo  inferiore  all'europeo,  uno  superiore, 
per  civiltà  che  sarebbe  accaduto?   Descrizione 


di  un'accoglienza  con  fucili  ad  ago  invece  che 
con  frecci  e  —  ecc. 

(3o43)  Per  bocca  degli  abitanti  della  sua  Città 
del  Sole,  Campanella  crede  che  il  mondo  non 
sia  eterno  e  che  il  cielo  sia  unico:  nega  il 
vuoto,  pensa  il  mondo  come  Io  imaginava  pur 
Bruno,  quale  un  grande  animale,  e  noi  vivere 
nel  suo  ventre  come  i  vermi   nel   nostro. 

(3o52)  (Pel  libro:  Premio  dell'Onestà).  Il  ri- 
morso insegna  la  morale  convenzionale  —  è 
la  punizione  del  malvagio.  Invece  il  rimorso  è 
spesso  la  controprova  del  galantomismo,  poi- 
ché suppone  il  sentimento  dell'onestà.  Il  ri- 
morso non  è  tanto  il  compagno  delle  grandi 
colpe  quanto  de'  piccoli  falli  :  è  in  altre  parole 
«  il  tormento  del  galantuomo  ». 

(3o33)  (Pel  Premio  dell'Onestà)  —  occuparsi 
anche  del  cosidetto  corpo  diplomatico  mo- 
strando come  1  veri  artefici  delle  migliori 
congiunture  e  fasi  politiche,  gli  eruditi  del 
diritto  internazionale  siano  generalmente  celati 
negli  uffici,  inavvertiti  dal  mondo  esterno,  mo- 
destissimi nelle  abitudini,  ecc.  Le  lodi  e  i  premi 
dell'opera  loro  sono  invece  raccolti  e  conse- 
guiti da  un  certo  numero  di  fannulloni  che  fan 
vita  buona  presso  le  corti.  Descrivere  qual- 
cuno di  quest'ultimi,  prendendo  per  tipo  il 
....  ignorantissimo,  fino  a  non  saper  scrivere 
quattro  righe  in  italiano  senz'otto  spropositi 
di  sintassi,  sprovvisto  del  più  ovvio  buon  senso, 
indelicato  tanto  da  valersi  della  sua  posizione 
per  concludere  affari  di  suo  tornaconto,  ecc. 
('itare  anche  i   (Consoli  affaristi  come  il    .... 

(3091)  (Pel  libro:  Novelle  dei  generosi^.  Una 
donna  maritata  ed  un  amico  di  suo  marito, 
entrambi   nobilissimi  cuori,   s'innamorano.  Ma 
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né  quella,  per  non  tradire  il  marito,  né  l'amico 
per  non  tradire  l'amico,  pur  conoscendo  di 
amarsi,  si  confessano  il  loro  amore.  La  donna 
ha  una  figlia  a  lei  somigliantissima.  Essa  ima- 
gina  di  darla  in  isposa  al  tacito  amante,  quasi 
l'unica  parte  libera  del  suo  amore,  e  la  figlia, 
altro  nobile  cuore,  che  indovina  l'amor  della 
madre,  si  presta  volonterosa,  benché  ami  in 
cuor  suo  altri,  a  secondare  la  madre.  Senon- 
ché  l'amico,  pur  generoso,  dissuade  la  giovi- 
netta da  questo  che  egli  reputa  un  sacrificio 
e  anzi  concorre  a  formarne  la  felicità  unen- 
dola al  giovane  amato.  Tra  la  donna  e  l'amico 
continua  il  silenzioso  innamoramento  e  la  fe- 
licità del   puro  desiderio. 

(3(K)2)  Natale  —  Raffronto  fra  il  presepio  ita- 
liano e  l'altro  germanico.  (]ome  il  primo  sia 
più  poetico.  (]he  c'entra  il  pino  in  Italia  ?  — 
Altro  tema  «  Il  Natale  de'  tomi  scompagnati  » 
cioè  dei  celibi,  delle  sentinelle,  dei  condut- 
tori di  omnibus  e  di  ferrovia,  de'  poveri,  ecc. 
Io  a  Natale,  amo  recarmi  a  trovare  e  portar 
fiori  ai   miei   morti. 

(5o97)  Spesso  gli  scrittori  ignoranti  scrivono 
molto  più  spigliatamente  e  quindi  simpatica- 
mente, dei  dotti.  Cammina  infatti  più  svelto 
chi  ha  sulle  spalle  minor  bagaglio. 

(5099)  (Libro  delle  Bizzarrie).  Lingua  interna- 
zionale. Mazzini  profetizzava  una  letteratura 
europea.  (Com'essa  esiga  una  unica  lingua: 
Quale  sarà  questa?  Non  l'italiana,  non  la  fran- 
cese, ecc.  iMistura  di  tutte.  Esempi  di  una 
lingua  internazionale.  V^edi  in  Blaja  Zimondal 
del   Maggi  e  il   Volapiik  dello  Schleyer. 

(:>t()i)  La  parola  italiana  «  impiombatura  »  nel 
senso  di  cosa  che   non  muta,   parola  già   feli- 
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tissima  nella  lingua  milanese,  venne  per  la 
prima  volta  usata  da  Carlo  Cattaneo  (Scrini  vari 
voi.  2'\  I  ediz.  pag.  146)  —  la  espressione  «  tessuto 
cangiante  »  alludendo  a  stile  fu  usata  prima  da 
(Cattaneo  (scHui  vari  voi.  2°  pag.  i83)  poi  da  Ro- 
vani. 


(5io5)  (Pel  libro  la  Ghiaia  di  Rotna).  Dap- 
pertutto hanno  frugato  gli  archeologi  per  tro- 
vare, per  rintracciare  i  germi  delle  usanze  e 
delle  idee  attuali,  eppure  hanno  lasciato  in- 
tatto un  campo,  quello  delle  cose  destinate 
alla  subita  distruzione,  cioè  de'  cibi.  Intendia- 
moci. Gli  archeologi  hanno  sì  descritto  e  com- 
mentate le  cene  e  le  vivande  degli  antichi  e 
ne  hanno  raccolto  qualche  frustolo  a  Pompei 
ma  non  più.  In  molti  invece  de'  cibi  quali  si 
mangiano  ancora  oggi  noi  possiamo  trovare  — 
per  così  dire  viventi  —  l'arte  e  gli  usi  de' 
nostri  antichi.  Nei  girometta  del  milanese,  e 
nelle  figurine  di  pasta  della  Ciociaria  troviamo 
i  profili  e  le  forme  de'  tempi  andati.  Le  figu- 
rine della  Ciociaria  che  si  comperano  alla  festa 
della  Madonna  di  settembre  a  Genazzano  sem- 
brano staccati  dai  dipinti  delle  tombe  etrusche 
e  latine.  Le  confetture  di  Giarre  in  Sicilia  ri- 
producono le  scolture  («  antefisse  »)  dell'epoca 
greco-sicula,  ecc.  (Qui  citare  altri  molti  esem- 
pi.) E  specialmente  nei  dolci  che  si  mangiano 
a  certe  feste  che  si  conservano  le  forme  tra- 
dizionali antiche.  Purtroppo  le  feste  scom- 
paiono e  con  esse  i  dolci  caratteristici.  Oc- 
correrebbe quindi  di  fare  senza  ritardo  una 
collezione  di  questi  e  di  collocarli  in  qualche 
museo.  —  Cit.  i  pani  infallici,  un  ricordo  de' 
quali  dura  ancora  nei  bastoni  e  nelle  offelle. 
(Ài.  le  7rav3tJ>!vata:  o  pauatenaja,  feste  ateniesi 
in  onore  di  Minerva,  durante  le  quali  si  man- 
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«piavano  certe  focaccie  e  dolci,  e  il  nostro  pa- 
nettone. 

(3ii(i)  (F^el  libro  delle  Bizzarrie).  Igiene  dellii 
religione  cattolica.  Hs.  II  digiuno  ad  intervalli 
aggiusta  lo  stomaco,  guastato  dalle  scorpac- 
ciate, meglio  degli  amari  e  de'  purganti  e  gli 
aguzza  l'appetito  per  nuovi  banchetti  —  il  di- 
sabbiglio della  casa  durante  la  settimana  santa, 
provoca  e  favorisce  una  completa  scopatura, 
lavatura  delle  tende,  ecc.  —  Il  cavarsi  il  cap- 
pello dinanzi  le  imagini  giova  ad  una  migliore 
respirazione  dei  pori  capillari.  Le  lampade  ac- 
cese dinanzi  alle  imagini  de'  santi  rischiarano 
molte  vie  che  altrimenti  resterebbero  oscure 
con  pericolo  delle  nostre  gambe  —  ecc.  Van- 
taggi di  un  ordine  più  elevato  li  danno  per 
es.  l'estrema  unzione,  che  tacitamente  avverte 
il  malato  senza  tòrgli  ogni  speranza,  che  sta 
per  andarsene.  Al  libero  pensatore  si  usa  in- 
vece celare  la  prossima  morte  e  questo  è  ta- 
lora di  gravissimo  danno  pe'  suoi  interessi,  ecc. 

(3n3)  (Libro  delle  Bizzarrie).  Lingua  univer- 
sale. Il  commercio  e  la  telegrafìa  la  formerà. 
Intanto  si  potrebbe  unificare  la  espressione 
grafica  di  tutte  le  lingue.  Come  si  fece  la  con- 
venzione pel  metro  se  ne  potrebbe  fare  una 
per  la  grafìa,  per  fissare  con  segni  uniformi  le 
voci  che   l'uomo  pronuncia   nelle  varie  lingue. 
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(3ii())  (Libro  delle  Bizzarrie).  Rapporto  trai 
suoni,  i  colori,  gli  odori  e  i  tocchi.  Verrà 
tempo  in  cui  si  stabiliranno  tavole  di  equiva- 
lenza tra  essi,  (iià  la  letteratura  che  nella  di- 
vinazione precede  ogni  altra  scienza  adopera 
le  imagini  di  un  senso  per  esprimere  gli  ef- 
fetti dell'altro.  (>)sì,  ne'  libri  si  sentono  stri- 
dere i  colori,  gli  odori  concertarsi,  ecc.  I  ciechi 


sia  toccano  i  colori.  Verrà  tempo  in  cui  si 
suonerà  un  mazzo  di  fiori  e  si  udirà  un  di- 
scorso di  odori. 

(5,20  Nello  scrivere  la  storia  è  già  molto  evi- 
tare e  oraiuli  menzogne.  Dalle  piccole  è  im- 
(lossibile  sbarazzarsi. 

(5..?2)  (Principio  d'articolo  contro  il  seppelli- 
nicnto  d.    Re   V.   E.   „el   Pantheon.  -  I\'o„  fi. 
n.to).   .,  Roma   dltalia    fu    lo  scopo  della  vita 
.gloriosa  di  y.ttono  Emanuele:  in   Roma   lot- 
imo    Re    chiuse    trionfante    gli    occhi;    è    in 
Roma  che  la  sua  sahua  deve  eternamente  re- 
s  are  .,.   Rettonca  !  qui  si  esclama.  Sia  !  auguro 
al  nostro  paese  molta  di  questa  rettorica.  fatta 
•.Oli    solo    d.    grandi    frasi  ma  di  grandissime 
opere,    bssa  accennando  con   quella   della    pa- 
ro a,    la    magnificenza    delle   idee,  la  rende  a 
tutti  perspicua  e  muta  spesso  il  sogno  in  realtà. 
Aon  il    calcolo    gramaticale    ma    lentusiasmo 
...spirarono  a  (.attaneo,  a  Tommaseo,  a  Gari- 
I  ..ich,   a  Mazzini,  a  Crispi,  a  Correnti  que"  pro- 
dam,   patriotici  -  detti  oggi   rettorici   dai   de- 
!  u  at.  atìansti  -  che  sollevarono  le  popolazioni 
Italiane  contro  la   tirannia   straniera    e   le    tra- 
scinarono alla  vittoria....  ecc. 

(.-...17)  Progetto  letterario.  L'n  lihriccinoche  rac- 
cogliesse I  molti  versi  volanti  di  argomento 
.ansitorio,  politica,  ecc.  epigrammi,distici,  so- 
netti, stanze,  ecc.  che  si  scrissero  spesso  lun 
contro  I  altro  iiìolte  persone  di  riputazione  nel- 
I  epoca   nostra,  a  cominciare  dai   versi  di  Man- 

conlro  r'"T-   ^\-'f    ""  '.^<'"^' parte,  di   Correnti 

,-  iT-     ,'•  ''■  '^'.»''"'  contro  Alaflei:  a  finire 

on    quelli    di   Occ.oni,   Prati.   (Guerrieri  Gon- 

(ontro  Minghetti,  Bonghi,  Luzzatti,  ecc. 
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(5i55)  (Pel  libro  «  La  Goriniana»).  Motivo  della 
prefazione.  In  quella  maniera  che  le  opere 
scientifiche  di  Gorini  possono  servire  a  for- 
mare dei  pensatori  e  ad  ispirare  nuove  sco- 
perte, la  sua  vita,  ove  fosse  fedelmente  rac- 
contata, gioverebbe  a  fare  gli  uomini  virtuosi 
e  loro  insegnerebbe  la  via  dei  veraci  godi- 
menti. 11  cittadino  universale  dell'Utopia  di 
Moro  trovavasi  in  Gorini.  Non  ispida  era  la 
filosofia  di  lui,  ecc. 

(5t67)  (Libro  delle  Bizzarrie).  L'abuso  del  pen- 
siero va  minando  le  facoltà  cerebrali  deiruonio. 
I  casi  di  pazzia  sono  ora  assai  più  frequenti 
di  una  volta.  Una  volta  erano  così  rari  che 
la  pazzia  era  detta  sacra  e  il  pazzo  guardato 
con  rispetto.  Per  impedire  che  il  male  faccia 
progressi  il  Congresso  degli  Stati  Uniti  del 
Mondo  determina  una  legge  fortificata  da  se- 
verissime pene,  che  l'umanità  sospenda  per  Io 
spazio  di  cento  anni  ogni  lavoro  mentale.  So- 
spesi quindi  gli  studi,  suggellate  le  biblioteche, 
chiuse  le  scuole,  ecc.  afìine  di  ridonare  al- 
l'uomo la  tempra  forte  e  lo  spirito  equanime  di 
un  tempo,  —  ecc. 

(5170)  (Libro  delle  Bizzarrie).  Il  mondo  è 
pieno.  Alla  generazione  naturale,  gli  scienziati 
hanno  saputo  aggiungere  anche  la  maledizione 
della  generazione  artificiale.  Mentre  la  medi- 
cina trovò  finalmente  le  vie  per  guarire,  e  di- 
ventò, da  arte  della  malattia,  arte  della  salute, 
la  hlantropia,  fattasi  sovrana  del  mondo,  abolì 
definitivamente  la  guerra,  colle  conseguenti 
distruzioni  di  vite,  e  il  benessere  economico, 
resosi  universale,  tolse  pressoché  tutte  le 
spinte  ai  delitti  di  sangue,  d'altronde  già  quasi 
estirpati  da  una  educazione  scientifica  del  cer- 
vello fisico.  Anche  i  pericoli  naturali  rimossi. 


Lìngua 


lOD 


Strade  dappertutto,  colmati  gli  abissi,  costretto 
il  cielo  a  non  far  più  che  l'ufficio  di  benefico  in- 
naffiatoio. Distribuita  la  brutale  forza  del  mare 
ad  usi  domestici.  Adoperati  i  vulcani  come  co- 
lossali stufe  russe,  ecc.  Inoltre,  l'elettricità  so- 
stituendo il  vapore  rese  sicuri  i   viaggi.    Pro- 
gredendo   l'istruzione,    il  minimo  macchinista 
acquistò    la    dottrina    di  un    Edison,    ecc.    In 
conclusione  riuscì  quasi  impossibile  di  morire 
prima    dei    90    anni.   Aumentati  solo  i  suicidi 
per  sovrabbondanza  di  felicità.    II   caldo   fiato 
dell  umanità  ha  sciolto  i  ghiacci  del    polo-    il 
formicajo  d'Adamo  nereggia  sulla  fulva  arena 
del  deserto  libico.   Né  solo  la  terra  è  occupata 
ma    l'acqua.    I    laghi   sono  coperti  di  zattere- 
■  oceano  è  diventato    un    porto,    gli    areostati 
offuscano  il  sole.  Il  lavoro  ha  domato  o^\\\  più 
sterile  plaga.    —    Preoccupazione    degli    Stati 
liuti  del  Mondo  per  questa  esagerata' prospe- 
rità. —   Mezzi    che    si    propongono    per    miti- 
garla. —  La  decimazione.   —  'il    ritorno    alle 
guerre,  alle  epidemie,  all'antropofagia.  —  Di- 
chiarazione di  guerra  ai  Lunari  (abitanti  della 
Luna),  ecc. 

(3176)  Il  Deipnosofìsta,  di  Ateneo,  può  consi- 
derarsi un  dizionario  in  forma  di  narrazioni, 
di  dialoghi,  ecc. 

(5272)  Frasi  fatte  —  camminare  coi  tempi.  — 
1  tempi  sono  fatti  di  ciò  che  cammina  e  di  ciò 
die  non  cammina.  A  determinare  il  progresso 
degli  uomini  è  necessario  che  una  paVte  di 
essi  stia  ferma.  Non  si  avanza  se  qualche  cosa 
non  resta  indietro.  Camminare  coi  tempi  è 
frase  senza  significato. 

(3277)  Gli   autori   dal   vero,    come    Manzoni, 
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Shakespeare,  Dante,  Rovani,  Foscolo,  ecc.  fu- 
rono ouiii  sostituiti  cla<i;li  amanuensi  dal  xfcro. 

(3279)  (Pel  libro  Ghiaia  di  Roma).  Le  pre- 
ghiere a  Roma.  K  sera.  Passo  da  un  vecchio 
monastero.  Mi  arriva  l'eco  di  un  canto  reli- 
gioso. In  quel  monastero  anticamente  sorgeva 
una  chiesa  bizantina  e  prima  un  tempio  ro- 
mano. Penso  a  tutte  le  preci  che  s'innalzarono 
in  Roma  dalla  sua  fondazione.  Roma  fu  sem- 
pre la  città  delle  chiese  e  de'  sacerdoti  e  delle 
cerimonie. 

(529S)  (Ghiaia  di  Roma).  Le  statue  oziose  ne' 
musei,  mentre  dovrebbero  essere  sparse  nelle 
città  anzi  ne'  villauui  a  suscitare  o  a  mante- 
nere  il  sentimento  dell'arte.  Scolture  deco- 
rative fatte  per  le  strade  e  per  i  culmini 
degli  edifìci,  confinate  fra  quattro  pareti.  Sta- 
tue colossali  in  un  gabinetto.  Lo  scopo  de' 
nuovi  «  conservatori  »  de'  musei  è  quello  sem- 
plicemente di  decorar  stanze.  Sono  le  sta- 
tue ne'  musei  disposte  come  la  chincaglia 
sul  canterano  della  portinaia  —  un  candeliere 
di  qua  e  uno  di  là,  in  mezzo  la  pendola  poi 
due  vasetti.  I  restauri  fatti  da  mestieranti  :  gli 
archeologi  che  al  naso  trovato  aggiungono  la 
statua.... 

(33o(i)  (Ghiaia  di  Roma).  Archeologia  alla 
buona.  Non  temano  le  signore  e  non  si  meravi- 
glino li  signori.  Parleremo  di  archeologia  senza 
tirar  fuori  testi  greci,  latini,  oschi,  ecc.,  tutta! 
più  citeremo  qualche  classico  in  lingua  mene- 
ghina, (ili  unici  passi  checiteremosa ranno  quelli 
che  abbiamo  fatto  noi  stessi  camminando  per 
Roma  —  e  son  molti  —  per  mettere  insieme 
le  nostre  collezioni.  Le  nostre  impressioni  le 
trarremo    non   dai  classici,  non  dai  numisma- 
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liei,  dagli  sfragistici,  dagli   Enii    Visconti,    dai 
Borghesi,  ecc.,  ma  dagli  oggetti.  —  Un  fatto  ci 
ha  generalmente  sorpreso  nella  lettura  de<rli  ar- 
cheologi, quello  cioè  che  nella  interpreta^'zione 
de  le  iscrizioni  e  degli  oggetti  antichi,  dimen- 
tichino completamente  il  tempo  moderno,  ossia 
gli    oggetti    che  li  circondano  nella  stessa   Ìor 
casa  e  corrispondono  non   raramente  agli   an- 
tichi,   anzi    ne   sono  una  figliazione  legittima. 
Abbiamo  così  degli  archeologi    che    fanno    le 
più  strane  ipotesi   intorno  alle  cose  di  più  fa- 
cile significato:   trovano  per  es.  un  vaso  che  è 
un  perfetto....   vaso  da  notte  e  lo  interpretano 
con  una  lunga  dissertazione  irta  di  latino  e  di 
greco  per  un   vaso  sacro.   Basterebbe  che  co- 
desti archeologi  prendessero  per  collaboratore 
a   loro  serva  per  colpir  giusto.  —  (}Ii  archeo- 
!>'*  non  vedono  che  mitologia,  ecc.   Citare    i 
»  asti    d  Ovidio    che    se  non   fossero  scritti   in 
latino  SI    direbbero    descrizioni    di    cose    mo- 
derne. 

(3307)  (Ghiaia  di  Roma).  Lampadine  antiche  e 
pipe  moderne.   Come  gli  antichi  si  sbizzarris- 
sero a  foggiare  le  terrecotte    delle    loro    lam- 
jiaduccie.  Citare  alcuni  tipi  di  lampade  —  la 
pigna,  l'oca,  il   piede.  —  Citare  i  vari  nomi  dei 
liguh,  ecc.   K  così    i    moderni    nel   foggiare    le 
terrecotte  e  la  schiuma  marina  delle  loro  pipe. 
La    pipa    moderna    come   il  lampadino  antico 
e  I  oggetto  artistico  di  tutti,  dal  ricco  più  sfon- 
dato,  al    povero    più    miserabile.    Paragonare 
dia    spicciolata,    il    gessino    colle    lampadine 
plebee  e  via  via  arrivare  fino  alle  lampade  au- 
'-ee  polilione  ed   alle    pipe    turche    ornate    di 
gemme. 

(33,3)  Censura  politica.  —   La   censura   lette- 
'•aria,  ai   tempi  delle  dominazioni  straniere  in 


i58 


NOTE    AZZURRE 


Linc/iia 


Italia  era  certo  una  cosa  iniciua  ma  avea  anche 
un  lato  non  cattivissimo.  Lo  scrittore  con  quello 
spauracchio  dinnanzi  non  scriveva,  come  oggi 
si  fa,  senza  pensarci  più  che  tanto  ma  pesava 
e  vagliava  le  sue  frasi:  e  tutti  sanno  che  no- 
vanta volte  su  cento  il  secondo  pensiero,  a 
non  parlare  de'  successivi,  è  migliore  del  primo. 
Si  aggiunga  che  nel  lavoro  di  revisione  in  po- 
lizia s'incontravano  non  sempre,  ma  meno  ra- 
ramente di  quanto  si  creda,  censori  che  con 
una  critica  anticipata  e  non  solo  politica,  utile 
assai,  miglioravano  i  lavori.  Il  desiderio  poi 
di  dir  tutto  quanto  si  aveva  in  animo  di  pa- 
triotico  e  grande,  nonostante  gli  occhiali  e  le 
forbici  della  censura,  faceva  trovare  agli  scrit- 
tori fniezze  di  frase  che  altrimenti  non  avreb- 
bero pure  cercate. 

(533i)  Il  «  (jiornale  senza  titolo  »  che  uscì  in 
Milano  dall'agosto  1797  al  dicembre  179<S  era 
un  gazzettino  pieno  di  vituperi,  aperto  alle 
ingiurie  ed  alle  calunnie  di  tutta  la  canaglia. 
A  pag.  202  invece  di  porre  il  numero  esatto 
pose  per  errore  di  stampa  il  102  e  così  con- 
tinuò senza  accorgersi  sino  alla  fine  dell'an- 
nata. Fu  ucciso  dalla  legge  del  bollo,  lo  ne 
posseggo  un  esemplare  completo  (allegato  A, 
cart.  A)  che  può  considerarsi  imico.  È  da  porsi 
fra   i    precursori    delle  sozze   Forche  Caudine. 

(5332)  (Miscellanea)  I  rimorsi  di  un  Macbetli 
burocratico.  Parodiando  la  creazione  di  Shake- 
speare, fare  un  monologo  in  cui  parlo  alle  om- 
bre dei  diplomatici  e  prefetti,  licenziati.  Evo- 
care il  ...  .  C...  B....  O....  La  macchia  d'in- 
chiostro che  non  vuol  scomparire,  nonostante 
l'acetosella,  ecc. 

(333ti)  (Pel   libro    Ritratti    Umani).    Consiglio 
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di  ministri.  Descrivere  gli  uscieri  in  antica- 
niera,  mentre  i  ministri  sono  riuniti  a  consi- 
glio. I  arodia  di  una  discussione  di  alta  poli- 
tica. Tipi  d'uscieri.  L'usciere  della  presidenza 
che  SI  crede  più  degli  altri:  il  presidente 
gli  ha  detto  ti  prego  di  fare  la  tal  cosa,  ecc. 
hgh  spacca  sentenze,  ecc.  L'usciere  della 
guerra,  ecc.  «  L'antro  dei  sollecitatori  »  alla 
(>amera.  L'elettore  influente.  —  Il  ferito  delle 
patrie  battaglie.  —  Gli  stoccatori,  ecc. 

(5337)  Gerghi.   Vedi   nel  dizionario  della  Lan- 
giie  verte  di    Delvan.  Abat-faìm,  plat  de    re- 
sistence  —  Abcès,  uomo  il  cui  viso    somiglia 
a  un  tumore  «  la  sua  faccia  enfiata   e  violetta  ' 
sembra   un  tumore  lì   per  scoppiare  ».  —  Abi- 
cjotir,  diventar    bigotto,    imbigottirsi.    —    Ab- 
smthe    (l'heure    d')  dalle  4  alle  6  ore.  —  Ac- 
comoder    quelqii'itn    aii    beiirre    no  ir    —    lui 
porter  les  yeux  à  coups  de  poing.  —  ANer  11 
la  chasse  avec  ////  fusil  de  toile,    mendicare, 
portar   la   bisacca.  —  Allumer  son   petròle,   la 
sua  fantasia.  ~  Amandes  de pain  d'épices,  denti 
neri   e   radi.    —    Arlequin,    piatto    pei    poveri 
composto  dei  residui  delle  tavole  dei  ricchi    — 
Avoir  le  compas  dcms  Vcvil,  veder  esattamente. 
—  N  avotr  pas 'uw^nté   le  fil   pour  tailler    le 
beurre  —  étre    niais.   —  Banque,  escroquerie 
-;  taire  une   banque,   imaginer   un    expédient 
U  une  honnéteté  douteuse  pour  gagner  de  l'ar- 
gent,  ecc.   Nei  dizionari  di  gergo, Vuoiti   scrit- 
tori   potrebbero    trovare  nuovi    colori    per    le 
loro  stracche  tavolozze. 

(5338)  Progetti  librari.  Si  potrebbe  illustrare 
splendidamente  e  umoristicamente  la  Cabala 
(Ciabola)  con  novanta  tavole  fatte  da  artisti  e 
cescritte  da  poeti   satirici.  —  Un'altra  illustra- 


i6o 


NOTE    AZZURRE 


zione  interessante  sarebbe  quella  del  Mar- 
cii ioiiii  di  qaiiih  avert  del   Porta. 

(:)346)  Burri  ni  —  in  lin<>;ua  romanesca  sono 
i  contadini  dell'altro  romano.  Scrive  Pesto: 
«  hiirrììum  dicebant  antiqui  quod  nunc  dicinuis 
ni  film,  unde  rustici  burrliem  appellant  bucu- 
lam  quae  rostrum  liabet  rufum,  quo  modo 
rubens  cibo  ac  potione  ex  prandio  burrluis 
appellatur.  —  Bardus  seu  stultus  a  tarditate 
ingeni  appellatur.  » 

(33f7)  In  Buganda,  paese  selvaggio  nell'Africa 
equatoriale,  una  specie  di  topo  commestibile 
si   cliiama  musa  (cfr.  mus  lat.)  e  i  vasi  da  bere 

—  ehihia  (cfr.  ebibere).  —  Mangiare  un  paese, 
in  Buganda,  signilìca  governarlo.  «  Il  mangia- 
tore di   Buganda  »  cioè  il  suo  sovrano. 

(534S)  Cave  ci  liijiiciii'  potrebbe  con  utile  co- 
micità tradursi  in  latino  Cave  a  ligitorihiis, 

(53 19)  Gergo.  Ouartier  souffrant  =  quartiere 
dei  poveri  —  spia  de'  ladri  =  la  luna  —  phi- 
losopliie  --  povertà.  (Cfr.  povera  e  nuda  vai 
filosofìa)  —  consolation  =  acpiavite  —  Sor- 
bonne, boussole  ^  il  cervello  —  (eil  aux  an- 
cliois  ^^  occliio  dalle  palpebre  rosse  e  prive 
di  ciglia  —  andouille  —  persona  senza  energia 

—  panier  à  deux  anses  =  uomo  cbe  Iia  una 
donna  a  ciascun  braccio  —  boire  son  perro- 
quet  =  bere  il  suo  biccbiere  di  assenzio  verde 

—  avoir  une  araignée  dans  le  plafond  =  sra- 
gionare. 

(5332)  Progetti  letterari.  Periodico  settimanale 
intitolato:  «  I.a  contraddizione».  Suo  scopo: 
trovar  sempre  in  ogni  questione  la  nota  discorde 
da  quella  seguita  dalla  gran  maggioranza,  nota 
però  non  d'invidia  ma  di  analisi  acuta.  (]'è  un'o- 
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pera  che  tutti  fischiano.  Mostrarne  i  lati  buoni. 
Ce  un  opera  che  tutti  applaudiscono  —  sco- 
prirne 1  lati  cattivi.  Napoleone  è  alle  Tuileries: 
fulminarlo  :  è  a  Sant'Elena,  esaltarlo.  Il  giornale 
dovrebbe  avere  un  carattere  eccezionalmente 
letterario.  Esso  non  potrebbe  fUre  asseorna- 
mento  che  su  un  pubblico  molto  scelto  e  molto 
scettico.  Parigi  sarebbe  il  suo  ambiente  natu- 
rale. —  Il  programma  del  giornale  potrebbe 
figurare  nel  libro  delle  Bizzarrie  e  si  trova  ^ià 
abbozzato.  '^ 

(53fiL>)  Il  nome  di  Duomo  (domm  in  milanese) 
per  indicare  la  chiesa  maggiore  può  essere  de- 
rivato o  da  domus  -  casa  (la  casa  per  eccel- 
enza)  od  anche  dalle  3  lettere  D.  O.  M.  che  si 
leggono  sul  frontone  dei  templi  (Deo  optimo 
maximo)  —  o  come  la  interpretava  quel  parroco 
dell  epoca  napoleonica  u  Demanius  omnia 
mandiicaDit  ». 

(5372)  Un  Pisani  Alessandro  scrisse:  —  «  Let- 
tres  sur  divers  endroits  de  l'Europe,  Asie  et 
Afrique  parcourues  en  1788-89»  —  Londres 
Dennelt  1793.  —  Viaggio  pittoiico  per  alcune 
parti  d  Europa,  Asia  ed  Africa  con  osserva- 
zioni sullo  stato  attuale  della  società  e  de<rli 
avanzi  di  antichi  edifìci  --  Londra,  1793,  cSn 
disegni  di  J.  Stuart  (in  inglese). 

(5394)  Per  comprendere  interamente  la  critica 
Kovaniana,  vuol  esser  letto  Mazzini.  La  lette- 
ratura del  primo  cinquantennio  del  secolo  xix 
aveva  certamente  intenti  più  nobili  della  at- 
tuale: l'attuale  ha  migliori  forme  di  quella. 
Uuando  si   riuniranno  i   due  elementi  ? 

(5399)  Nel  discorso  letto  da   S.    E.    Correnti 
ministro  della   Pubblica  Istruzione,  per  l'aper- 
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tura  del  iNliiseo  Ktriisco  a  l'ireiize,  12  marzo  1871 
(volume  stampato  a  Firenze  coi  tipi  Lemoii- 
nier,  1S71)  è  scritto  testualmente:  E  in  questo 
caso  sopratutto  non  mi  è  diHìcile  ne  ingrato 
il  ricordare  che  nell'uso  del  popolo  fiorentino, 
balio,  dicono,  della  lini>ua  nazionale,  tanto  vale 
ministro  quanto  esecutore  e  serviziale 

(3419)  11  «  Journal  de  Stendhal  »  (Henri  Heyle) 
1801-1814,  è  cosa  mediocre  specialmente  nei 
primi  due  terzi  dei  calìiers.  Negli  ultimi  si  rial- 
za. Dimostra  specialmente  la  vanità  di  Beyle 
(Preoccupazione  continua  di  Beyle  di  essere 
bene  o  mal  vestito.)  Non  è  confessione  sincera 
di  una  vita  perchè  vi  sono  taciuti  alcuni  fatti, 
sui  quali  non  vi  sarebbe  poi  niente  da  arros- 
sire, come  l'impiego  di  Beyle  in  un  negozio 
di  Marsiglia.  Dimostra  però  anche  l'amore  dello 
scrittore  per  l'Italia  e  principalmente  per  Mi- 
lano e  contiene  preziosi  passi  sui  francesi.  — 
P.  es.  Tonnerre  29  aoùt  1811.  Je  craignais  da- 
voir  pour  compagnons  des  militaires  fran^ais 
garnisde  leurscroix  et  rejoignant  leurs  corps  en 
Italie,  bétes,  insolents,  hàbleius  et  criards,  ecc. 
qui  m'aurait  obligé  à  blaguer.  Heureusement 
j'ai  été  quitte  de  cette  engeance  dont  on  ne 
relève  point  les  ridicules  mais  on  les  relèvera. 
—  Milan,  8  sept.  1811.  Dirai-je  ce  qui  m'a  emù 
le  plus,  en  arrivant  à  Milan!  011  va  bien  voir 
que  ceci  n'est  écrit  que  pour  moi.  C'est  une 
certaine  odeur  de  fumier  particulière  à  ses 
rues.  (k^la,  plus  que  tout  le  reste,  me  prou- 
vait  apparemnient  cpie  j'étais  à  Milan.  — 
(Cfr.  la  Città  ilcllci  iiicrda  per  indicare  Milano, 
di  U.  Foscolo.)  —  Parlando  di  sé  quando  era 
giovane  di  i8anni)  :  j'étais  dévoré  de  sensibilité, 
timide,  lìer  et  méconnu.  —  Paris,  2  mai  1810. 
Entendu   dire  scier  à   la   queue.   I^our  corriger 


iJncfnà 


i63 


cette  Nation  (France)  il  faut  discrediter  ridi- 
culiser  SI  Fon  peut  la  gioire  militaire.  —  Pour 
connaìtre  l'homme  il  suffìt  de  s'étudier  soi- 
méme;  pour  connaìtre  les  hommes  il  faut  les 
pratiquer.  Je  connais  très-peu  les  hommes- 
nies  études  ont  été  sur  Vhomme. 

(5435)  Aria  corretta  col  mistrù  =  di  tempo  neb- 
bioso. 

(543(i)  Un  pedante  notò  come  contraria  alla 
buona  italianità  l'intitolazione  della  commedia 
«  L  egoista  per  progetto  >,  e  suggerì  di  mutarla 
in  quella  di  «  L'amante  smoderato  di  sé  me- 
desimo a  disegno  ». 

(543N)  (Pel  libro  Ghiaia  di    Roma).    Siccome 
dell  antichità   non  ci    sono   rimaste  che    le    ro- 
vine degli  oggetti  fatti  di  materie  dure,  c'ima- 
giniamo  ambienti   tutti   di    marmo    e    metallo 
Completiamo   quel    mondo    coll'imaginazione. 
Copriamo  le  sue  stanze  di   lacunari \li    le<nio 
I    suoi    pavimenti    di   tappeti,    le  sue  sedi?  di 
cuscini,   disponiamo  sui   tavoli   i   vasi  di  vetro 
sulle  muraglie  le  tavole    dipinte,   lo    vedremo 
totalmente  cangiato.   Le  dimore  che  sembrano 
degli   Dei,  ridiverranno  degli  uomini. 

(545o)  Le    lotte    fra   il    O    e    il    K    in   Francia 
verso  li    i(k)().  I  kamkamisti   e  i  quamquamisti. 

(546.S)  Il  ruggito    di  Shakespeare  in   Carcano 
(traduttore)  diventa  belato. 

(55.),)  Quesito:  se  sia  preferibile  che  le  lin- 
gue si  vadano  sempre  modificando  fino  a  mu- 
tarsi in  altre  o  rimangano  stabili.  Da  una  parte 
parrebbe  migliore  la  fissità.  Quando  una  lin- 
gua sia  giunta  a    certa    consistenza,    i    posteri 
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possedendo  la  stessa  parlata  dei  loro  anteces- 
sori hanno  meno  difticoltà  a  conservarne  e 
comprenderne  i  documenti,  ecc.  Sotto  questo 
punto  di  vista  sono  perciò  utili  le  gramatiche, 
i  dizionari,  le  accademie.  Senonchè  in  qual 
momento  si  può  dire  che  una  lingua  è  fissata? 
D'altra  parte  fra  i  compiti  di  una  lingua  è 
quello  di  scrivere,  per  sé  stessa,  la  storia  di 
un  popolo.  I  nomi  di  qualche  fiume  e  di  qual- 
che monte,  sono  talvolta  gli  unici  documenti 
che  ci  rivelino  l'esistenza  di  una  società  umana. 
Lo  sviluppo  e  la  decadenza  di  una  lingua  ri- 
specchiano il  progresso  e  il  decadimento  della 
popolazione  che  la  parlava  e  la  scriveva.  In 
ogni  modo,  una  lingua  immobile  è  un  assurdo 
smentito  dalla  storia  e  dalla  giornaliera  espe- 
rienza. 

(35i())  (Pel  libro  delle  Bizzarrie).  Si  è  oggi 
trovato  il  modo  d'immagazzinare  i  suoni,  di 
renderli  perpetui,  mediante  il  fonografo,  come 
si  era  già  trovato  quello  di  conservare  le 
imagini  mercè  la  fotografìa.  A  poco  a  poco  si 
sapranno  fissare  le  espressioni  di  tutti  gli 
altri  sensi  dell'uomo.  E  potremo  dopo  loo 
anni,  non  solo  udire  la  voce  di  una  data  per- 
sona, ma  vederla,  sentirla,  ecc.  K  così  si  riu- 
scirà poi  a  riunire  tutte  queste  qualità  umane. 
E  si  potrà  anche  costrurre  l' uomo  perfetto 
colle  sembianze  di  un  Apollo,  la  forza  di  un 
Ercole,  la  voce  di  un   (jaribaldi,  ecc. 

(5.Ì23)  (Pel  libro  delle  Bizzarrie).  A  S.  E.  il 
Ministro  della  Ouerra.  —  Istanza  di  X.  Y.  Z 
diplomatico  senza  posto.  I  giornali  annunciano 
la  nomina  del  generale  Calabrache  al  posto 
di  ambasciatore  del  nostro  augusto  sovrano 
presso  l'imperatore  del   Tolu:  la  savia   deter- 
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minazione  ha  raccolto  l'approvazione  univer- 
sale.  I    diplomatici  --  uomini    di    pace   —  di 
camera  non  fanno  che  compromettere  la  pace 
dell  Europa:  bisogna  bene  ricorrere  per  rista- 
bilirla, agli  uomini  di  guerra.  S'aggiunga  che 
la  missione  di   un    ambasciatore    è    quella   di 
seguire  dapertutto,   come    una  moglie   il    ma- 
nto, il  sovrano  presso  il  quale  è  accreditato 
Se  questo  sovrano  va  a  cavallo,  come  volete 
^^}^]:f^^}^'^^cy^tovi,  Io  segua    soltanto    su  due 
piedi .>  Ci  vuole  quindi    uno   che  monti  a  ca- 
va   o,  e  I  generali,  almeno,  sanno  stare  a  ca- 
vallo. Quando  il  sovrano  sarà   automobilista 
ci  vorrà  un  chaufleur.  Un  generale  saprà  po- 
che lingue,  da  quella  all'infuori  del  bugianen 
che  par  francese     Ma    in    compenso    ha    una 
bella  uniforme.  Aggiungetevi  un  buon   cuoco 
e  1  ambasciatore  è  perfetto.  Al  resto  pensano 
I  segretari.  La  nomina  dell'illustre  Calabrache 
ad  ambasciatore  e  le  molte  altre  che  si    pre- 
vedono, m'incoraggiano.  Eccellenza,  a  doman- 
dar e  un  posto  di  generale.   Premetto    che  io 
nulla  so  darte  militare  ma  è  questo  appunto 
li  mio  maggior  titolo.  Per  perdere  le  battaglie 
o  per  vincerle   in   isbaglio    non    sarò  secondo 
a  nessuno.  Ho  poi  tanta  finezza  gesuitica  da  di- 
sgradarne un   ufficiale  di  stato^naggiore.   La- 
sciate che  mi  capiti   sotto    qualche^  innocente 
Dreyfus  e  vedrete.  E  chissà  poi  che  non  vinca 
davvero  questa  battaglia....  È  appunto  la  stra- 
tegia inaspettata,  improvvisata  che  scomniolia 
gli  avversari.  Datemi  quindi   con  sicurezza^n 
posto   di  comandante  d'esercito.   Non  mi   mo- 
strerò da  meno  del   mio  collega  generale  fatto 
ambasciatore.  Anzi  sarebbe  forse  il  caso  -  pel 
maggior  bene  del  paese  -  di  elevare  a  norma 
generale  simile  eccezione,  nominando  sempre 
a  posti   vacanti  le  persone  dotate  di  ogni  qua- 
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lità  negativa  per  quel  posto.  Oiiancio  non  si 
sa  s'inventa.  K  l'ignoranza  che  produce  il  genio. 
Se  i  giurati  di  pitture  e  scolture  fossero  ciechi, 
se  quelli  musicali  fossero  sordi,  vedreste  che 
scelte  felici!  ecc.,  ecc.  Sviluppare  umoristica- 
mente il  tema. 

(3331)  Progetti  letterari.  Libro  intitolato  «  Mi- 
rabilia ».  Campione:  un  treno  di  festanti  in 
occasione  della  fondazione  di  una  Società 
atea,  scomunicata  dal  parroco  del  luogo,  en- 
tra a  tutto  vapore  in  un  tunnel.  K  il  tunnel 
miracolosamente  non  finisce  mai.  I  gitanti, 
prima  in  chiassosa  allegria,  uomini  e  donne 
bestemmianti,  cominciano  ad  impensierirsi  e 
ammutoliscono.  E  il  treno  continua  nel  buio. 
Lo  spavento  si  fa  generale.  K  il  treno  va  e 
va  per  anni  finche  arriva  alla  fornace  dell'in- 
ferno dov'è  ricevuto  dal  signor  diavolo  in  mar- 
sina  rossa  di  fuoco. 

(5341)  Epigrafi  da  scolpire  sul  dorso  di  sedie 
in  una  sala  da  pranzo.  «  Leves  tibi  somni, 
et  digestio  facilis  ».  —  «  Un  bel  seder  tutta  la 
vita  onora  ».  —  «  Invitato  qui  sei,  non  inchio- 
dato ».  —  «  Chi  ben  siede  ben  pensa  ».  — 
<(  Post  prandium,  stabis  ».  —  «  After  dinner 
sit  a  while  »,   ecc. 

(3349)  (22  settembre  1896).  Vignati  mi  rac- 
conta che  Giusti  gli  dettò,  al  (.afte  Doney, 
una  poesia  satirico-politica  che  poi  V^ignati 
per  timore  di  persecuzioni,  distrusse.  Kra  il 
lamento  di  un  tedesco  per  la  morte  di  Pio  IX. 
Se  ne  trova  uno  analogo  stampato  nelle  rac- 
colte uiustiane  ma  non  è  lo  stesso.  Vignati  si 
ricorda  che  finiva  «  Sto  a  veder  se  Lambru- 
schini  —  gli    vuol    dar    l'arsenico».   —  Altri 
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versi  :  su  date  lamnistia  -  sonofcose  da  prin- 
cipe.... '  ' 

(.»3.;)  Cognomi  greci.  Quelli  che  finiscono  in 
«  Inmlo  »  indicano  lorigine  peloponnesiaca  ; 
quelli  in  .,  akis  »  I  origine  cipriota.  Molti  co- 
gnom,  greci  cominciano  in  A?A'  e  finiscono 
in  /W//0  (poulo).  Paparigopoulo,  Papadopoulo, 
l'apadiamantopoulo....  ^ 

(.VM.S)  Porta  e  Pulci.  Cfr.  il  «  Miserere  >>  di 
I  erta  (per  quanto  riguarda  il  motivo)  con  un 
sonetto  eh  Pulci,  citato  nella  Menagiana  (voi.  IH, 
p.-.g.  2M  della  m,a  edizione  _  v.  in  libreria  di  Corbetta) 

specia  mente  colla  imitazione  dello  stesso  so- 
netto  (pag.  259). 

(»(io)  I  libri  specialmente  di  letteratura,  deb- 
bono essere  pensati  e  scritti  piuttosto  pel  pub- 
hl.co  che  pei  letterati.  „  Caenae  fercula  no- 
(liarzillé"       "  ^''"'■'^■"'^  'I""'"  Placuisse  cocis  >, 

(5M.,  ..  A  che  serve?  ,,  titolo  e  motivo  di  ar- 

i  moir"?  I'  ''"y-'^'''^"  'liniostrare  Intilità  vera 
■  molti  studi  e  ricerche  apparentementeoziose 

r  A  ."-'l"'  'T'*'-  ^  '^'"^'^erve  la  spedizione 
d  Andre.''  a  che  certe  collezioni  di  muffe?  a 
che  le  speculazioni  metafisiche?,  ecc  F  .rj', 
SI  domandò  nei  tempi  passati  «a  che  lo. sni- 
di, re  il  fluido  elettrico  nelle  rane?.,  L'arti- 
co o  potrebbe  servire  di  prefazione  al  libro- 
catalogo  nella  mia  raccolta  di  bolli  figulini. 

(VVS^)  Fra  i  prigionieri  lombardi  fatti  da  Fe- 
derico   nel  a    battaglia    di    Cortenova  (27  no- 

gnaie  (.')  dato  in    custodia    a    Berengario  da 

lilzano     (ved,  ///.,,„/,/  diplomatica  pe,    .1.  1      A    Hli 

LARI).    —    185-). 
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(35t)4)  Epitafìo  progettato  per  Giuseppe  Sac- 
chetti medico  mio  ed  amico,  e  non  eseguito: 
Lagrime  e  benedizioni  —  a  Giuseppe  Sac- 
chetti, Medico   —   che    dal....   i83i    al....   1896, 

—  di    ritorno    alla    vita  de'  cieli   —  attraversò 
questa  terrena  —  sanando  e  consolando. 

(33y6)  Ta-fu  (in  cinese)  ministri?  Cfr.  con 
Cafù,  milanese,  uomo  d'importanza. 

(56i6)  Le  favole  di  La  Fontaine  e  di  altret- 
tali apologisti  sono  altrettanti  spropositi  di 
storia   naturale. 

(5624)  Cobbia-parpai  —  fabbricatore  di  seme- 
bachi  —  casa  con  incomod  de  carrozza  — 
case  che  con  piccolo  cortile,  hanno  scuderia 
e  rimessa.  —  I  maistaa  (milanese)  imagini 
di  santi,  derivano  dalle  vecchie  imagini  con 
su  Dio  e  sotto  <(  sua   Divina  Maestà  »" 

(5643)  (Pel  libro  delle  Bizzarrie).  Temi.  Pro- 
posta di  Convenzione  universale  per  abolire 
il  telegrafo,  il  telefono,  le  ferrovie,  ecc.  La 
nostra  vita,  oggimai  è  una  corsa  affannosa, 
precipitosa  alla  morte,  non  abbiamo  più  tempo 
di  assaporare  il  piacere,  di  centellinare  il  dolce 
della  vita  e  neppur  di  pensare,  di  riparare. 
Già  il  Petrarca  a'  suoi  tempi,  scriveva  «  que- 
sta vita  eh' è  un  correre  alla  morte  »  ;  che  scri- 
verebbe mai  ora!  Felici  gli  orientali  che  pren- 
dono le  cose  con  pazienza  e  sanno  aspettare, 
e  dicono  non  già  «  time  is  money  »  come  gli 
occidentali,  ma  «non  fare  oggi  quello  che  puoi 
ftire  domani.  »  Aboliti,  del  Vesto,  tutti  e  per 
tutti  i  nuovi  mezzi  di  rapida  vertiginosa  co- 
municazione, nessun  interesse  rimarrebbe  leso. 

—  Per  la  bizzarria  «  la  terra  è  piena  »  (Vedi 
a  suo  posto).   Nel  2072,  secondo  il  prof.    Ra- 
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venstein,  la  terra  per  il  continuo  crescere  in 
numero  de  suoi  figli  e  l'assidua  distruzione 
degl,  avversari  microbiotici  della  esistenza 
avrà  raggiunto  .  massimo  grado  di  satura- 
zione nel  quale  le  sarà  possibile  di  ofìrir  loro 
Ixistante  sussistenza  (3977  miliardi  di  abitanti), 

(vedi    n^\    Malthusìanismo    di    Lebrecht,     pag.    ?,l)     !l 

«Semplihcazione    della    macchina    umana», 
lutto  si  va  semplihcando  e  meccanizzandosi. 
La  trasmissione  elettrica  degli  oggetti  visibili 
;.chbili,  tattili;  gli  ascensori,  ^pts^oidJusX 
ferrovie,  automobili,  ecc.    rendono    a  poco  a 
poco  superfluo  l'uso  delle  gambe 
^  Rimanendo  nella  propria  stanza  si  può  as- 
sistere alle  rappresentazioni  teatrali,    alle  di- 
scussioni della  Camera,  ecc.    quindi    a    mol  i 
le  gambe  per  l'inazione  vanno  decentrandos 

dente  del  giudizio  grosso  e  potente  nelle  epo- 
che preistoriche  che  cessando  il  bisogno  di 
rompere  le  ossa  delle  carni  commestibili'cruce 
gradatamente  va  scomparendo.  Sistemi  scien- 
ti .e,  per  la  propagazione  della  specie  si  so- 
st.tuirano  a,  naturali;  gli  organi  della  vene- 
razione   quindi    inutilizzati  e  %i    soppHnToi  o 

iscerr  '  ^*"V«^V*^»"«  ^^^  superfluità  di  molti 
ysceri,  e   cosi    si    asportano    senza    pericolo 

;z.  con  vantaggio  dell'organismo,  ilando  e,' 
legato      milza,    parte    degli    intestinif  polmo^ 

^'ia  via,  taglia  eli  qua,  semplifica  di  là  il 
corpo  umano  si  riduce  ad  un' cervello  su  un 

esiel^re      '"'"'"    *'""    ''"    '^'^"'"'■'^'    ^''    '"«"d« 

,,;.:;•';;'  '^/^S*^"'  bi/.zarri    Un  giornale  .,  La  Ca- 
'"t..  '-.  ^«n  stamparvi  .1  titolo,  ma  T  imagine 
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rossa  della  carota.  Il  giornale  potrà  intitolarsi 
«  della  verità  vera  ».  Vi  si  riprodurranno  tutti 
i  fatti  narrati  dagli  altri  giornali,  ma  in  senso 
opposto:  per  es.  i  delitti  saranno  compresi 
nella  «  cronaca  del  bene  »,  ecc.  Una  società 
(ad  imitazione  di  quella  americana  dell'Edison 
per  le  idee  meccaniche)  fra  i  letterati,  artisti, 
musicisti  per  lo  scambio  delle  loro  idee.  Isti- 
tuto destinato  a  sfruttare  le  trovate.  Quante 
mai  ne  vanno  perdute,  per  mancanza  di  chi 
le  raccolga  e  noti,  nei  caffè,  nelle  conversa- 
zioni. Occorre  di  aver  sempre  sottomano  per- 
sone d'ingegno  che  le  afferrino,  le  sviluppino, 
le  sappiano  usare. 

(56Si)  Nel  dialetto  milanese  \  ubbriacatura 
(ciocca)  ha  quattro  stadii  —  cicciarina  (in  cui 
si  chiacchiera)  —  traversina  (in  cui  si  va  di 
traverso)  —  bcttccfìiiiia  (in  cui  si  balbetta  e 
straparla)  —  Jwndct  là  (in  cui  se  non  si  si  ap- 
poggia, si  va  a  gambe  levate).  —  Nel  dialetto 
pavese,  si  cammina  più  svelto  e  si  arriva  alla 
perfetta  ciocca  in  tre  colpi  —  e  ir  la,  z>irhi  e 
patarlaca. 

(36«)2)  Appunti  per  una  prefazione  del  Cata- 
logo dei  sigilli  fittili  della  collezione  Pisani 
Dossi,  esistente  a  (>orbetta.  Alle  parole  che 
sto  per  scrivere  seguirà  un  catalogo  di  nomi 
di  antichi  vasai.  Dopo  tante  promesse  lettera- 
rie —  di  romanzi  —  di  storia  —  di  critica 
d'arte  —  finire  con  un  catalogo,  parrebbe  po- 
chino; eppure  non  provai  mai  tanta  soddisfa- 
zione quanta  ne  provo  illustrando  i  rossi  coc- 
cetti  della  mia  raccolta.  La  riconoscenza  ch'io 
tlebbo  a  (pici  cari  frantumi  scritti  è  molta. 
Kssi  mi  rappresentano  una  consolazione,  un 
intimo  piacere  duratomi  già,  a  quest'ora,  una 
trentina  d'anni.   Mentre  la  loro  ricerca    m'in- 
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dusse  a  sa  utari  caniniinate,  togliendomi  dal- 
I  immob. hta  dello  scrittoio,  la  loro  lettura  mi 
apprese  la  virtù  della  pazien;.a,  l'acutezza  del- 
hndagine  epigrafica,  la  gioia  della  divinazione. 
Assorto  nella  ricostruzione  di  un    nome    che 
spesso  aveva  le  apparenze  di  un  piccolo  rebus 
o  sciarada,  dimenticavo  spesso    reali    fastidi- 
mi confortai   del   livore  umano    e    delle  sven 
ture.  -  La  scoperta  di  qualsiasi  cosa,  sia  essa 
un  America,   sia  un  nuovo  microbo,  una  pian- 
ticina    un  coccio    equivale  ad  una    creazione 
e  ne  fa    godere    la    voluttà.    -    La   ceramica 

^^M^f^T"  '"  •^'™"  P'"'^S'°  ''^'""  più  remota 
..n  ichita    Suo  primo  cantore,  se  leggiamo  la 

Bibbia,  lo  stesso  Dio  che  impastò  hf  creta  e 
ne  formo  I   uomo.    I    monumenti    più  antichi 
sono  di  terra.  Più  solida  e  duratura'del  broi'zó 
e  del   granito,  resistendo  al  fuoco,  all'acqua, 
alla  cupidigia    umana,    la    terracotta    è    veral 
mente  destinata  all'immortalità  delle  persone 
e  dei  fatti.  Citare  le  biblioteche  di  Ninive  ecc 
"CUI  volumi    sono  scritti    in    tavolette    fittili.' 
.Neil  evo  moderno  continua  la  nobiltà  delle  ce- 
nnniche.   Le  fabbriche    cinesi,    viennesi      sal 
s«>ni.  Italiane,  II,  mano  dello  Stato,  dei  prin- 
npi  e  d  illustri   famiglie    (per    es.    Ginori  .  - 
l->  stona    dell  umanità    la    più  antica   ha   per 
principale  base  i  prodotti  delle  ceramiche  ar- 
caiche scavate  nelle  tombe.  La  tomba  ha  con- 
servato la   vita,   più  che   la   morte.   La  risurre- 
zione   l'  ""'7""''  '•'   "^■'  '^^"^'   '''■'■'^'  ■■"   P'-- 
./«ne.   La   materia   si  presta  a  centinaia  di  vo- 

N  i  "ìn^J"  •'"'  "r  *"'"r  «'•'  "^•""'  centinaia. 
.l'I  ■"''^  "''•""<>  limitarla  alla  ceramica  latina, 

ss^-\?.f;T,^^         "•'•*^'''.""'    ^"'"prendendo  in 

{ret,.  ,f     r         '' '.'"'f^'^-'""^  'Italie  Gallie,  della 

iietagna,  Germania,  ecc.  —  La  ceramica  italica 

pi  «.esistente  al  vaso  aretino.  Probabilmente  la 
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ori<4Ìne  di  c|uest'iiltiiiia  va  ripetuta  da  Sanio,clK' 
diede  il  vaso  e  le  forine  un  po'  tozze.  Il  vaso 
italico  a  rilievi,  a  contatto  del  ^j^reco  dipinto 
dovette  cedere.  In  Orecia  non  potè  espan- 
dersi, benché  vi  sia  copia  di  esempi,  di  vasi 
a  rilievi,  fabbricati  però  in  Grecia  (tazze  di 
Megara,  ecc.). 

La  terra  sigillata  latina  interessantissima 
e  dal  lato  delle  rappresentazioni  figurate  e  da 
quello  delle  leggende  de'  figuli  e  de'  grafìlti 
de'  possessori. 

I.  —  I  vasi  così  detti  aretini,  ci  conservano 
in  terracotta  le  forme  e  le  figure  dei  vasi  po- 
tori e  commissori  in  metallo.  Era  un  lusso 
che  poteva  ornare  le  mense  dei  poveri,  —  era 
l'arte  popolarizzata,  l'arte  democratica.  —  La 
forma  tozza  dovuta  alla  materia.  Confronta 
colle  coppe  del  tesoro  di  Micene,  con  quelle 
di  Megara,  Samo,  e  colle  altre  italiche.  De- 
stinati quasi  esclusivamente  agli  usi  della  ta- 
vola, donde  la  ragione  del  trovarsi  sempre 
rotti,  mentre  il  vaso  che  si  nascondeva  nella 
tomba  (dipinto  o  nero)  sì  ritrova  spesso  in- 
tatto o  almeno  con  tutti  i  suoi  pezzi.  —  Sul- 
l'impasto dei  vasi.  Ksame  chimico.  Le  varie 
crete.  La  creta  aretina,  impressionabile  come 
la  cera.  Vi  ha  frammenti  in  cui  si  avverte  la 
tessitura  della  pelle  dei  diti  del  fìgulo.  —  Si 
direbbe  la  creta  tremoli  ancora.  —  La  loro 
colorazione  ricorda  le  lacche  giapponesi  e  ci- 
nesi. Resiste  agli  acidi  e  al  coltello  ed  alle 
imitazioni.  Imitazioni  antiche.  Processo  nelUi 
coloritura.  (Vedi  studio  sulla  polarizzazione 
magnetica  delle  terre  crete).  —  Rappresenta- 
zioni mitologiche  in  genere,  bacchiche,  cacce 
e  pugne,  amorose,  comiche,  ecc.  (V.  Drageii- 
dorf.  Terra  sigillata)  —  frutta,  fiori  —  ornati 
in  genere.  —  11    vasellame  originìs  cxtennic, 
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harharico.  -  II.  Sigilli.    Abbiamo    detto   che 
a  ceran„ca   era   tenuta   in  gran  pregio  nellan- 
(.ch.ta.    Donde    nei     vasai    latini,    la    gloriola 
d  nnprm,ere  d    oro  nome   nei    rispettici    pro- 
dotti.  Le  labbnche  di  vasellame  dovevano  es- 
sere molte  -  tutti  i  giorni  si  scopre  qualche 
nuovo  nome  -  e  gli  operai  (solitamente  servi) 
numerosissimi.    Proviamo  fra  i  padroni  di  fab- 
briche    nomi    gentilizii    celebri  (Corneli,   Fla- 
vi, ecc.).    Alcun,    padroni    sono    associati:    vi 
-anno  famiglie  i  cui  membri  si  succedono  per 
lunga   sene  di  anni.    ||    padrone   lascia  porre 
Il  suo  nome  anche  al  servo  —  che  talvolta  lo 
mette  anche  solo  (sia  che  aprisse  boltega  £ 
se.  sia  che  si  distinguesse  in   modo  speciale). 
I  "omi  già  citatisi  dai  padroni  sono  Wnera 
mente  romani  e  latini,  quelli  dei  ser^^,  grec  . 
\     ha  serie  di  servi    numerate  per  così  dire 
I  riimis.  Secundus,   Tertius.    Oliarti^     Q„,^: 
tus   Sex.  Septimus,  Octavius.   Decimus,  ecc.  . 
-  I   nomi   sono  inscritti    in  cornici  di   nume- 

We::.''r  *"'■'""•   '^''    ^'^''•'""    "'^l    ^-   '"   J-  del 
l'.essal    e  non  sono  ancora  tutte.  La  più  fre- 
quente e  lorma  del  piede  (p.  o„).  '    "  " '^ 
Opinioni  .su  questa  forma  —  indizio  di  m- 
<l'<.nanza.  -  Rarissima    invece  la  forma  deUa 

r  e  ,rd„3         '"^''''  ^  ""?  "^'^■'*"'  dovrebbero 
reo, da, e  la  parte   superiore  colle  bende  che 

attaccano  alle  suola  del  calzare.  Credo  anche 

los  i  •%   "  •''''";'  '"  ^'''^""'   '^"oi  ^t'""PÌ,  di- 
N'oste  intenzionalmente  quelle  bende  nei'  far 

nippresentare  da  esse  le  ?ettere  del  su,!  "o,!^ 
■e  )  si,  ^  '■'•  •^';'"^'''  '^CLIX  di  Felix. 
porre  ,^'lT°  P"'  '  ''«;',"  •"^'  <^o'"P'aceva„o  d 
h  nodo  T**  "«"lineile  più  strane  maniere, 
"Odo  da  costituire  un  vero  indovinello  a 
-mpicapo,  sia  rovesciando  il  nome,  sia  dispo- 
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neiulone  bizzarramente  le  lettere,  ecc.  La  let- 
tura dei  si<4illi  fìttili  coi  loro  innumeri  nessi, 
abbreviazioni,  ecc.,  specialmente  rinterpreta- 
zione  dei  male  stampati  o  rotti  equivale  ad  un 
corso  pratico  di  epigrafìa,  e  può  farsi  facilmente 
in  una  stanza.  Non  studiamo  iscrizioni  già  pas- 
sate per  la  trafila  spesso  infedele  dei  copisti  e  dei 
commentatori,  ma  il  piccolo  monumento  origi- 
nale, vergine.  1  servi  debbono  essere  stati  se 
e<Me<M, oggetti  di  reciprocbe  invidie  fra  i  vasai  e 
dT<rare  per  averli:  si  potrebbe  desumere  dai  nomi 

OPTATUS,  CVIMÌUS,  SPERA  TU,  NACTUS 

p^T^n  ce  si  può  dire  fabbrica  cbe  non  abbia 

il  suo  operaio  favorito.   KROS  CORNKLl   — 
EROS    SA\  PEI  -  EROS    VALERI,  ecc.  In 
modo  speciale  ci  tenevano  ad  esser    conside- 
rati aretini,  del  quale  aggettivo  fanno  pompa 
nella  leggenda.   Alcuni  anzi   si  cbiamano   toiit 
court  aretìniisfic/.  —  ci\'MM:\\^  circtiniis  venis 
(da  non  confondersi  cioè  con  quell  altro    che 
s'intitola    aretino    mentre  non  è).   Così    dicasi 
pel  nome  di  Scintici,  ecc.  quantunque  potrebbe 
ancbe  essere  cbe  questo  come  Hcrciclia,  ecc. 
siano  un  nome  relativo  alla  fabbrica  più  che  al 
fabbricatore  (fìctilia,  samia,  beraclia).  E  trovo 
ancbe  fìguli  che  mettono  per  così  dire  l'insegna 
della    loro    ditta,    le    loro    armi    parlanti,  per 
esempio  una  pelle  di   bone  (che  ricorderebbe 
la  fabbrica   Heraclia),   un  gallo,  il  fabbricatore 
GALLVS,  ecc.  UL   Graf/iti.   Oltre    il  marchio 
del  figulo  i  vasi   rossi  otìVono  l'interesse  delle 
sigle,^nomi,   ecc.,   scolpitevi    talvolta  dai  loro 
possessori.  Qui  però,  a  differenza  del  marchio, 
che    è    sempre    veramente    antico,    1  industria 
degli  antiquari  falsificatori  ha  influito,  special- 
mente in  questi  ultimi  tempi  in  cui  il  coccio 
rosso  è    ricercato    dagli    studiosi    anche    per  i 
«naftìti.    È    quindi    da    mettere    in    quarantena 


ogni  scalfitura  che  si  trovi  su  coccio  che  esca 
da  un  negozio  di  anticaglie.  A  Roma,  certo 
S.  antiquario,  faceva  grafììre  da  un  archeologo 
di  sua  conoscenza  ogni  frammento  di  terra- 
cotta aretina  che  gli  capitasse,  il  quale  così 
dal  non  valer  nulla  veniva  ad  acquistare  il 
valore  almeno  di  una  quindicina  di  centesimi. 
Quando  si  è  sicuri  che  il  graffito  è  ingenuo, 
allora  ci  può  dare  notizie  e  modelli  sulla 
scrittura  volgare  dell'epoca  romana  (esempio). 

(:)(n>7)  «  Mascotte  e  (hiignon  »  ;  sotto  questi 
due  nomi  si  potrebbe  tracciare  in  forma  di 
novella  fantastica  la  storia  di  uno  nato,  come 
si  dice,  col  cavicchio  e  di  un  altro  nato  colla 
disdetta.  11  primo,  per  male  che  faccia,  anzi 
peggio  fa  e  più  la  sorte  gli  è  favorevole.  Al- 
l'altro tutto  riesce  a  danno.  Dove  va  il  primo, 
va  la  fortuna,  impressiona  uomini  e  bestie; 
si  vincono  lotterie,  non  cade  grandine  ;  l'altro 
porta  seco,  aperto,  il  vaso  di  Pandora  e  se 
Io  rovescia  addosso. 

(:>7oS)  Menagio  opinava  che  il  greco  antico  si 
dovesse  leggere  colla  pronuncia  del  moderno 
ed  aveva  ragione.  Lo  stesso  (voi.  I,  pag.  240, 
Mctuu/ìami)  riteneva  che  le  confessioni  strap- 
pate dalla  tortura  erano  inattendibili  —  Depuis 
trente  ans  on  ne  rit  plus  que  des  bouts  des 
levres. 

<'>7io)  {DaWArchìvio  Storico  Lombardo,  vo- 
lume VII,  pag.  371  —  Nell'obituario  della  Cat- 
tedrale di  Cremona  \^'J(^):  <(  Haec  tibi  summa 
ilies  perimit  tua  membra,  sacerdos  —  De 
Dossis,  Jacobine,  hujus  canonice  templi». 

/■>7't)  {W\\VArchÌ7>io    Storico    Lom bardo   pa- 
Ji'na    .Ì74,  voi.   VII):    «V.    Kal  obit    presbiter 


i7(i 


noti:   A7//l'RRK 


Christoforiis  de  Miissls  hujus   Ecclesiae  nian- 
so nari  US    1469  ». 

(37,:,)  (Pel    Libro    delle    Bìzzanie).    L  nonio 
pieno  di  colpe  e  delitti  improvvisamente  muore. 
In  un  attimo    l'anima    sua  si  trova  dinanzi  al 
tribunale  di   Dio.   La  sfolgorante    luce  che  ne 
diraggia,  scende  a  destargli  ed  illuminargli  ad 
un  tratto  la  coscienza   nelle  celle  le  più  recon- 
dite.   Kgli    che    in    terra    commetteva    delitti 
quasi  per  istinto  e  poi  dormiva  come  il  giuste; 
i   suoi  sonni,    inorridisce  da    capo    a    piedi   di 
tutto  se  stesso  ed  attende  di  essere    sprofon- 
dato negli  abissi  infernali  senza  fine.    iMa  una 
voce  calma  e  solenne    risuona    nel    maestoso 
silenzio    delle    sfere.    Essa    enumera    uno    per 
uno    i    delitti    dell'uomo,   ma    ad    ogni    accusa 
aggiunge  essa  stessa  una  scusa,  che  trova  nei 
diversiatomi  che  hanno  costituito  l'uomo  reo, 
nelle  circostanze    occasionali.   K  questo  è  do- 
vuto alle  vigne  bevute  dal   suo  nonno,  o  alla 
morfina    che    s'iniettarono    i    suoi    genitori.   K 
una  colpa  dal  suo  registro    passa  a  quello  di 
un  suo  antico    progenitore,  e  un'altra    va    sul 
gran  libro  mastro  della  società  irresponsabile. 
Mano  a  mano  il   peso    delle    colpe    si    solleva 
dall'anima  del  reo  e  questa  si  rialza  in  se  come 
fiammella  —  e  purificata,  rinnovata,  si  ricon- 
siun^e  alla  divinità. 

(3724)  Monsignor  Rossi  di  Milano,  fortunato 
scopritore  di  ossa  di  santi,  scrisse  su  sé  stesso 
il  seguente  epigramma  (di  cui  conservo  1  au- 
tografo donatomi  da  Don  Carlo  Frisiani) 
«  Coss'en  disii  de  sto  Monsignor  Ross  —  cb'el 
cerca  e  el  troeuva  di  nost  Sant  i  oss? --  l>i^' 
ch'el  merit  l'è  pceu  minga  tant:^  gh'è  i  can 
de  triffol  e  gh'è  i  can  de  Sant  ». 
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(5736)  (Pel  Libro  delle  Bizzarrie) .  C'è  un 
proverbio  che  dice  «  i  morti  hanno  sempre 
torto  ».  Riflettendovi  bene  si  trova  che  la  cosa 
sta  precisamente  così....  al  rovescio.  Per  quanto 
i  vivi  facciano  e  dicano  di  buono,  e  è  sempre 
a  traverso  al  loro  cammino  qualche  morto 
che  li  smentisce,  che  loro  si  oppone,  che  li 
fa  naufragare.  Precedenti,  leggi,  frasi  fatte, 
usi,  tutta  roba  morta  o  quasi,  soffoca,  strozza, 
od  acciacca  ogni  idea  nuova  ed  originale.  Col 
nome  di  archeologia,  giurisprudenza,  teologia, 
l'opposizione  dei  morti  prende  credito  e  vince, 
l  morti  hanno  una  grande,  troppa  importanza 
nella  esistenza  dei  vivi.  Aristotile  fermò  il 
progresso  per  secoli,  come  Giosuè  il  sole. 
Tramontato  Aristotile,  sorsero  mille  altri  pic- 
coli aristotili.  Cimiteri  di  libri,  detti  biblio- 
teche, attaccano  la  putrefazione  al  cervello 
vivente.  Il  vivo  per  diventare  qualcosa,  per 
aquistar  credito,  ecc.,  non  ha  spesso  altra  via 
che  quella  di  morire.  Il  posto  del  vivo  viene 
quotidianamente  conteso  e  rubato  da  quello 
del   morto. 


Dossi,  AW^  azzurre 
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(123)  La  convenienza  in  arte  è  una  delle  prin- 
cipali condizioni  perchè  un  lavoro  abbia  pro- 
babilità di  lunga  vita.  Di  qui,  non  solo  l'inuti- 
lità, ma  il  danno  di  usare  frasi  già  usate 
egregiamente  da  altri  —  Per  quanto  smussate, 
piallate,  accomodate  dal  nuovo  artefice,  senti- 
ranno sempre  il  raffazzonamento,  e  il  lavoro 
non  sarà  più  di  getto,  ma  di  mosaico.  —  Vedete 
un  po'  nella  vita  !  —  L'  «  io  sono  un  orfanella  » 
detto  da  una  giovanissima  fanciulla,  vi  riempirà 
di  pietà  e  di  amore,  mentre  la  stessa  frase 
uscita  da  una  vecchia,  vi  farà  lagrimar....  dalle 
risa. 

(238)  Due  buoni  soggetti  di  quadri  da  riscontro 
sarebbero,  il  primo  —  La  scena  dei  paggetti 
che   vegliano    nell'anticamera  del  duca  6\   Fi- 
renze, come  si  trova  nel   Lamberto  di  Rovani. 
Tappezzeria  verdone  cupo  —  paggi  giovinetti 
in    raso   bianco;  —  l'altro,   le  Aretine  —  cioè 
le  sei  bellissime  fanciulle  che  si  teneva  nella 
sua  casa  di  Venezia  l'Aretino.  —  Sala  veneta, 
zeppa  di  magnifici  doni  che  piovevano  da  ogni 
parte  al  poeta  —  quale  si  trova  nello  Chasìes 
7-  e  nelle  lettere    dello   stesso  Aretino  —  Le 
fanciulle  in  gruppo,  chi  sedute,  chi   in  piedi, 
chi  suonando  colla  ghitarra,  chi  cantando,  chi 
Hitrecciando  corone  di  fiori. 
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(342)  Studiano  gli  scienziati  il  modo  di  imma- 
gazzinare il  sole.  Io  dico  loro:  guardate  i 
quadri  di  Tranquillo  Cremona. 

(3i6)  L'arte  e  le  astuzie  dell'arte. 

(11 1())  La  parodia  non  può  avere  per  oggetto 
se  non  le  cose  migliori.  Essa  è  lode,  è  apo- 
logia, perchè  esagerando  le  critiche  combatte 
queste  e  distrugge.  —  11  comico  risulta  meno 
d'un  esempio  a  seguire  che  non  di  uno  a 
fuggire.  —  Donde  il  poco  successo  di  tante 
istruzioni  puramente  morali  che  alcuni  si  avvi- 
sano di  sceneggiare,  invece  di  darle  divise  a 
capitoli,  in  opere  di  tutt'altro  genere. 

(1139)  Il  Bello  può  distinguersi  in  assoluto, 
immutabile  a  tutti  i  tempi  —  e  relativo,  che 
va  col  gusto  del  secolo  e  cangia  col  cangiar 
della  moda.  È  di  rado  che  queste  due  sorta 
di  bello  non  si  mescolino  nelle  opere  d'arte, 
il  relativo  dà  la  subita  nomea,  l'assoluto  la 
fama  ventura.  Guai  a  quelle  opere,  belle  di 
solo  bello  relativo! 

(i26t))  Hogarth  e  Callot  nella  storia  dellumo- 
rismo.  —  Hogarth  appartiene  più  alla  lettera- 
tura che  non  alla  pittura.  Come  pittore  il  suo 
colorito  è  duro  e  pesante.  I  suoi  quadri  o 
scene  di  quadri  sono  altrettanti  romanzi.  — 
Sol  quando  interpretava  il  pensiero  altrui  fa- 
ceva male  (come  nelle  illustrazioni  di  Shake- 
speare, del  Don  Quixotc,  ecc.).  Tra  le  sue  com- 
posizioni celebri  sono  The Rakes proc/ress{^t'^- 
vole  capitoli)  —  The  Horlofs  fnocjress  {^  ca- 
pitoli) —  The  slee/)lncf  cougreijatioìi  —  The 
laucjhhici  audience —  The  fair  of  Soutlnoerk 
—  The  Stage  coach  —  A  midnight  modem 
conversation    —    Tlie    enrai/etl  inusician    (il 
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quale  assorda  solo  in  vederlo)  —  The  strolling 
actresses  dressing  \\\  a  barn  (Vedi  nota  in  se- 
guito   1271).    —  Mariage  à  la  mode  (6  tavole). 

(1271)  Hogarth  descrive  John  Bull,  e  dietro  a 
lui  tutto  il  mondo.  «  Il  se  pourra  qu'un  temps 
Vienne  où  les  altérations  qu'éprouvera  la  lan- 
gue  anglaise  rendront  le  style  de  Joz  Andreros 
et  de  Tom  Jones  inintelligible  ;  où  les  carac- 
tères    de    ces    romans    ne    pourront  plus    étre 
saisis;  où   la  gaìté  enfin  qu'y  règne  perdra  en 
partie    de    son    mérite.   iMais"^  les    personnages 
qu'Hogarth,    ce  grand    peintre  des    mteurst  a 
représentés    d'une    manière    si    admirable    ne 
disparaitront     jamais     de    la    toile».    —    Che 
Hogarth  appartenga  alla  letteratura  ne  è  prova 
anche  il  suo  trattatello    Analvsis   of  Beauty, 
dove  l'apparente  stramberia    copre    idee    pro- 
fondamente  vere,  —  come  quella  della  linea 
serpentina.    Ne  è  prova  anche  il  suo  aiutarsi 
ad  esprimersi  con  iscrizioni....  Tra  le  compo- 
sizioni   di    Hogarth,    nota  anche  Beersheet  — 
dove  tutti  bevono  e  sembrano  felici,  tranne  un 
povero  pittore  occupato   a    dipingere   su    una 
insegna  una  bottiglia.  —  Il  nostro  Conconi  ha 
lo    spirito    di   Hogarth  e  avrebbe,    a  suo    van- 
taggio, un  miglior  colore. 

(1272)  <(  Dépouillez  la  meilleure  statue  antique 
de  toutes  les  lignes  serpentines  et  vous  ferez 
de  ce  chef  d'ceuvre  de  l'art  \\\\^  figure  si  com- 
mune,  si  mauvaise  qu'un  miserable  tailleur 
de  pierre  parviendra  à  l'imiter».  —  (Hogarth, 
Anal.ofB.  Traci.)  —  Grandi,  scultore,  usa  della 
linea  serpentina,  anzi  ne  abusa,  a  differenza 
degli  altri  scultori,  che  abusano  nel  suo  non 
uso. 

(1273)  Sarah  Malcolm  appiccata  il  7  marzo  1732 
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per  assassinio,  in  età  di  23  anni,  si  mise  del 
rossetto  sulle  guancie  per  farsi  ritrattare  da 
Hogarth,  due  giorni  prima  dell'esecuzione. 

Nell'analisi     della     bellezza,     Hogarth 


(1279) 


scrive,  parlando  dello  stile  gotico  :  —  sarebbe 
una  improprietà  anzi  una  specie  di  profana- 
zione il  fabbricare  in  questo  stile  edifici  desti- 
nati a  pubbliche  feste.  —  In  proposito  si 
potrebbe  osservare  che  oggidì  una  chiesa  sa- 
rebbe invece  da  costruirsi  nello  stesso  gusto 
con  cui  si  costruisce  un  teatro,  non  essendoci 
oggi  più  fede  —  ed  essendo  l'architettura  fi- 
losofica appunto  deputata  a  notare  in  marmo 
il  pensiero  del  tempo. 

(128S)  In  arte,  sono  quei  m'ìUc  poco  {//  più  che 
fanno  il  tutto.  In  arte  è  poi  questione  di  vista. 
Chi  più  vede,  più  sa.  Inutili  quindi  i  precetti 
a  chi  interpreta  il  vero. 


( 
che 


1289)  Qual  differenza  fra  le  animate  macchine 
e  suscita  la  iNatura  e  i  miserabili  congegni 
che  escono  dalle  mani  dell'uomo!  Gli  uomini 
inventano  macchine  ingegnosissime  e  utilis- 
sime, ma  disgraziate  di  forma.  La  Natura,  pur 
creandole  utili,  le  crea  anche  belle. 

(1377)  Nella  storia  dell'Umorismo,  cfr.  l'Umo- 
rismo carnale  del  /)on  Chisciotte  di  (Cervantes, 
con  l'ideale  del  Richter  —  notando  che  in  In- 
ghilterra l'umorismo  è  meno  plastico,  grafico 
che  in  Italia,  ma  più  che  in  (Germania.  Infor- 
marsi dell'umorismo  olandese,  il  quale,  benché 
germanico,  dovrebbe  per  la  positività  della  com- 
merciale nazione,  essere  tutt'altro  che  ideale, 
come  ne  sono  indizio  le  tele  carnali  di  Rubens 
e  le  casalinghe  pitture  della  Scuola  Olandese. 

(i638)   Dispareri   tra   la   critica  degli  artisti   e 
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per  assassinio,  in  età  di  23  anni,  si  mise  del 
rossetto  sulle  guancie  per  farsi  ritrattare  da 
Hogarth,  due  giorni   prima  dell'esecuzione. 

(1279)  Nell'analisi  della  bellezza,  Hogarth 
scrive,  parlando  dello  stile  gotico:  —sarebbe 
una  improprietà  anzi  una  specie  di  profana- 
zione il  fabbricare  in  questo  stile  edifici  desti- 
nati a  pubbliche  feste.  —  In  proposito  si 
potrebbe  osservare  che  oggidì  una  chiesa  sa- 
rebbe invece  da  costruirsi  nello  stesso  gusto 
con  cui  si  costruisce  un  teatro,  non  essendoci 
oggi  più  fede  —  ed  essendo  l'architettura  fi- 
losofica appunto  deputata  a  notare  in  marmo 
il  pensiero  del  tempo. 

(12S.S)  In  arte,  sono  quei  m\\\t^  piyco  (//  pii/  cht^ 
fanno  il  tutto.  In  arte  è  poi  questione  di  vista. 
Chi  più  vede,  più  sa.  Inutili  quindi  i  precetti 
a  chi   interpreta   il   vero. 

(ii'Sc,)  Qual  differenza  fra  le  animate  macchine 
che  suscita  la  Natura  e  i  miserabili  congegni 
che  escono  dalle  mani  dell'uomo!  Gli  uomini 
inventano  macchine  ingegnosissime  e  utilis- 
sime, ma  disgraziate  di  forma.  La  Natura,  pur 
creandole  utili,  le  crea  anche  belle. 

(1377)  Nella  storia  dell'Umorismo,  cfr.  l'Umo- 
rismo carnale  del  /)on  Chisciotte  di  Orvantes, 
con  l'ideale  del  kichter  —  notando  che  in  In- 
ghilterra l'umorismo  è  meno  plastico,  grafico 
che  in  Italia,  ma  più  che  in  Germania.  Infor- 
marsi dell'umorismo  olandese,  il  quale,  benché 
germanico,  dovrebbe  perla  positività  della  com- 
merciale nazione,  essere  tutt'altro  che  ideale, 
come  ne  sono  indizio  le  tele  carnali  di  Rubens 
e  le  casalinghe  pitture  della  Scuola  Olandese. 

(i638)    Dispareri   tra   la   critica  degli  artisti   e 
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dei  letterati.  Sono,  p.  es.,  statue  che  al  dire  dei 
nuovi  critici  d'arte  sono  sublimi,  come  il  Lao- 
coonte  e  l'Apollo  del  Belvedere,  mentre  se- 
condo gli  artisti  pratici,  non  possono  chiamarsi 
che  cose  imperfette.  —  Winkelmann  voleva 
contorni  maschi  e  decisi,  perfino  un  po'  duri. 

(1686)  Importanza  di  Hogarth  nella  storia  del- 
1  Umorismo.  I  suoi  quadri  hanno  maggior  va- 
lore nella  letteratura  che  non  nella  pittura 
Essi  sono  altrettanti  romanzetti  —  e  romanzetti 
domestici  —  tant'è  vero  che  quando  tenta  il 
COSI  detto  grave  soggetto  come  colla  Piscina 
probatica  e  il  buon  Samaritano,  il  comico  ci 
salta  sempre  in  mezzo. 

(1687)  Alberto  Durer  disegnava  tutto  matema- 
ticamente; il  suo  pennello  era  infitto  a  un 
compasso.  —  La  manière  fanforonne  de  Ru- 
bens. 

(1689)  Il  non  dir  tutto,  come  le  vesti  alle  per- 
sone, mantiene  nelle  opere  d'arte  la  curiosità, 

da    CUI     il    piacere.    «  Le    visage,    (segue  Hogarth, 
Ana/rsìs,  sulla  traduzione  francese)    à    la    verité     est 
toujours  découvert;  cependant  il   n'en  donne 
pas  méme  constamment  l'éveil  à  notre  curio- 
sité,  sans  qu'on  ait  besoin  pour  cela  de  voile 
ni  de  masque;  ce  qu'il  faut  attribuer  à  la   mo- 
bilite  de  ses  traits  et  à  la    variété  de  ses  ex- 
pressions.   Le  plus  beau  visage  qui  n'exprime 
nen  ne  tarde  à  nous  paraìtre  insipide.  Le  reste 
du  corps  qui  n'a  pas  cet  avantage   nous  ren- 
drait  bientòt  indifterent,  méme  à  ses  beautés, 
SI  nous  l'ayions  sans  cesse  sur  nos  sens  qu'une 
statue.  Mais  lorsque  le  tout  est  couvert  et  orné 
avec  art,  l'ceil  cherche  avidemment  à  satisfaire 
sa  curiosité,  en  tachant  de  découvrir  les  beau- 
tés cachées  ». 
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(1691)  «  Le  necessarie  pause  nei  lavori  d'arte  » 
poiché  anche  in  pittura  e  scoltura  si  pos- 
sono far  lavori  senza  uè  punti   ne  virgole. 

(1743)  Una  buona  proposta  sarebbe  secondo 
me  di  vendere  tre  quarti  d'ogni  pinacoteca  agli 
stolti  stranieri,  e  poi  col  ricavo  commettere 
nuove  opere  agli  artisti  paesani. 

(1756)  Il  monumento  a  Vinci,  eretto  in  piazza 
della  Scala  dal  Magni,  è  infelicissima  cosa.  Le 
quattro  figure  degli  allievi  paiono  quattro  ma- 
rionette. Stanno  lì  colle  mani  pendenti  —  come 
mani  di  piombo.  —  Rovani  definì  il  monu- 
mento «on  liter  in  quatter». 

(^_^-)  f)ne  artisti  dinanzi  all'Apollo  del  Bel- 
vedere —  di  cui  criticano  la  gamba  ecc.,  spro- 
loquiando di  estetica.  Ma  l'uno  è  nano,  l'altro 
gobbo  —  caso  non  infrequente  negli  odierni 
ministri  della  bellezza  visibile. 

(1899)  Le  pitture  bizantine,  tutte  uguali,  come 
le  tegole. 

(1956)  Nell'arte  antica  prevaleva  la  natura, 
nella  odierna  la  coltura.  Oggetto  della  antica 
il  raggiungimento  della  natura,  la  quale  è  fi- 
nita —  oggetto  dell'odierna  il  raggiungimento 
dell'ideale,  il  quale  è  infinito.  Però  nell'arte 
antica  il  ramo  della  plastica  era  superiore  al 
corrispondente  dell'odierna.  Kin  Werk  fùr 
das  Auge  fìndet  nur  in  der  Begrenzung  scine 
Vollkommenheit:  ein  Werk  fùr  die  Einbil- 
dungskraft  kann  sie  auch  durch  das  Unbe- 
grenzte  erreichen.  In  plastischen  Werken  hilft 
daher  dem  Neurn  scine  Neberlegenheit  in 
Ideen  wenig  (Schiller,  voi.  4,  pajj.  673.  —  Passo 
confutabilissimo,  colle  pitture  di  Morelli,  Meis- 
sonier,  di  Cremona). 
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(2141)   Negri     (cap.  XI,  pag.    164,   Storia   antica)    ha 
torto  di  attribuire  alle  arti  sole  il  politico  de- 
cadiniento.   L'arte  non  esprime  che  quanto  sta 
già.    Essa    è    deputata    alla   storia  la  quale  si 
forma  prima  di  lei,  e  difatti  le  arti  cominciano 
appunto    quand'hanno    materia  di    racconto  e 
più  la  materia  è  splendente  e  più  splendono 
Giovano  poi  anche  nella  decadenza,  riparando 
nel  loro  grembo,  i  germi  delle  future  civiltà. 
Le  arti   vincono  e  sopravvivono  a  tutti  i  tem- 
poranei umani  casi.  Anche  senza  di  esse  Roma, 
quando  matura,  sarebbe  istessamente    caduta 
dall  albero    delle    nazioni,    e    col  suo  marcire 
avrebbe  fecondato  nuovissimi  frutti  —  ma  la 
sua    fama,    senza    le  arti  rammemoratrici,  sa- 
rebbe insieme  perita. 

(2142)  I  nuovi  brutti  edifìci  che  in  Roma  si 
erigono  spesso  sulle  rovine  dei  bellissimi  an- 
tichi —  rappresentano  la  barbarie  incombente 
sulla  civiltà. 

(2184)  A  forza  di  copiar  dalle  copie  delle  co- 
pie, il  modello  si  trasforma  completamente. 
Uìì  direbbe  che  lo  stilaccio  del  Pasquino  o 
del  Fanfiilla  è  lume  di  lume  di  quello  di 
Sterne  ?  chi  direbbe  che  il  goffo  genietto  della 
morte  che  stampano  sotto  ogni  necrologia  de- 
riva da  una  delle  più  belle'  statuette  antiche 
del   museo  non   so  se  del  Vaticano  o  di   Pitti  ? 

(2222)  Per  la  parte  che  avea  la  musica  nel- 
1  educazione  degli  antichi  vedi  Quintiliano. 

(2248)  Il  modo  di  far  gli  svolazzi  nei  pan- 
neggiamenti dei  pittori  e  scultori  (dal  i83o 
al  18.Ì0)  era  questo.  Mettevano  della  carta  ve- 
lina in  un  mastello  d'acqua,  poi  con  uno  stecco 
le  davano  dei  colpettini  —  e  copiavano  le 
casuali     pieghette    formatesi    nella    carta,    in- 
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brandendole  in  sesquipedali  figure,  prive  di 
corpo.  —  Ben  pochi  angioli,  nelle  pitture,  vo- 
lano. Insinuateci  sotto  un  pavimento  e  li  ve- 
drete immobili  —  radicati  nel  suolo.  Per  con- 
tro le  fi<nire  di  Domenico  Induno  nel  quadro 
«  La  mattina  delle  Nozze  »  —  se  ci  togliete  di 
sotto  il  pavimento  —  volano  che  è  un  piacere. 

(2249)  A  mostrare  come  s'intenda  oggidì  lo 
studio  dal  vero  di  alcuni  artisti  va  ricordato 
un  pittore  che  a  riprodurre  in  un  suo  quadro 
uno  stipite  marmoreo  sei  fece  fiìre  di  legno 
verniciato  di  marmo  e  poi  s'illuse  di  copiare 
dal  vero. 

(2250)  11  giurì  pel  premio  Principe  Umberto 
(di  4000  lire)  al  miglior  quadro  della  esposi- 
zione usa  di  accordare  il  premio  non  al  più 
bello  ma  al  più  ampio.  Disse  tale,  di  un  pit- 
tore premiato  che  aveva  a  questo  scopo  fatto 
il  suo  quadro  inutilmente  più  grande  che  avea 
potuto:  «per  no  giuntagh  el  premi,  el  g  ha 
siuntaa  la  tela  ». 

(2383)  A  Roma  si  atterrarono  antichi  edifizi 
per  formar  nuovi  musei.  —  Palazzo  dei  Cesari. 
Confronto  tra  le  rovine  ancora  selvatiche  e  sì 
pittoresche;  e  le  incivilite,  con  le  etichette  di 
latta  verniciata. 

(2567)  Palizzi  napoletano  —  dipinse  un  qua- 
dro che  rappresenta  il  deserto.  In  mezzo  due 
leoni.  Il  maschio  è  disteso  sulla  sabbia,  dopo 
il  fiero  pasto,  di  cui  gli  si  veggono  intorno  gli 
ossei  avanzi  —  ha  gli  occhi  semichiusi  —  e 
par  che  senta  nel  sangue  formicolargli  la  libi- 
dine: la  femmina,  gli  fa  in  giro  le  sue  volte 
lussuriose  e  gli  lecca  le  palpebre.  Sotto  al 
quadro  sta  scritto:  idillio. 

(26o3)  Perchè  non  abbiamo  in  Italia    un    mi- 
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nistero  per  le  Belle  Arti  come  in  Francia  ? 
Ogni  paese  deve  avere  cura  principalmente 
de' suoi  principali  prodotti.  E  i  nostri,  a  parer 
mio,  sono:  grano,  vino,  e  opere  d'arte. 

(2641)  Questione  se  davvero  le  opere  d'arte, 
come  dicono  gli  artisti,  sono  impagabili.  Per 
me  le  ritengo  capaci  di  una  tariffa  commer- 
ciale come  qualunque  altro  prodotto.  Nella 
storia  umana  la  quale  ha  per  campo,  non  gli 
anni  ma  i  secoli,  le  messi  dell'arte  sono  re- 
golarissime,  come  quelle  delle  granaglie  e 
dell'uve. 

(2700)  11  segreto  del  successo  dei  mediocri 
ritrattisti,  che  sono  sempre  i  più  apprezzati 
dai  loro  contemporanei,  sta  nel  copiare  in  ca- 
ricatura l'originale.  La  caricatura  è  assai  più 
facile  della  verità. 

(2710)  La  pubblica  opinione,  a  proposito  di 
Tranquillo  Cremona,  vien  sempre  coll'ultima 
corsa.  Difatti  quand'essa  ne  vide  «  il  Falco- 
niere »  si  diede,  nel  biasimarlo,  a  lodare  il 
«  Marco  Polo  »  un  suo  quadro  anteriore  che 
essa  avea  già  biasimato.  Così  all'apparire  dei 
«  due  cugini  »  lodò  «  il  Falconiere  »  e  lodò  «  i 
due  cugini  »   dinanzi   al    «  Silenzio   amoroso  ». 

(2759)  L'osso  della  schiena,  che  hanno  dal  più 
al  meno,  tutti  gli  italiani,  giova  grandemente 
al  loro  primato  nell'Arte,  perchè  se  negli  altri 
paesi  si  sgobba  e  si  fanno  di  viva  forza  opere 
artistiche,  opere  quindi  mai  somme,  noi  non 
lavorando  che  tocchi  dall'estro  e  nell'entusia- 
smo dell'ispirazione,  quando  cioè  il  lavoro  ci  si 
presenta  facile,  alziamo  capolavori.  E  per  con- 
tro, le  stesse  ragioni  valgono  circa  la  superiorità 
che  si  ravvisa  nello  svolgimento  scientifico  (non 
nelle  trovate  di  scienza  degli  altri  paesi). 
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(2814)  1  princlpli  nella  scuola  di  disegno  si 
chiamavano  dai  nostri  pittori  e  scultori  in 
erba:  1."  Campanin,  2."  Trclnill.  3."  Seggionell. 
4  "  Seggionell  intajaa.  3."Lovetta  sempia.  d."  Lo- 
retta doppia.  7° ^'^  Gerlett.  9."  Fc^uja 

storta....  11."  Vasett,  ecc.  (Vedi  Cheri bini  in  6>//7«^.) 
—  Le  mei  on  asen  viv  che  on  dottor  mort. 

(3261)  Le  arti  perfezionandosi  si  dividono  e  si 
suddividono.  Anticamente  musica  e  poesia 
erano  una  cosa  sola  —  e  così  appressapoco 
poesia  e  pittura.  Ora  però  la  poesia  tende  da 
grafica  a  diventar  filosofica.  Il  pittore  Omero 
cleve  cedere  al  pensatore  Richter. 

(3276)  Chi  comincia  le  opere  sue  troppo  gran- 
diosamente, spesso  deve  finirle  miserabilmente, 
come  si  vede  in  certe  iscrizioni  bottegaie,  che 
incominciate  in  lettere  cubitali,  terminano  per 
mancanza  di  spazio  in  minuscole  e  abbrevia- 
zioni. _  Beethoven,  per  es.,  esauriva  tutta 
l'opera  nella  sinfonia. 

(3419)  Una  volta  nelle  opere  d'arte,  che  aveano 
per  oggetto  epoche  anteriori  a  chi  le  concepiva, 
non  c'era  mai  studio  di  costumi,  ecc.,  tutto  si 
piegava  al  tempo  corrente,  alla  ispirazione 
momentanea,  il  che  serviva  mirabilmente  alla 
storia.  Ora  invece  dall'architettura  alla  lette- 
ratura, si  fabbrica  dello  stile:  si  vogliono  far 
rivivere  i  costumi  vecchi  perfettamente,  il  che 
non  riesce  mai,  per  cui,  male  giovandosi  al- 
l'archeologia, si  giova  anche  male  alla  storia. 
—  Dico  cioè,  che  una  volta  si  aveano  storici 
contemporanei,  oggi  non  si  hanno  che  retro- 
spettivi, quindi  anacronici.  —  E  questa  è  arti- 
stica disonestà. 

(3324)  Giuseppe  Grandi,  l'autore  della   statua 
((Beccaria  »,  la  migliore  di  tutta  Milano,  chiama 


sagacissimamente  il  ///^/;/;ì'^////7  «  manutengolo» 
(quasi  manutengolo  della  pigrizia).  Parlando 
poi  di  certi  pittori  che  fanno  c/li  occhi  alle 
pnlci  dice  ((  se  vun  de  sti  pitor  el  sta  in  con- 
trada di  Fior  Scur,  el  se  spaventa  tutt,  quand 
el  sent  che  vola  ona  mosca  in  Borgnoeuv  » 
(Fiori  Scuri  e  Borgonuovo  sono  due  vie  vi- 
cine). —  E  dice  degli  scultori  che  tirano  le 
loro  staine  a  Incido  h  gh'è  i  donnett  che  passa 
per  Brera,  e  ghe  domanden  la  polver  de  marmo 
a  3  centesim  el  scartozell  ».  Difatti  Grandi 
scolpì  una  bellissima  Santa  Cecilia  da  porsi  al- 
tissima in  una  nicchia  dei  capitelli  del  Duomo. 
La  commissione  per  il  collaudo  della  statua, 
venuta  al  suo  studio,  si  pose  a  guardare  se  lo 
scultore  avea  lisciato  le  unghie  alla  Santa. 

(3549)  La  triplice  arte  fra  noi,  in  Francia  e 
in  Germania  è  completa.  Non  così  in  Ispagna 
dove  manca  la  Musica  —  non  così  in  Inghil- 
terra dove  manca  la   Pittura. 

(3555)  Temi  di  due  quadri  a  riscontro.  —  In 
uno  il  cortile  dell'osteria  della  Noce  a  Milano. 
Rovani  a  una  tavola,  circondato  da  una  eletta 
schiera  di  letterati  e  artisti.  Beve  e  fa  loro 
una  lezione  di  estetica.  Questo  quadro  darebbe 
f occasione  di  conservare  le  sembianze  di  molti 
egregi,  onor  di  Milano,  quali  il  Cremona,  il 
Grandi,  il  Ranzoni,  il  Magni,  l'Uberti....  (e 
anche  il  Dossi,  in  un  canto).  E  il  quadro  po- 
trebbe intitolarsi  ((  una  cattedra  all'aria  aperta  ». 
—  Nell'altro  i  giardini  pubblici  vecchi,  i  cosi- 
detti  boschetti.  Manzoni  passeggia,  solo,  un 
po'  curvo  colle  mani  dietro  le  reni,  e  vedi  a 
rispettosa  distanza  la  sua  ombra,  cioè  l'abate 
Cerioli.  Dalla  faccia  pensosa  del  Glande,  si 
scorge  com'egli  già  viva  nel  mondo  degli  spi- 
'iti    —    come  ci  si  sente  nel  mezzo  di  quelle 
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Gloriose  memorie  che  Italia  chiama  Giuseppe 
Giusti  —  Porta  —  Grossi  —  Torti,  ecc.  Il 
quadro  potrebbe  dirsi  «  l'ultimo  degli  Immor- 
tali ». 

(Tmc,)  La  musica  di  Rossini  non  è  fatta  pei 
«rottosi.  H  musica  d'assalto  —  fatta  a  s  ceppa 
'la—iiu.  —  «  Dei  motivi  rossiniani  al  rimbombo 
militar  »  (Buratti).  —  Influenza  del  genio  di 
Napoleone  sul  genio  di   Rossini. 

(?S28)  A  proposito  dell'insigne  monumento  del 
Bamlxija  a  Gastone  di  Foix  esisteva  un  ma- 
noscritto in  4"  dell'epoca  (che  lo  descriveva) 
nel  monastero  di  Santa  iMarta  in  Milano,  cucito 
insieme  alle    Vite  di  alcune  monache,  ecc. 

(3S91)  Nello  spirito  milanese  uno  dei  primi 
posti  va  dato  a  Cesare  Gonfalonieri,  un  oboe 
della  Scala  —  tanto  tondo  di  corpo,  quanto 
acuto  d'ingegno.  I  suoi  epigrammi  sono  talora 
degni  di  Rovani  —  e  certamente  se  avesse 
imparato  a  scrivere  la  propria  anima,  invece 
che  di  soffiarla  in  un  tubo  di  legno,  la  nostra 
letteratura   conterebbe    un    insigne    umorista. 

—  Una  sera  suonava  in  casa  del  conte  Porro 
Schiaffìnati,  che  suonava  lui  pure,  parmi,  il 
flauto.  E  il  conte  dimanda  :  «  che  tempo  ho 
a  pigliare?  »  —  «  67/ V/  taniqa  pur  sii  —  ri- 
sponde Conf^donieri  —  un  tempo  signorile  )>. 

—  Al  medesimo  Porro,  Gonfalonieri  scriveva  da 
Londra  lettere  non  affrancate,  osservando  :  così 
vi  riusciranno  doppiamente  care,  —  Tale 
invitato  con  lui  gli  diceva:  me  disen  tutti 
ben  de  lu,  ma  poss  propi  no  credegh.  E  a 
botta  risposta  Gonfalonieri  —  e  mi  me  parlen 
de  lu.  tutti  mal  e  c/he  credi  semper.  Quando 
sua  moglie,  si  trovò,  per  la  prima  volta,  incinta, 
egli  le  disse:  Manda  a  tani  la  tua  solita  le- 
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vatris.    Tale  lo  avea  invitato  a  pranzo,  dicen- 
dogli: «  guarda  che  ti  tratto  proprio  da  amico, 
senza  complimenti  ».  Gonfalonieri  accetta,  sie- 
dono molto  a  tavola,  ma  poco  a  pranzo.  Allora 
Gonfalonieri   gli   fa:  te podrisset  minga  mettet 
on  poo  in  sudizion?    —  «  Fagli  cera    al    Fac- 
cio »  — gli  consigliava  un  amico.  Sì  :  coni  ona 
torcia.  —  E  diceva  dello  stesso  Faccio  che  eijli 
conosceva  un  sol  tempo:  \  allegro  feroce.  —  E 
poi  continuava,  quel  passo  di  Rossini  nel  «  Bar- 
biere »   Oh  che    bestia,    oh    che    bestia    —    il 
maestro /r/r<:vV^...  a  lei.  —  Gonfalonieri  avendo 
fatto  rivoltare  un  soprabito,  già  rivoltato,  dicea 
l'è  torna  a  de  hon  umor  —  il  che  fa   riscontro 
al  detto  del  pittore   Ranzoni  che  dopo  di  avere 
voltato  e  rivoltato  il  suo,  osservava:  e  oralo 
farò  mettere  ///  costa.  —  Una  sera  si  discuteva 
in  teatro  sul  valore  deir^^//'/tY7//<:/di  Meyerbeer, 
tra   un   ammiratore  di  essa  e  Gonfalonieri.   Il 
quale  «  Cli'el  guarda  —  diceva  —  ///  di  sedi 
(juand dan  l\^  Africana  »,  guanti  che  dormen... 
vun....   duu....   trii....  HI  ve  darà  inifcce  doni  a  n 
alla  «  h'orma  ».  —  Ma   l'indomani,  anche  alla 
Norma,  due  dormono.  Il  fautore  ì\ìì\X Africana 
sì  avvicina    al    Gonfalonieri,   e  mostrandogli   i 
due,  gli  dice  in    trionfo:    incoeu  ghè    la    Nor- 
ma....   eppur    si    dorme!    Bravo    —    risponde 
senza   scomporsi   Gonfalonieri  —  ma  qui  duu 
là  dormen    anmò    de   jer    sera.    (Gonfalonieri 
volea    pigliarsi    una    moglie    grande   e   grossa, 
perchè  ce  ne  fosse  per  lui  e  t/li  amici.   E  ti, 
dicea     a     Perelli ,     te    e/ a  va  rè    semper     sedia 
chiusa  in  del  lett  de  mia  miee.   A  lui  nasceva 
una  bimba.   Il   parto  era  infelicissimo.  Occor- 
reva   il    forcipe.   Ed    egli,    fra    il    pianto    ed    il 
riso  «  la  sa  anca  Ice  iti  che  moiid  la  vanirai 
niett....  la  vanir  no....  la  vanir  no^^.  La  biml:)a 
la  mise  poi  a  Grescenzago  a    balia.   Dicea  la 
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crcsserù  una  cjran  la  zzar  onci  ;  le  a  cress- 
enzaqo.  E  <4uardand(>  entro  il  caldaio  di  un 
brodo  tutt'occhi  «  vui  !  te  me  tegnet  d  ceucc  i  ». 
E  così  al  guidare  la  Pina  (la  rozza  del  a  sua 
timonella)  e  accennando  a  una  carrio  a  di  trut- 
taiolo  di  tirarsi  in  disparte  :  -  <«  tiret  in  la  on 
cfiiintin.,..  anzi  un  mczz  liter  »,  —  ecc. 

(^scr.)   Un  altro  fra  i  belli   spiriti   della  città,  è 
il  pittore  Cremona.  -  Cremona  dicea  di  Ivo- 
valìi,  che  ad  ogni  frase  elici  ^^^^^^1%^^ 
su    la    sabbia.-  Di  un  quadro  di    (;;,B^^'tini 
«Bimbo  nobile  con  cane»:  ci  can  le  /aa  de 
baaai,  e  ci  bac/ai  de  ean.  -  Dell  avvocato  e 
maestro  di  musica  Besozzi  :  avocati  ci  c'cwicn 
sember  ì  inacstcr   e   I  macsler.    avocati.    \n 
una     cantante,     ex....    la    cerca    adess    m    de 
l'arte,  aneli  che  no  /w  jm  dui/h  la  natura,  — 
Conconi,  c/iovane  dairas/wtto  soave  e  che  si 
piantava    sempre  in  terza    <^  te  /mret  pliant 
de  canir  ».  —  Quando  gli  si  pagava  qualche  di- 
pinto, ed  egli   portava  a  casa    la    sua    saccoc- 
ciata di  maVenghini,  se  la  vuotava  sul  tavolo, 
vi    cacciava    dentro    la    faccia,    poi     li    spar- 
pagliava   per    tutto    lo    studio,    e    occupava    il 
resto    della    giornata  a  cercare    le    auree    pia- 
strelle.  Ne  nascondeva    alcune  nei   buchi    dei 
topi,  altre  nelle  calzette.  Un  dì  si  trovò  senza 
un  soldo  e  volea  recarsi  al   veglione,   ma  non 
potea    che    recarsi  a  letto.  —    Era    mortitica- 
tissimo,  allorché    rifrugando    qua    e    là    nello 
studio  e  nelle    sue    robe,  scoprì    con    sua  im- 
mensa gioia  in  una    calza    sudicia   un   ultimo 


mezzo  marengo.... 


(3893)  Giuseppe  (brandi  scultore,  a  Tonno, 
saltava  via  i  nani  in  cui  s'avveniva,  come  le 
colonnette  stradali,  con  grande  e  grottesca 
loro  ira  —  e  usava  poi  di  accendere  il  sigaro 
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ai  fanali  delle  contrade.  Cajo  Tantardini  suo 
puntatore,  lavorava  in  istudio,  nudo,  con  in 
capo  un  cilindro.  I  vicini,  scandolezzati,  ne 
mossero  lamento.  Cajo  per  salvare  la  lor  pu- 
dicizia, s'indossò  un  giubbettino  di  lana  che 
gli  arrivava  all'ombelico. 

(3t)74)  A  volte  le  troppe  correzioni  in  opera 
d'arte,  fanno  alla  vista  l'efiletto  delle  mende 
in  un  abito.  Meglio  uno  strappo  naturale  che 
non  un  pottiniccio  (carpogn). 

(4(K)t)  Nella  questione  se  la  novità  artistica 
col  progredire  dell'arte  e  coll'aumentare  delle 
produzioni  di  questa  divenga  di  giorno  in 
giorno  di  più  facile  o  di  più  difficile  trovata, 
si  può  rispondere  in  modo  favorevole,  pigliando 
esempio  dal  progredire  delle  lingue  —  (le  cui 
parole  non  sono  infine  se  non  molecole  di 
pensiero)  —  le  quali  lingue  uguali  tra  loro 
in  sul  nascere  e  poverissime,  si  sono  fatte  e 
vanno  facendosi  a  vista  d'occhio  sempre  più 
ricche  e  dissimili. 

(434.S)  Magnifico  tema  di  gruppo  statuario 
sarebbe  Manzoni  ottenne  in  braccio  di  Bec- 
caria. —  Poiché  Manzoni  si  ricordava  delle 
coscie  cicciose  del  nonno  da  lui  spesso  acca- 
valciate per  ottenere  //  cioccolatino. 

(}4i3)  La  danza  è  una  inudibile  musica:  la 
musica  una   invisibile  danza. 

(4423)  Di  faccia  a  (>ampione  (lago  di  Lugano) 
è  un'alta  montagna  che,  vista  appunto  da  quel 
paesello,  presenta  Io  stesso  profilo  del  Duomo 
di  Milano.  Il  che  è  una  prova  non  lieve  della 
paternità  attribuita  ai  Maestri  Campionesi  del 
nostro  Duomo.  L'imagine  lungamente  veduta 
dal  bimbo  non  può  non  avere  echeggiato  nella 
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fantasia  dell  uomo,  guidanclo  così  la  sua  archi- 
tettonica  mano. 

(,,!>)  Spesso,  in  Arte,  il  buon    gusto  non  si 
accorda  col   buon  senso. 

(r>oo)  (1S78)  Ci  lamentiamo  che  l'arte  italiana 
faccia  cattiva  figura  all'esposizione  internazio- 
nale di  Parigi.  Di  chi,  in  gran  parte,  la  colpa  .-^ 
del  ministero  italiano.  H  difatti  il  ministero 
francese  potè  rendere  splendide  le  mostre  sue, 
semplicemente  staccando  dalle  pareti  delle 
sue  sale  e  mandando  all'esposizione  1  quadri 
che  egli  avea  commessi  nell'ultimo  decennio 
ai  migliori  artisti  della  Francia.  11  nostro  in- 
vece "che  potè  fare?  Egli  si  trovava  le  sale 
tappezzate  di  scarabocchi  —  non  un  Morelli 
—  non  un  Cremona  —  non  un  Bianchi,  un 
Fracassini,  un  Faruttini,  ecc.,  non  si  trovava 
che  quadri  commessi  per  far  mangiare  artisti 
e  non  per  accrescer  gloria  all'Italia.  Diramò, 
è  vero,  una  circolare"  ai  Professori,  delle  sue 
undici  accademie  invitandoli  ad  esporre  qualche 

loro    lavoro    eseguito    dal     1<S()7   al    1S7S.    Non 
risposero  che  pochissimi.   Ora,  una  delle  due, 
o  non  fecero,  que'  professori,  in   questi  dieci 
anni,   nulla,  o  ritennero  inesponibili,   come  in- 
fatti  sono,  i  loro  lavori.  (>on  questi   professori 
che  scolari  si   hanno  da  avere?  —  E  pazienza 
poi  che  il  governo  si  mantenesse  neutrale  fra 
l'Arte  e  l'Academia  sua  naturale  nemica  —  ma 
no  —  egli    ha    accordato    ultimamente  a   que- 
st'ultima (ìoo ()()()  lire.  —  E  aggiungi  che  quando 
manda  per  sua  alta  generosità  qualche  giovane 
a  studiare  a   Roma  gli  dà   un    sussidio  di   120 
o   i3()  lire  al  mese.  Òr  come  volete  che  il  gio- 
vane   possa    avanzare  in   un'arte    che  a    hirla 
bene,  ha  necessità  di  quella    gran    spesa    che 
sono  i   modelli?   Il  governo  riesce  a  tare,  non 
dei   pittori,   ma  dei  frequentatori   di   bettole. 
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0321)  Ai  moderni  matematici  della  musica, 
questa  non  piace  loro  che  pei  problemi  di 
acustica.  Ne  ci  vedono  altro,  ne  ci  trovano 
di  bello  che  numeri  e  combinazioni  di  numeri, 
che  vibrazioni  di  onde  sonore,  ecc.  L'occulta 
famigliarità  fra  la  musicale  armonia  e  la  bontà 
che  s'indovina  nelle  opere  antiche,  è  affatto 
perduta  nella  moderna.  Non  dominano  in 
questa  che  le  dissonanze  dell'odio. 

(4r)oS)  Farufìfini    era    già    addottorato  in  leggi 
quando  si  dedicò  alla  pittura.  Venne  a  Roma 
che  non   sapeva  una  linea:  in  due  anni  vinse 
e    fé' strabiliare    tutti.    Senonchè    dallo   sforzo 
cerebrale,   la   progressiva    implacabil    paralisi. 
A    volte    soffriva    complete    assenze    mentali  ; 
egli  stesso  se  ne  accorgeva;    tanto    che    negli 
ultimi    tempi,  mettendosi    disperato    le    mani 
nei  capelli   singhiozzava  u  non  sono  più  buono 
a  nulla!»   F]  allora  vendette    quadri  e  tele,  e 
vendette  perfino  cavalletto  e  tavolozza  —  com- 
pratigli dagli  ammiratori  a  caro  prezzo.  \'oleva 
fare  il  fotografo.  Stette  per  recarsi  in  Egitto  — 
invece  si  recò  a  Perugia,  dove,  in  un  momento 
di    sconforto    artistico    si    avvelenò.    F'arufiìni 
era  di   subita    ira.   Schiaffeggiò    \\\\    dì    in    un 
caffè  un  grosso  ufficiale  di  cavalleria  per  una 
frase  sfuggita  a  questi  in  odio  a  Mazzini.  Roto- 
larono   entrambi    sotto  la  tavola.   Un  altro  dì 
a    Milano    dal    caftè    d'iùiropa    tornò    a    casa, 
sanguinolente  di  temperinate.   F^arufiini   come 
moltissimi  altri  uomini  di  genio,  era,  ne'  primi 
contatti,    difficile.   Pungeva    come    istrice.  Ma 
nell'intimità    innamorava.  A   volte    nelle    sale 
del  (^lub  Artistico  di  Roma  quand'era  in  vena, 
quando  la  fantasia  gli  si  risvegliava  d'un  tratto, 
quando  la  lingua  riacquistava  la  perduta  fluidità 
e  la  memoria  non  lo  impacciava,  ma  lo  aiutava, 
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jr;^^Hh7^^^  stupire  colla  sua  geniosa  elo- 
nuen7.^r^    ascoltatori,  l  più  letterati  del  Club 
t^^  diventati  sciocchi.   Kra  uu  raggio  d, 
luce  elettrica  in  una  sala  illuminata  dall  olio. 
(,,-.:)  Certo  R...  decoratore    di    stanze    reca- 
tosi    n    India  vi  accumulò  in  un    paio   danni 
vma    fortuna  di   200.000  lire,   hgli  /lipnìgev..   . 
soflitti    delle    reggie  dei  principi   nidian  .   hra 
un  asino  calzato  e  vestito,  eppure  la  sua  pit- 
tura  era    entrata    nelle    grazie    a  que  nababbi 
i  duali  avrebbero,  pare,  dovuto  aver  1  occhio 
ed   cato  dalie  meraviglie  artistiche  della  antica 
India    che  li  circondava.   Il    R.  dipingeva    sui 
muri    delle    aule    principesche    que    paesaggi 
cosidetti  di  stula  che  qui   da  noi   nessuno  più 
vuole.   Nella  re-gia  di   Nisam  e  appunto  nella 
sala    del  Trono^,  scarabocchiò    un    ritratto    di 
Garibaldi  colla  camicia  rossa.  Avea  poi  recato 
con  se  qualche    migliaio  di   brutte    oleografie 
di   donne  mezze  nude.   Quando  qualche  prin- 
cipe indiano  lo  richiedeva  del  ritratto  di  una 
sua    favorita,  il   R.  sceglieva    l'oleografia    che 
più  le  potesse    rassomigliare,  l'aggiustava    un 
pochino  e  poi  l'appioppava  al  principe  che  ne 
era  tutto  contento  e  gliela    pagava    come    un 
lavoro  a  olio  d'autore.  Avviso  ai  nostri   Miche- 
langioli    buonascopa!  C'è   tutta    un  India    che 
li  aspetta.  Ma  forse  non  convien  loro  di  mo- 
versi da  questa  Italia  che  disconosce  Cremona 
ed  inneggia  ai   B.... 

(47mO  Tranquillo  Cremona  era  pittoricissimo 
ne' suoi  giudizi  artistici,  e  la  stessa  trivialità 
delle  sue  espressioni,  nascondeva  sempre  il 
più  fino  criterio.  Chi  avesse  fatto  con  lui  un 
giro  in  una  esposizione  di  quadri  ne  sapeva 
più  che  se  avesse  letto  una  serie  di  articoli 
de'migliori  critici.  Tale  avea  esposto  un  qua- 


dro di  paesaggio,  rappresentante  un  bosco 
cupo,  con  in  fondo,  nel  mezzo,  una  tonda 
apertura  con  una  viuzza,  colore  di  rosa,  che 
veniva  dall'apertura  verso  lo  spettatore  e  si 
sviluppava  a  zig-zag.  E  Cremona:  el  par  el 
bus  del  ....  col  vernien  solitari  —  Tal  altro 
avea  poi  esposto  un  Silvio  Pellico  allo  Spiel- 
berg, gettato  sul  suolo  del  carcere,  boccone. 
La  tinta  generale  del  quadro  era  verdognola. 
Il  Pellico  era  livido  —  tutto  un  insieme  che 
metteva  la  nausea.  E  (>remona  battezzò  quel 
quadro  :  Giona  vomitato  dalla  balena  (Vedi 
Sparsim  per  Cremona). 

(4S44)  Appunti  sui  pittori  Cremona  e  Ranzoni, 
utili  per  la  Rovaniana.  —  Cremona,  nella  sua 
prima  maniera  levava  le  pelurie  del  pennello 
dalla  faccia  delle  sue  figure  colla  penna  d'ac- 
ciaio. La  Tradita  è  di  quell'epoca  —  Cremona, 
Ranzoni,  Mosè  Bianchi,  Rinaldi,  ed  altri 
lavoravano  tutti  contemporaneamente  nello 
studio  del  prof.  Berti  ni.  Ranzoni  che  avea  sin 
da  allora  il  ramo  della  pazzia,  diceva  a  guisa 
di  ritornello  fra  una  pennellata  e  l'altra  «  mi 
voo  a  Intra  ».  Ranzoni  era  fortissimo  di  spalle 
e  trasportava  su  di  esse  accavalcati  Grandi  e 
Cremona,  ciascuno  dei  tre  recando  due  can- 
dele accese  in  mano.  E  camminavano  di  notte 
per  le  strade,  dicendo  di  fare  la  bestia  infer- 
nale. Ranzoni,  (brandi  e  (>remona  erano  chia- 
mati i  tre  nani.  Cremona  però  si  vantava  di 
essere  più  alto  degli  altri  due  «  011  pel  de 
natura  ».  Famose  le  caricature  di  Cremona. 
Col  gesso  ne  fece  di  bellissime  sul  tappeto 
verde  del  bigliardo  del  caffè  da  lui  frequen- 
tato. Fece  anche  la  caricatura  di  certo  Bianchi 
mercante  genovese  che  lo  aveva  chiamato  in 
sua  casa  per  farsi  ritrattare.  La  caricatura  fu 
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disegnata  suiralbum  dello  stesso  Bianchi.  Fi- 
gurava un  avaro,  con  un   borsellino  stretto  in 
pugno  e  con  su  scritto  :  clinec.  —  Molte  sono 
poi   le  burle  fatte  da  lui  e  da  suoi  amici  all'of- 
fellaio  Lazzaroni  sull'angolo  di  via  iMonte  Napo- 
leone in  faccia  a  via  Durini.  11  Lazzaroni  s'era 
edificata   la  facciata  della  sua  casa  nel  peggior 
gusto  possilìile.  Il   piano  terreno  era   rivestito 
da  parecchi   filari   di   bugne  che  somigliavano 
in  tutto  ai  bottoni.  (Cremona  e  gli  amici  veni- 
vano a  notte  tarda  dinanzi  il  Caffè  chiuso  del 
Lazzaroni  ed  appiccavano  i  loro    cappelli  e  i 
loro    soprabiti    ai    detti     bottoni,   poi,   facendo 
un  baccano   infernale,  destavano   il   Lazzaroni, 
che  venuto  alla  finestra  vedeva,  colla  più  co- 
mica ira,  la  sua  casa  cangiata  in  un  colossale 
attaccapanni,   Cremona    era    appassionato  dei 
sigari  avana  ioitillacìos.  Spendeva  6,  7  lire  al 
giorno  per  essi  —  ne  fumava  un  dito,   poi    li 
gettava. 

(jS4S)  Dagli  edifici  come  dalle  opere  letterarie 
ed  artistiche,  che  rappresentano  un'arte  giunta 
alla  sua  piena  maturanza  nulla  vi  ha  d'impa- 
rare. Tutto  quanto  poteva  dare  quel  modo  di 
esprimersi  fu  dato  e  ne  avete  innanzi  la  prova. 
S'impara  invece  assai  risalendo  al  punto  di 
partenza  de' vari  modi,  poiché  ivi  trovate  an- 
che principi  trascurati  e  che  voi  potreste  util- 
mente sviluppare.  Kgli  è  per  ciò  che  negli  ab- 
bozzi dell'arte,  per  es.  nelle  primitive  basiliche 
cristiane,  si  apprende  più  assai  che  nell'am- 
biente del  San   Pietro  di    Roma,  ecc. 

(1927)  La  scoltura  fa  per  davvero,  la  pittura 
fa  \>i^v  finzlom\  Il  pittore  elegge  per  ripro- 
durre il  punto  migliore  del  suo  modello  :  lo 
scultore  lo  piglia  tutto,  buono  e  cattivo,  e  sic- 
come non  c'è  corpo  bellissimo  il  quale    sotto 


qualche  punto  di  vista,  non  si  presenti  brutto, 
non  c'è  statua,  senza  un  lato  necessariamente 
scadente. 

(3ooo)  L'originalissima    pittura    di     Tranquillo 
Cremona  è  infalsificabile.  Il  solo  Luigi  Conconi, 
che   ha   lungamente   studiato    la     pennellata    e 
l'animo  CI  euioniano  vedendo  Tranquillo  lavo- 
rare e  facendo  vita  assidua  con   lui,   può  suf- 
fìcentemente  imitarla  —  dico  sufficentemente 
perchè   Conconi   ha   tanta   originalità    per    suo 
conto  da  non  potere  interanlente    piegarsi  al 
mestiere  dell'imitatore.  K  una   imitazione  però 
che  non   resiste  allo    sguardo    dello    scaltrito. 
All'esposizione    delle    opere    di    T.   Cremona, 
fatta  dopo  la   morte  di  questi,  figurò  pure  una 
testina  adorabile,   dipinta   però  non  da.  Tran- 
quillo,  ma  da   Conconi.   Ciò  sapevasi  dagli  or- 
dinatori  della   esposizione  ma  non  si  potè  evi- 
tare,  non   volendosi,  come  si   dice,  scoprire  al- 
tarini.  Essendosi   infatti  presentato  allo  studio 
di    r.   C.   certo  tale    per    chiedergli    seccante- 
mente qualche  cosa  di   suo  —  e  il   tale  diceva 
che    gli    sarebbe    bastato    qualunque   minimo 
segno  —  T.  C.  additandogli  una  tela  che  Con- 
coni aveva  appena  abbozzata  «  se  vuole  —  ri- 
spose —  un  mio  segno,  eccone  uno  »  e  glie  lo 
appioppò. 

(5oo6)  T.  Cremona  dipinse  anche,  a  tempera, 
una  colossale  Fama  per  una  sala  destinata  ad 
una  eccezionale  premiazione:  fu  poi,  dopo 
una  dozzina  di  anni  ritrovata  dai  Grubicv,  i  quali 
l'acquistarono,  e  la  vendettero  allo  scultore  Bar- 
zaghi. Cremona  miniò  sull'avorio  parecchi  ma- 
gnifici ritratti.  —  Nello  studio  di  T.  Cremona 
era  per  terra  un  mucchio  di  disegni  e  acque- 
forti,  sul  quale  spesso  egli  e    i  suoi    amici  si 


^1  *««i»aOWW«lMWaise*»«'*lP*  'IMybJMi;F-«lB^tì«'S*ftSrf«'»'»W'**  V-^ 


202 


NOTE    AZZURRE 


Arte  e  artisti 


2o3 


gettavano,  in  mancanza  di  letti,  a  dormire. 
Certo  F.  approfittando  dei  molti  momenti  di 
miseria  di  Tranquillo,  gli  ofFerse  40  lire  per 
quel  mucchio.  E  Tranquillo  -lielo  cedette  a  - 
lUramente.  Solo  in  acqueforti  di  Rembrandt 
di'  cui  Tranquillo  aveva  la  quasi  completa  col- 
lezione, quel  cumulo  valeva  cinquanta  volte 
più  delle  40  lire  pagate.  Comprendeva  pure 
molti  studi  di  costumi  delineati  da  Cormenti, 
interessantissimi.  V.  lece  una  scelta  accurata 
delle  cose  di  Cremona  e  con  esse  mise  in- 
sieme un  magnifico  album,  che  oggi  può  dirsi 
inestimabile. 

(3o2S)  Durante  la  prima  esposizione  nazionale 
di  Belle  Arti  in  Ronra  (iSS3)  mi  era  saltata  un'i- 
dea di  fare   uno    studio   e   di    pubblicare    una 
critica   non  sui  quadri   esposti,    ma    sulle  loro 
cornici.  Tutti  parlano  di  quadri;  perchè  non 
si  dirà   parola    delle    cornici?     Eppure    vi    ha 
spesso  un  legame  tra   le  une  e  gii  altri  anche 
se   l'autore   non    abbia    cercato    di    ostentarle), 
cometa  il   Michetti  e  più  ancora   i   michettisti. 
Un  quadro  senza  cornice  è  spesso  come   una 
donna,  anche  bella  ma  senza  capelli  o  parrucca. 
Tra   i   michettisti,   uno  avendo  ritratti   dei    ca- 
valli ad  un  abbeveratolo,  foggiò  intornc)  al  suo 
quadro    una    cornice    fatta  a  ferri   equini.   Un 
altro,  dipinto  un  bosco,   vi    pose  intorno    una 
cornice  di  corteccia  d'abete,  ecc.  Klevando  poi 
le  mie  note  a  campi  più  generali,  avrei  toccato 
delle  cornici   morali   che    si   ravvisano  in  ogni 
fatto  umano,  ecc.  Ala  l'ingegno  mi  fallì,  e  l'idea 
rimase  allo  stato  di  seme. 

(5o53)  Tranquillo  Cremona  e  Faruttini,  tutti  e 
due  sommi  pittori  e  scopritori  di  nuove  vie  — 
tutti  e  due  pavesi  —  amicissimi  uno  dell'altro  e 
fratelli  di  egregi  matematici,  tutti  e  due  calun- 


niati e  combattuti  e  perseguitatissimi  —  tutti 
e  due  morti  in  giovane  età  —  tutti  e  due  o<r- 
getto  dell'ammirazione  attuale  e  immortali. 

(3<).>6)  Tranquillo  Cremona  e  Bernardo  Celen- 
tano.  Il  primo  pittore  principalmente  d'ispi- 
razione, l'altro  di  studio.  Cremona  cominciò 
proponendosi  a  sommo  scopo  della  sua  pit- 
tura il  soggetto  del  quadro  e  finì  mettendo  in 
prima  linea  la  fattura.  Celentano  all'opposto. 
I  cpiadri  di  (>remona  si  direbbero  fusi  in  un 
getto  solo  ;  quelli  di  Celentano  tradiscono  la 
lima. 

(3oj7)  Cremona  tendeva  a  limitare  il  campo 
della  sua  arte  per  poter  riuscire  in  esso  per- 
fetto. 

(>o>s)  Cremona  conosceva  e  trattava  niira- 
bilmente-matematicamente  il  disegno.  Era  qua- 
lità di  famiglia,  lo  spirito  matematico.  Luigi 
Oemona,  fratello  di  Tranquillo,  è  noto  in 
Europa  pe'  suoi  lavori  di  geometria.  Coloro 
che  vedendo  i  quadri  di  Tranquillo  Cremona 
in  cui  l'onda  poetica  del  colorito  predomina, 
sentenziano  ch'ei  dipingesse  a  macchia  per  non 
saper  disegnare,  s'ingannano.  Si  ricrederebbero 
però  facilmente  sol  che  dessero  un'occhiata 
ai  meravigliosi  suoi  schizzi  a  penna  e  a  matita. 
Ogni  suo  nero  e  bianco  è  a  posto  perfetto. 
Cremona  non  faceva  distinzione  tra  forma  e 
colore.  Egli  disegnava  dipingendo:  non  em- 
piva cioè  di  colore  figurine  previamente  orlate 
di  nero,  non  scriveva  le  parole  degli  inni  suoi 
sulla  falsariga. 

CxkSG)  Tranquillo  Cremona  disegnò  anche 
nello  Spirito  Folletto  di  iMilano,  giornale  umo- 
ristico   stampato    dal    Sonzogno.    Una    tavola 
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litoj^rafìca  da  lui  preparata  per  lo  Spìnto 
Folletto,  e  rappresentante  maestri  ed  allievi 
del  Conservatorio  di  musica  fu  rifiutata  dal- 
l'editore. Se  ne  tirò  una  sola  copia  la  quale 
poi  finì  perduta  nella  lito'^rafia  Danesi  in- 
caricata di  riprodurne  una  piccola  parte  (che 
si  trova  inserita  in  una  piccola  strenna  del- 
l'Associazione della   stampa,  credo  del    iS83). 

(3240)  L'autore  del  bozzetto  pazzesco  (descritto 
nei  «  Mattoidi  al  (>)ncorso  pel  monumento  a 
V.  E.  )))  intitolato  <(  Dante,  Vittorio  Hmanuele 
e  l'unità  italiana  »  era  di  Palermo,  (iiovane  di 
non  mediocri  cpialità  artistiche,  fu  allievo  di 
Tenerani.  Ebbe  però  sempre  tendenze  bizzarre. 
Essendo  a  studiare  a  Roma  e  tornando  da 
una  scampagnata  con  amici  fece  scomnìessa 
di  cacciare  la  testa  sotto  il  getto  d'accpia  della 
fontana  dell'accpia  felice  a  Termini,  dinanzi 
la  quale  stavano  appunto  passando.  E  difatti 
pose  la  testa  sotto  la  gelida  acqua  e  cadde 
come  fulminato,  (ili  tenne  dietro  una  lunga 
malattia  di  tre  anni,  si  riebbe  fisicamente  ma 
non  riuscì  più  nulla  a  connettere  ne  colla 
mano  ne  colla  testa.  Diceva  send>rargli  che 
un  globo  di  cristallo  gli  fosse  caduto  in  capo 
e  continuamente  lo  minacciasse.  Tornato  a 
l^alermo  si  rimesse  ak|uanto.  Ora  dicono  che 
egli  ricominci  a  modellare  non  ilei  tutto  paz- 
zescamente. 

(.iiói)  Le  architetture  in  generale  prendono 
il  motivo  dominante  della  conformazione  della 
natura  che  circonda  l'occhio  dell'artista.  Le 
spianate  della  Mesopotamia  che  terminano  in 
monti  orizzontali  dentati,  ebbero  la  loro  eco 
nel  palazzo  babilonese  ed  assiro  —  quadrato, 
merlato  —  i  monti  puntuti  e  creste  di  pino 
inspirarono  la  cattedrale  gotica,  ecc.   Le  rela- 
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zioni  tra  le  parti  piene  e  le  vuote  negli  edi- 
fici ha  poi  stretto  rapporto  col  clima  più  o 
meno  caldo,  col  cielo  più  o  meno  nebuloso. 
Xella  grigia  Olanda  le  finestre  sono  più  nu- 
merose che  in  una  casa  parigina,  in  questa 
più  che  in  una  italiana. 

(3271)  Tranquillo  Cremona  disegnò  anche  pa- 
recchie copertine  per  le  musiche  della  Ditta 
Ricordi  di  Milano.  Tra  queste  una  che  ricor- 
dava Anacreonte  in  mezzo  alle  ragazze.  — 
Il  disegno  doveva  esser  fatto  dal  decrepito 
Hayez.  Hayez  segnò  colla  mano  tremolante 
uno  sgorbio  impossibile.  Ricordi  consegnò  al- 
lora lo  schizzo  a  Tranquillo  perchè  lo  aggiu- 
stasse e  Tranquillo  lo  rifece,  si  può  dire*  di 
pianta.  Sotto  il  disegno,  dai  due  lati  vi  è  il 
nome  di  Hayez  e  di  Cremona.  Dicono  che 
Hayez  se  ne  compiacesse  assai,  imaginando- 
selo  suo. 

^  (3;>o())  Bibliografia  artistica.  —  I  libri  consi- 
derati dal  punto  di  vista  non  del  contenuto 
ma  del  contenente.  Colore  della  carta,  carat- 
teri di  stampa.  Rilegatura,  (ili  antichi  mes- 
sali, le  lettere  capitali,  i  frontispizi  del  6oo. 
(^ome  il  gusto  vada  oggi   peggiorando. 

0?yn\)  L'architettura  antica  italiana  (dopo 
il  1400)  ricordava  l'ospitalità,  tetti  sporgenti, 
sedili  sulle  vie,  grandi  atrii.  L'architettura 
odierna  —  tutta  cancelli,  punte,  nessun  spazio 
lasciato  al  pubblico,  dimostra  dapertutto  osti- 
1  tà . 

<3.?7o)  Conconi   dice  —  il   mare  !  cosa  è  infine 
juesto  mare  —  on   navili   senza  sponda. 

(.>37(i)  Tranquillo  Cremona    aiutò    talvolta    il 
attore  Lazzari  a  fare  le  sue  marine.    Il  Laz- 


206 


NOTE    AZZURRE 


Arte  e  artisti 


20' 


zari  pittore  in  miseria  portava  sempre  un 
cappellaccio.  A  chi  chiedeva  perchè  il  Laz- 
zari non  mettesse  nelle  sue  marine  in  burra- 
sca che  due  dita  di  cielo.  Tranquillo  rispose: 
Lazzari  non  ne  vede  di  più  perchè  è  impedito 
di  più  vederne  dall'ala  del  cappello. 

(54i:>)  Le  piante  topo<j;rafìche,  più  che  agevo- 
lare la  retta  conoscenza  di  un  edificio  o  di 
una  città,  la  confondono.  Sono  <>uide  spesso 
traditrici.  Un  edifìcio  dev'essere  considerato 
nel  suo  alzato  perchè  se  ne  possa  avere  una 
idea  esatta.  Le  irre<i;olarità  sue  che  nella 
pianta  spesso  offendono  la  vista  sono  talvolta 
la  condizione  della  sua   bellezza    nella    realtà. 

(.^17)  Per  riuscire  in  cose  d'arte  bisogna  es- 
sere milionario  bohémien. 

(541S)  L'arte  non  imita,  interpreta. 

(3437)  Artisti  (Rouìa).  Tal  Micoletta  brutto 
magogo  che  faceva  da  segretario  a  molti  pit- 
tori, ili  adoperato  da  uno  di  questi  come  mo- 
dello per  la  «  Inunacolata  Concezione  ».  —  A 
Roma  ci  sono  pittori  che  dipingono  decine  di 
metri  quadrati  di  tela  con  scene  di  miracoli 
di  santi,  ecc.  per  le  repubbliche  dell'America 
meridionale. 

(3453)  La  Trattorìa  di  zio,  taverna  romana 
dove  convenivano  gli  artisti,  e  dove  per  ve- 
dere gli  artisti  traevano  pure  personaggi  fo- 
rastieri  (1840-70).  (Completava  il  (>afìe  Greco 
di  via  (Condotti,  altro  ritrovo  di  artisti.  Bic- 
chierate di  Farufìnii  ed  altri  bizzarri  artisti 
nei  colombari  di  via  Appia.  Tornandone  si 
drappeggiavano  intorno  le  tovaglie  ad  uso  toga 
e  passeggiavano  in  processione  entrando  nel 
Colosseo  e  cantando  canzoni  patriotiche.  Pre- 


cedeva Farufììni  con  un  palo  e  sul  palo  era 
niessa  una  tovaglia  bianca,  ed  una  inzuppata 
di  vino  rosso  con  un  fascio  di  erba  verde  in 
cima.  Così  si  raffigurava  la  bandiera  nazio- 
nale. Il  popolo  applaudiva.  E  la  polizia  papale 
lasciava  correre. 

(346G)  Da  San  Francesco  venne  così  gran  nu- 
mero di  ordini  (francescani,  minori  osser- 
vanti, ecc.),  che  volendo  una  volta,  tutti  que- 
sti ordini  insieme  solennizzare  il  centenario 
del  loro  fondatore  comniisero  a  un  pittore  un 
gran  quadro.  Senonchè  ciascuno  voleva  che 
San  Francesco  fosse  vestito  col  suo  speciale 
abito.  II  pittore  per  non  scontentare  alcuno 
dipinse  il  Santo  a  Ietto  in  una  cella  sulle  cui 
pareti  stavano  appesi  tutti  gli  abiti  de' diversi 
<)rdini.  F]  disse:  quando  si  leverà,  sceglierà 
l'abito  che  più  gli  accomodi. 

(3467)  Liszt  in  un  concerto,  stava  sedendosi 
al  piano.  Fntra  il  re  di  Prussia.  Tutti  si  al- 
zano. Il  re  accenna  che  si  continui.  Liszt,  si 
guarda  intorno  impacciato  e  non  comincia.  II 
re  gli  chiede  la  cagione  del  suo  imbarazzo. 
Il  maestro  più  a  cenni  che  colla  voce  gli  fa 
capire  che  una  grossa  baronessa  berlinese  si 
era  seduta  sulla  partitura  che  Liszt  aveva  de- 
!K)sta  sopra  una  poltrona,  (niglielmo  I  si  av- 
vicina galantemente  alla  baronessa  e  le  dice: 
l^irdon,  baronessa,  la  partitura  che  ella  ha 
sotto  non  è  per  istrumenti   da   fiato. 

(33<)(i)  A  Venezia,  quando  c'è  la  luna,  par  di 
passeggiare  in  una  acqua  forte.  —  A  N'enezia 
i  architettura  dà   le  emozioni   della   musica. 

(3333)  (Giuseppe  (brandi  scultore,  seccato  dai 
veterani  delle  patrie  battaglie  del  '48  (o  sedi- 
centi tali)  che  volevano  dargli  consigli  mentre 
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attendeva  al  suo  nioniimentale  gruppo  delle 
3  oioniate,  e  venivano  a  seccarlo  nel  suo  stu- 
dio, diceva  «  sti  veterani,  sti  veterani  !  w\\  quai 
dì,  metti  un  harettin  de  croat  su  un  pai,  e 
scappen  tucc  ».  Si  vantava  a  (irandi  una  sta- 
tua del  D'Orsi  di  NìljìoIì  e  «^li  si  domandava 
se  fosse  andato  a  vederla.  Rispose  «  g' lioo 
mandaa  el  me  pontador  ».  (irandi  parlando 
di  certi  scultori  che  avevano  botteghe  di  statue 
fabbricate  col  braccio  de' loro  puntatori,  diceva 
«cjuand  mceuren,  va  innanz  la  vedova».  Di  certe 
cattive  scolture  che  non  valevano  il  marmo  in 
cui  erano  fatte,  (ìrantli  diceva  che  si  sarebbero 
dovute  rompere  in  minuti  pezzetti  «  per  fa  di- 
simpara ai  can  el  vizi  de  mangia  el  zuccher  ». 
Ultimi  momenti  di  (Giuseppe  (irandi.  F. 'ultima 
frase  caratteristica  che  disse,  due  giorni  prima 
di  morire,  fu  al  suo  infermiere,  un  mezzo  con- 
tadino di  (ianna  «  i  dottor  hin  tutti  asen.  Se 
guarissi,  te  faroo  on  monument  ;  se  iiKeuri,  te 
faioo  fa  vescov  dal  Signoi*  ».  L'ultima  persona 
che  riconobbe  fu  monsignor  Bignami,  allora 
a  Hregazzana,  che  andava  a  visitarlo  cpu)tidia- 
namente.  (ir.mdi  il  dì  prima  di  morire,  non 
ripeteva  che  il  suo  solito  intercalare  «  già  — 
già....  ».  CJìiamato  ad  alta  voce  da  Mons.  Bi- 
gnami «  Peppin  !  »  (irandi  aperse  gli  occhi  e 
tosto  li  richiuse.  —  Le  cure  dei  medici  fu- 
rono savie  ed  affettuose,  ma  la  malattia  era 
mortale.  Ld  anche  se  fosse  cpiella  volta  gua- 
rito, la  morie  l'avrebbe  poco  dopo  vinto,  per- 
chè aveva  poluìoni  tubercolotici.  La  famiglia 
sua  era  tutta  di  rachitici,  (irandi  prese  dalla 
famiglia  circi  L.-^o.ooo  che  teneva  in  un  libretto 
comune  di  risparmio.  La  scienza  scultoria  di 
(irandi,  fondata  sul  solo  suo  uenio.  (irandi  non 
aveva  fatto  alcuno  studio,  il  genio  lo  creò 
scultore   in   marmo  e   fonditore   in   bronzo. 


(5337)  Toselli  fu  grande  attore  nel  teatro  pie- 
montese, era  attore  pessimo  della  Real  Com- 
pagnia dramatica  al  servizio  di  S.  M.  Sarda. 
iNon  vi  faceva  che  le  parti  di  servitore  e  de- 
stava l'ilarità  sol  che  aprisse  la  bocca,  per  la 
sua  goffa  pronuncia. 

(3:ì3c»  Il  rispetto  al  passato,  che  in  questa 
line  di  secolo,  si  manifesta  nei  ristauri  archi- 
tettonici, negli  studi  storici,  fa  risorgere  idee 
antiquate  e  non  giova  troppo  al  rapido  svi- 
luppo dell'umanità.  I  nostri  vecchi  che  di- 
struggevano i  monumenti  del  passato  o  li  ri- 
vestivano di  forme  alla  lor  moda  servivano 
meglio  di  noi  al  progresso  del  pensiero.  E 
difàtti  il  ristauro  delle  chiese  cattoliche  portò 
seco  il  ristauro  del  culto,  la  rifabrica  dei  ca- 
stelli, il  ritorno  a  titoli  nobiliari  e  feudali,  la 
ripulitura  di  tavole  antiche  al  prerafaelli- 
smo,  ecc.  condusse  insomma  ad  un  risorgi- 
mento al  rovescio. 

(3342)  Fra  i  bizzarri  progetti  di  quadri  del 
pittore  Luigi  Conconi,  porre  questi:  Un'Elena 
greca  splendida,  e  a  traverso  di  essa,  i  piedi 
e  le  scarpe  lacere  del  pittore  che  l'ha  dipinta 
«'  che  la  sta  ammirando.  11  pittore,  s'intende, 
sottinteso.  —  Una  finestra  aperta  in  una  casa 
da  contadino,  con  un  paesaggio  magnifico.  Ma 
ippeso  a  metà  della  finestra,  è  uno  specchietto 
ilei  quale  si  scorge  il  viso  del  contadino  che 
^i  fa  la  barb  1. 

(5546)  Bottero,  violinista,  dormiva  col  suo 
ontrabasso,  e  lo  copriva  amorosamente  di 
Hanella  l'inverno. 

(3353)  Moncalvo,  Fattore  che  faceva  il  «  me- 
neghino »   nelle  commedie    milanesi    all'epoca 
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tlclla  dominazione  austriaca  i<SiS-iS4S  passava 
spesso  le  notti  in  pri-ione  per  le  sue  allusioni 
politiche,  recitando.  Parlando,  per  es,,  della 
polenta  e  del  pa  jolo  li  diceva  tanto  belli  e  buoni, 
salvo  nel  colore  (^^iallo  e  nero,  bandiera  au- 
striaca), e  rrequenteiìiente,  al  calar  la  tela,  si 
voloeva  al  pubblico,  dicendo  u  stanott,  pò  dass, 
pa'iììi  no  e!  litt  de  casa  >.  e  Faceva  colle  braccia 
l'ano  di  aver  le  manette.  Fra  j»li  attori  patrioti, 
citare  principalmente  (instavo  Modena. 

(x>7,)  Ladilij;en/.a  che  ribaltava,  allo  scultore 
(iiamli.  che  ne  era  sbalzato  e  «giaceva  a  terra 
col  viso  airinsii,  pareva  (secondo  la  frase  dello 
slesso   (irandi),   «  un   soHitto  del   Tiepolo  ». 

{■MH^x\  Moli\i  di  tpiadri  (stile  Conconiano).  Una 
ia«;natela  col  rai;no  e  la  solita  mosca  sul  punto 
di\*ssere  traj^icàmente  divorata.  Attraverso  la 
ragnatela  si  vede  in  lontananza  un  immenso 
paese,   con   montai»,iìe,   boschi,   città,    ecc. 

«'.701)  Lo  scultore  (iiuseppe  (irandi  di  Mi- 
lano aveva  comperato  ad  Amsterdam  un  leon- 
cino per  servirsene  di  modello  in  un  gruppo 
ilei  suo  monumento  tielle  ^  giornate,  e  poiché 
gli  occorreva  che  apparisse  belva  feroce  e  non 
pelle  impagliata  ila  museo  zoologico,  lo  ecci- 
tava in  ogni  maniera.  Inenarrabili  i  suoi  tiri, 
i  suoi  scherzi,  che  gli  faceva  attraverso  le 
sbarre,  gettanilogli  pezzi  di  scarpe  e  di  car- 
bone e  gomitoli  (.li  filo  in  bocca.  A  forza  di 
tpiesio  trattamento  il  leone  era  diventato  adi- 
rittura  feroce  e....  stitico.  Allora  si  pensò  a 
ilaigli  un  serviziale  per  farlo  evacuare,  Inia- 
giniamoci  le  ditlicoltà.  (>on  un  sistema  inge- 
gnoso d'assi  gli  si  circoscrisse  gradatamente 
lo  spazio  libero,  fino  ad  arrivare  al  suo  dere- 
tano ed   imboccarvi  la  canna  di  peltro,  mentre 


gli  SI  teneva  fermo  la  coda  attaverso  le  sbarre, 
il  urore  del  Re  del  deserto  di  trovarsi  in  si- 
mile ridicola  posizionegiunseal  colmo.  Squassò 
orrendamente  la  gabbia,  tanto  che  i  sommi- 
nistratori del  clistere  abbandonarono  Fistru- 
mento  e  fuggirono.... 

(5752)  l^irole  per  musica.  =  I.  T'amo!  alfìn 
del  dolce  accento  —  mi  fu  fatto  carità.  — 
f  iena,  o  core,  il  tuo  contento  --  sembra  amore 
ed  e  pietà.  —  Ma  stringendomi  al  suo  petto 
-  hi  a  «tamo»  dice  ancor  —  Sia  l'inganno 
benedetto  -  Fa  pietade  è  anch'essa  amSr.  - 
II.  i>on  te  Io  dissi  mai  —  ne  mai,  me  lo  di- 
cesti —  ma  che  t'adoro,  sai  —  e  che  tu  m'ami, 
IO  so.  —  ,Ne  mai  te  lo  dirò  —  ne  tu  Io  dirai 
mai  —  ma  sempre  sentirai  —  quello  che  io 
sento,  amor.  -  F'anima  mia  è  di  un  metal  sì 
tatto  —  che  vibra  ad  un  sospiro  e  dà  lamenti 
~  e  splende  ad   un   sorriso,  come  sol. 

(5758)  Agli  edifici  è  prescritto  dalla  natura  de' 
loro  materiali   e  dalla  data  della   loro  iniziale 
costruzione  un  limite  di    vita  come    agli    uo- 
niini.   hd  è  entro  quel  limite,  che  può  ben  es- 
sere prolungato  con  qualche  cura  ricostituente 
atta  a  tempo,   ma  non  scongiurato,  che  deb- 
iKino  soccombere.  A  cpiesta   più  che  ad  altra 
cagione    e  da    attribuire    la    contemporaneità 
della   morte  di   parecchi  edifìci,    specialmente 
campanili,   che   hanno  una    data  d'origine  ap- 
prossimativamente   eguale,   come  fu  dei   caiii- 
l|anili  di   Corbetta  e  di  inezia,  caduti  a  poca 
distanza   di   tempo.  * 
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(3is)  Corbetta,  si  distingue  per  valore  a  Cii- 
stoza  ;  I.eopoldo  Pullè,  si  distingue  colle  sue 
commedie  nei  teatri,  Raimondo  Houcheron  è 
autore  di  una  insigne  opera  sulla  armonia,  e 
tutti  e  tre  sono  fatti  cavalieri  della  (Corona 
d'Italia,  i  due  primi  per  aver  appartenuto  un 
anno  al  Comitato  del  Carnevalone,  l'ultimo 
per  esser  socio  di  una  certa  Accademia  ;  il  che 
vuol  dire  che  in  Italia  quando  si  vole  dar 
premi  a  chi  ne  merita,  si  cerca  almeno  di  non 
premiarne  il  merito.  Ricordo  pur  Verdi  fatto 
senatore  del  Regno  pel  titolo  di  pagare  3ooo  lire 
d'imposte  !  !  ! 

(5ii)  I  commercianti  si  regolano  più  colle 
consuetudini  che  non  col  codice  di  commer- 
cio. Minime  le  cause  commerciali  a  rispetto 
le  civili;  e  sì  che  in  commercio  si  fanno  mille 
atti  per  uno  che  ne  avvenga  nella  vita  civile. 
Tutti  i  giorni  poi  introducendosi  nuove  forme 
(li  contratto  commerciale,  il  codice  avrebbe 
liei  tenere  loro  dietro,  massime  che  il  codice 
nostro  è  ancora  quello  del  1808. 

(33o)  I  contadini  quali  al  presente,  sono  il 
più  terribile  flagello  dell'umanità.  E  c'è  chi 
propugna  il  suffragio  universale!...  mandateli 
prima  a  scuola.  —  Vi  sia  di  esempio  la  Fran- 
cia. —  (NB.  L'autore  scriveva  nel  1870  ed 
aveva  2!   anni.) 
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(',(hO  Buone  finanze,  buona  politica.  \  olete 
conoscere  lo  stato  di  un  paese?  Guardate  le  sue 
finanze  Le  sole  condizioni  finanziane  tanno 
le  rivoluzioni.  Oggidì  (1870)  in  Italia  non  si 
vogliono  economie,  e  si  crede  di  cancellare  il 
deficit  imponendo  nuove  tasse,  rubando  il  pane 
del  povero  col  tassare  le  lire  boo  di  reddito, 
mentre  si  lasciano  le  spese  di  rappresentanza 
ai  prefetti  per  far  ballare  gli  aristocratici  che 
possono  ballare  benissimo  a  casa  loro.  Ma  si 
pensa  di  riempire  i  vuoti  crescendo  le  tasse, 
senza  riflettere  che  la  forza  di  un  paese  dà 
fino  a  un  certo  segno,  come  nell'agricoltura, 
la  fruttìbilità  di  un  terreno;  e,  in  conclusione, 
facendo  come  chi  chiudesse  una  fossa  colla 
terra  tolta  da  un'altra. 

(Si())  Perchè  oggidì  le  declamazioni  contro  la 
tirannia,  mosaico'di  frasi  classiche,  non  fanno 
più  ne  caldo  ne  freddo?  Perchè  la  tirannia 
non  c'è  più. 

(233(i)  I  trattati  politici  restano  inviolabili  fin- 
ché una  delle  parti  contraenti  si  trovi  forza 
bastante  di  poterli  violare  impunemente.  Del 
resto  i  trattati  che  si  concludono  ancora  og- 
gidì, sono,  non  dico  violabili,  che  non  si  viola 
che  il  giusto  diritto,  ma  annullabili,  non  avendo 
quasi  mai  il  requisito  deiroggetto  possibile. 
Sempre  nazionalità  calpestate!  sempre  mono- 
poli, privilegi...!  Volere  o  non  volere,  se  an- 
cora ai  tempi  di  Brenno.  Sulla  bilancia,  che 
pesa,   è  la   spada. 

(2p:>)  I/umanità  procede  sempre  per  errori. 
L'Internazionalismo  è  l'errore  il  più  moderno, 
quindi  la  contemporanea  verità.  In  esso  sono 
i  semi  dell'avvenire.  1  posteri  raccoglieranno 
i  benefìci.  L'idea  della  carità  si  va  sempre  più 


allargando  e  sviluppando:  dalla  famiglia  passa 
alla  città,  dalla  città  alla  nazione,  e  da  questa 
alla  umanità.  —  Per  ora,  l'Internazionalismo  è 
l'ombra  sproporzionata  del  corpo  che  sta  per 
apparire  —  un  corpo  forse  armonicissimo.   La 
sua  face,   che  ora  abbrucia,  finirà  con  illumi- 
nare tranquillamente    la    umanità.    E    tutti   vi 
andranno    ad    accendere    il    loro   lumino.    Le 
grandi  idee  come  questa,  nate  informi,   si  cor- 
reggono,  si  completano  strada  facendo.   Sono 
i  versi  di  Ennio  che  colla  lima  diventano  vir- 
giliani. Ammetto  anch'io  che  la  più  parte  degli 
operai  attuali  dell'Internazionalismo  apparten- 
gano alla  colpa,  ma  che  ha  a  fare  l'idea  collo 
strumento?  E  qui  l'idea,  Lartefìce  è  Dio.   Non 
pochi    sono   del    resto  gii  scellerati  anche  nel 
canq^o    dei    conservatori    del    vecchio  ordine, 
ma    la    legalità    fa    delle  colpe  loro  altrettanti 
meriti.  A  chi  ben  guarda,  le  legali  esecuzioni 
di  Satoiy  sono  pari  alle  illegali  della   Comune. 
Pochi  fruiscono  ancora  dei  diritti  politici.   Vi- 
rcscit    solvere    virtiis.    «  Il  faut  la    baìonnette 
pour    les    empècher,    donc   on    a    tort   de    les 
empècher»  (Bastiat).    I     non   censiti    tengono 
ora  quel   movimento  che  i   borghesi  già  com- 
pirono trionfando  rispetto  alla  nobiltà.'  L'epoca 
internazionale  è  ineluttabile.    Una  idea  forte  e 
nuova  segue  il  progresso  della  valanga,  -y  ccaoix 

ny.crr/.9rj  lO'.u     ^i^op-     jui    -j).    ry.    y-jr.     E  Voi,  boighcsi, 

ve  la  pigliate  coll'Internazionale?  Pigliatevela 
colle  stelle. 

(2436)  Il  presente  (1800- 1900)  è  tempo  di  me- 
diocre libertà.  Noi  vi  troviamo  confusi  tutti  i 
sistemi  vecchi  di  morale,  di  arte,  di  scienza, 
in  una  sol  volta  «  chaos  rudis  indigestaque 
nioles  ».  Nella  politica,  il  sistema  costituzio- 
nale è  una  prova  di  ciò.  L'uomo  che  ha  prò- 
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vato   tutti    i   governi,  uno  '''1P«  J;;)^ °„-  «',^ 
viP  li  code  tutti  insieme.  —    luttavia  merce  i« 
^^i  ùp^po  delleconomia  politica,  qV^-^^  ™f «: 
nlàtic'^J^  della  morale  che  conc, ha    ■  /-^  ^oh   e 
l'interesse   colle   aspnazioni    più    sublimi    dei 
sentimento,    noi    vicliamo    il    bene  estendersi 
senza  posa    e  senza  posa  il  ma  e  restringersi 
Coin^bbandonare  sempre  più  g''"]*^'-^^^;',» '«^ 
stessi,  la  miseria  va  scomparendo  e  colla  mi- 
seria il    male.    Così   il    (ioverno  s.  fo  semp.e 
pU.  limitato,  e  pare  che  accenni  alla  sola  an. 
fnìnUtra/ione    tela    (jiustizia.    Il    pi  esente    e 
Tepòca  dèi  commercio,  dove  lutile  prepara  .1 
terreno  al  bene  universale.  Col  commercio  si 
diventa,  per  interesse,  onesti. 

(,,60  11  sistema  costituzionale,  di  moda  og- 
«idì,  potrebbe  considerarsi  come  1  ultimo  ten- 
fàdvo'^  di   transazione  fra  i'.  g«ve'"«/^'    "«'^ 
governo.    lAiomo  che  ha  già  P'-«^"t^,;""^„;^ 
forme    di    governo,    una    dopo  '^'' f  "'  -"^à 
vuole  provarsele  tutte  insieme:  poi  le  lasciera 
tutte.  E  questo   in  buonora,   che   1  intervento 
crovernativo  ha  sempre  colpito  d  inerzia  le  in- 
tellieenze.  -  E  adesso  l'individuo  ha  tanto  cer- 
vello da  poter  pensare  da  sé  stesso  a  suoi  cejsi 
senza  più  bisogno  di  tutore.  Non  con  ciò    che 
i  governi  siano  -  come  altri  vorrebbe  -  contro 
mUura.  Chi  li  faV  Luomo.   E  chi  fo  I  uomo .' 
Natura.    Per   guarire    alla    società    non    basta 
cangiare  l'olio  di  ricino  colla  magnesia.   Essa 
deve  abbandonare  tutti  i  rimedi. 

(2463)  Cousin  definisce  la  guerra  «  sanguinoso 
scambio  d'idee  ..  e  la  trova  un  male  utile,  lo 
non  ho  tanto  coraggio  e  la  trovo  inutile.  «  si 
audire  humanum  genus  voluerit,  tam  superya- 
cuum  sciet  sibi  coquum  quam  militem  »,  aice 


Polìtica 


219 


Seneca.  (1)  Inoltre,  l'autorità  militare  è  una  pes- 
sima compagna  di  libertà;  e  gli  eserciti  non 
furono  mai  tanto  funesti  agli  altri  quanto  ai 
loro  propri  paesi.  E  c'è  ancora,  chi  in  rima 
osa  celebrare  i  massacri  di  migliaia  di  uomini! 

(2464)  La  libertà  consiste  nel  poter  fare  quanto 
si  deve  volere,  e  nel  non  essere  costretti  a  far 
quanto  non  si  deve.  —  Dato  il  governo,  tutte  le 
forme  si  valgono.  Quod  interest  quod  domini 
sint?  Servitus  uno  est.  Dato  un  governo  il 
miuiiore  è  il  meo^lio  amministrato.  Dato  un 
governo,  io  griderò  sempre  con  Napoleone  I 
—  viva  l'impero!  e  col  Senato  di  Roma  — 
viva  la  repubblica! 

(24(0)  La  clemenza,  si  dice,  dovrebbe  essere 
esclusa  da  una  perfetta  legislazione!  Non  poenae 
aut  infamiae  meta  esse  peccandum,  sed  justi 
honestique  studio  et  oflìcio.  —  Più  diminui- 
scono le  pene  e  più  diminuiscono  i  delitti. 
(>ome  nelle  malattie  fisiche,  giova  più  la  cura 
preventiva  della  repressiva,  così  nelle  morali. 
Candiate  le  carceri  in  scuole!  —  Il  lusso  an- 
tico  delle  pene,  quando  la  pena  era  un  reddito 
del  principe  (vedi  Beccaria).  Saepe  committi 
quae  saepe  vindicantur... 

(2468)  L'individuo  non  può  adoperare  la  forza 
che  nel  caso  di  legittima  difesa.  Al  governo  è 
domandata  dall'individuo  tale  difesa.  Se  il  go- 
verno oltrepassa  questi  limiti  entra  in  una  via 
senza  fine,  e  annienta  la  sua  propria  missione. 
Al  di  là  della  giustizia  non  vi  ha  che  il  suo 
contrario.  Il  governo  non  debb'essere  che  giu- 
dice e  gendarme.  —  (]on  lo  stato  abbiamo 
l'ingiustizia  sistematizzata.  Finche  ci  sarà    un 


(1)  11  milite  sì,  il  cuoco  no. 
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governo,  saranno  rivoluzioni.  —  Dei    governi 
trop-pères. 

(.M(ic))  Scopo  deirinternazionaiismo  è  torre  le 
ceiosie  nazionali,  sentimenti  non  solo  perversi 
ma  assurdi  -  come  del  Regionalismo  tu  scopo 
il  distruooere  gli  odi  Municipali.  Nuocere  agli 
altri  è  nuocere  a  se.  —  l^itria  mea  liic  nuindus 
totus  est  —  Omne  solum  patria  torti.  —  L  In- 
ternazionalismo è  l'ultima  espressione  del  pen- 
siero umano  —  ultima,  s'intende,  in  ragione 
di  ciò  che  fu,   non  di   quanto  verrà. 

(.470)  K  ora  che  l'individuo  esca  dall'esage- 
rata tutela  dello  stato,  il  tempo  è  passato 
quando  «  The  people  were  not  used  —  Fo 
he  spoke  of  hut  hv  recorder  »  (Shakespeare). 
Ciascuno  sia  responsale  di  se.  Chacun  pour 
soi,  non  chacun  pour  tous  —  che,  bene  in- 
terpretato, il  vero  interesse  individuale,  pro- 
duce il  comune  benessere.  Ora  tacciamo  senza 
degli    Dei;   tra   poco  faremo  senza  dei  governi. 

(2471)  11  presente  è  l'epoca  del  commercio. 
Più  è  commerciale  un  paese  e  più  è  civile. 
Dravton  mentiva  dicendo:  «  The  grippie  mer- 
chant  horn  to  he  the  wise  —  of  this  brave 
iste»  intendendo  l'Inghilterra,  ma  Dravton 
era  un  poeta,  cioè  una  persona  eminente- 
mente retrograda.  Parlo  s'intende  dei  poeti 
moderni,  che  gli  antichi  eran  tutt'altro.  Anti- 
camente poesia  equivaleva  a  profezia.  Vedi 
anche  (iiusti  e  Leopardi  che  conoscono  gli 
Umanitari,  ecc. 

(■>\T>)  Il  comunismo  e  il  socialismo  vanno 
posti  fra  gli  errori  del  tempo  presente.  11  primo, 
a  tortuna  è  inattuabile.  Hsso  esige  una  per- 
fetta e  continua  eguaglianza.  Or  come  ottenere 


quella  dell'ingegno?  —  L'altro  (troupeaux  et 
berger)  purtroppo  è  in  pieno  vigore.  1  go- 
verni ne  sono  la  massima  prova  —  i  quali 
tendono  sostituire  alla  spinta  dell'individuale 
interesse,  un  interesse  comune,  cui  nessuno 
partecipa.  L'internazionalismo  è  tutt'altra  cosa 
del  socialismo.  Governo,  socialismo  e  dispo- 
tismo,  nel   mio  dizionario,   sono  sinonimi. 

(24S4)  Non  vi  ha  guerra  che  non  lasci  l'ad- 
dentellato ad  altre  u  I\icem  cum  hominibus 
bellum   cum   vitiis  habere  ». 

(■^^^^)  Oual'è  il  miglior  Codice  di  commercio? 
L'uso.  —  1  codici  di  commercio  andrebbero 
tutti  abbruciati.  La  necessità  del  credito  (che 
è  l'onor  commerciale)  basta  a  trattenere  i  mer- 
canti  nell'onestà. 

{^I^(^^)  Il  sistema  costituzionale  ad  usum  Italiae 
è  tutto  ipocrisie.  I  cittadini,  si  dice,  fanno  le 
leggi....  ebbene!  due  terzi  delle  disposizioni 
leijiali  sono  dati  dai  regi  decreti.  Ma  non  son 
letigi  —  si  dice  —  sono  decreti.  Giuoco  di 
bussolotti. 

(2.>S3)  Soldati,  birri,  carnetici  —  equivalgono 
ad  altrettanti  legali....  reati.  (>oi  soldati  si 
umilia  la  dignità  umana.  Un  uomo  per  essi 
diventa  una  macchina.  Il  giorno  in  cui  i  sol- 
dati scompariranno,  comincerà  la  civiltà.  Per 
ora  non  siamo  che  sullo  scorcio  del  Medio 
Evo.  Rientrate  una  volta  le  nazionalità  nei 
loro  letti,  anzi  diventate  tutte  una  sola  na- 
zione, dovranno  cessare  le  dinastie  e  i  sol- 
dati, ecc. 

(23S4)  Il  giuramento  è  una  solenne  menzogna 
—  venne  inventato  per  meglio  ingannarci  fra 
noi.    Dell'unica   Verità,  egli   ne  fa  due    mezze. 
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runa  ufiìciale,  laltra  di  tutti  i  giorni.  -  1  er 
urimpiegati  poi  è  una  infamia.  O  mangia  sta 
minestnr  o  saita  sta  finestra.  K  un  giuramento 
in  cui  non  c'è  libertà  di  elezione.  La  vita  di 
un  impiegato,  che  passa  per  diversi  governi 
non  è  che  un  continuo  giurare  e  spergiurare. 
Ci  sono  alcuni  che  si  ricordano  di  avere  giu- 
rato per  /a  républii/ue,  per  Ndpo/eone.  casa 
d'Austria,  regno  d'Italia. 

(258c,)  Le  leggi  non  possono  essere  inimohili, 
in  una  società,  per  sua  natura,  mobilissima 
Perchè  volere  che  i  morti  governino  i  vivi  . 
perchè  mummificare  un  popolo?  Abbiamo  dun- 
que l'audacia  di  vivere.  Accogliamo  con  gioia, 
anzi  cerchiamo  le  idee  nuove.  Chi  tona  mai 
alle  vecchie  l'originale  peccato  di  essere  state 
nuove  ? 

(2652)  11  codice  da  noi  è  in  continua  contra- 
dizione collo  statuto;  come  i  regolamenti  lo 
sono  colle  leggi.  Lo  statuto  proclama  la  divi- 
sione dei  tre' poteri  —  ma  col  pubblico  mini- 
stero il  potere  esecutivo  s'impone  al  giudi- 
ziario e  lo  paralizza.  Il  pubblico  ministero  e 
una  spia  posta  ai  fianchi  del  giudice.  —  Poi  lo 
stato  proclama  l'inamovibilità  dei  giudici.  Do- 
mando io  a  che  serve  l'inamovibilità  del  grado, 
quando  il  potere  esecutivo  può  colpirli  d'aspet- 
tative, trasferimenti  da  un  capo  all'altro  d  Ita- 
lia ?  ecc.  Per  la  contradizione  tra  la  legge  e  i 
regolamenti  vedi  ad  es.  la  legge  Casati  siil- 
l'istruzione  e  gli  annessi  regolamenti....  —  l->el 
fiscalismo  e  della  burocrazia  in   Italia. 

(2653)  Il  codice  austriaco  è  filosofico   mentre 
il  nostro  è  sempre  casisti  co. 

(2667)  Fra  le  contradizioni    dei    politici    ordi- 
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namenti  citare  quella  della  proibizione  dei 
giochi  d'azzardo  fatta  dalla  medesima  autorità 
che  incoraggia  il   lotto. 

(2693)  Ammessa  anche  la  guerra,  qual  modo 
di  discussione  fra  i  popoli,  la  si  dovrebbe  al- 
meno regolare  secondo  le  norme  del  galateo. 
11  bottino  è  cosa  affatto  da  barbari.  Due  che 
si  vogliono  picchiare  dei  pugni,  si  levano  prima 
le  giubbe;  ma  una  volta  ben  bene  picchiati, 
ciascuno  ripiglia  la  sua.  —  11  bottino  è  un 
gran  furto. 

(2764)  Per  l'ozio  politico.  (Vedi  Beccaria, pag.  104,34, 
Hd.  Milanese  Class.   Ital.). 

(2904)  Tutela  dell'ordine  —  ecco  il  limite  dei 
poteri  governativi.  Noi  oggi  lavoriamo  alle  ri- 
forme, che  saranno  accettate  di  qui  a  secoli. 
Noi  prepariamo  i  futuri  ministri.  Oggi  si  pensa 
il   romanzo  che  sarà  scritto  domani. 

(3to7)  Chi  accusa  iManzoni  di  non  aver  congiu- 
rato anche  politicamente  in  favore  del  proprio 
paese,  si  dia  la  pena  (o  dirò  meglio  il  piacere) 
tli  leggere  il  suo  discorso  storico  sui  Longo- 
bardi —  dove  prova  che  una  lunga  domina- 
zione non  può  fare  un  solo  popolo  di  uno 
oppressore  e  uno  oppresso.  —  E  la  condanna 
dell'Italia  austriaca  sognata  dai  politici  domi- 
natori. Ricchissimo  è  poi  il  discorso  di  pre- 
ziose osservazioni  sul  modo  di  scrivere  la  sto- 
ria. Tale  non  è  lo  stile  della  persuasione  che 
viene  dopo  una  curiosità  sincera,  dopo  un  dub- 
bio ponderatore,  dopo  un  esame  ^jccurato. 
Questo  fa  trovare  nelle  cose  un  carattere  par- 
ticolare che  l'imprime  naturalmente  [ielle  pa- 
role: la  verità  storica  non  va  a  colle  carsi  in 
quelle  generalità  tanto  meno  signi  (ìcan  i  quanto 
più  ampie,  che  sono  così  spesse   il   mezzo    di 
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comunicazione  tra  il  poco  bisogno  eli  spiegarsi 
e  il   poco  bisogno  crintendere.  (MAN/.oM,/>^/5ct,r^i> 

storico). 

(^up)  Uno  stato  per  sostenersi  temporanea- 
mente lavora  spesso  alla  propria  futura  di- 
struzione. Ks.  ringbilterra,  ultimo  asilo  della 
feudalità,  cbe  per  garantirsi  dalla  Russia,  vi 
suscita  a  sue  spese  quel  movimento  interna- 
zionalista, che  dovrà   poi   inghiottirla. 

(r.v>)  Certi  inchiostri  rossi  invecchiando  di- 
ventano neri.  Tale  dellanimo  di  alcuni  nostri 
politici. 

(36'>7)  Tra  gli  emissari  mazziniani  c'era  un  prete 
Foglia,    il    quale   girava   a   vendere    i    biglietti 
del  prestito  di   Mazzini  e  sempre  sfuggiva  alla 
Polizia.     Una    volta   fu   incaricato  di   andare  a 
Parigi   per  ritirare  certe  carte  importantissime 
e  la'^principessa   Belgioioso  gli  diede,  qual  se- 
cano d'intesa,  un  mezzo  nastro  di  cui  l'altra  meta 
era    posseduta    da  colui   che  gli  dovea  conse- 
<niare  le  carte.    Prete   Foglia    inette    il     nastro 
qual  segnafogli   nel   breviario,  e  parte  per  I  a- 
rigi.    Ai    confine    la    diligenza    è  arrestata.   Si 
perquisiscono  i   viaggiatori   e  in  ispecial  modo 
si    fanno    /    (jcilitt    al     prete    Foglia  che  viene 
trattenuto  iiì  officio.   Ma   nulla    essendosi    tro- 
vato.    Foglia    alza  il   ciuffo  e  comincia  a   stre- 
pitare, dicendo  che  gli   avevano  fatto  perdere 
la  coincidenza  col   treno  di   là   delle   Alpi,  che 
nella  diligenza  già  partita,   si   trovava  una  sua 
sciarpa,  ecc.,  tanto  che  il   commissario  di  po- 
lizia, per  aquetarlo,  lo  manda  a  pigliare  da  un 
mercante  un'altra  sciarpa  (che  naturalmente  il 
Foglia   si   scelse  magnifica)  poi  gli  fece  attac- 
care   una    carrozza    a    quattro  cavalli,  perche 
potesse  raggiungere  la  diligenza.  H  la  carrozza 
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partì  a  gran  carriera,  e  alle  stazioni  di  polizia 
domandavasi  «  chi  va  là  »,  il  prete  cacciava 
fuori   il  capo  dallo   sportello    dicendo:    Conte 


Foglia. 


(3784)  Nel  1870  in  Italia  si  manifestò  una  re- 
crudescenza di  tirannia.  Non  c'era  regolamento 
che  non  offendesse  la  legge.  Le  garanzie  pon- 
tificie aveano  rinfrescato  il  medioevale  diritto 
d'asilo.  La  guardia  nazionale  —  ombra  se  si 
vuole  per  la  difesa  dei  cittadini  diritti,  ma  al- 
meno ombra  ossia  prò  ics  tei  —  s'era  di  sciolta, 
dinanzi  al  ridicolo.  Volevansi  abolire  i  giu- 
rati —  fu  impedita  la  stampa  dei  processi  cri- 
minali offendendo  così  la  pubblicità  dei  giu- 
dizi proclamata  dallo  Statuto  —  si  punì  la  be- 
stemmia —  sbalzaronsi  da  un  capo  all'altro 
della  lunga  penisola  i  poveri  pretori,  rei  di 
onestà,  ledendo  così  il  principio  deWInafiiovi- 
hilitù  che  per  essere  pieno  deve  riflettere  non 
il  solo  grado,  ma  la  dimora,  —  si  accordarono 
poteri  discrezionali  ai  prefetti  e  ai  questo- 
ri, ecc.,  ecc.  E  pretesto  era  sempre  X  or  dine 
puhiico!  Povero  ordine,  come  ti  si  disono- 
rava ! 

(4o3S)  Succede  nel  progresso  politico  quanto 
succede  nel  progresso  linguistico,  che  cioè  chi 
rifugge  dagli  ordini  nuovi  diventa  ben  presto 
v\Y\  ferro  vecchio,  come  colui  che  rifiuta  le 
nuove  parole  finisce  a  più  non  capire  ciò  che 
dicono  gli   altri   ne  ad  esser  capito. 

(41S1)  Ogni  principe  illustre  ebbe  illustri  coo- 
peratori.  Vedi  Alessandro,   vedi   Napoleone. 

(43S6)  Cadendo  l'aristocrazia,  cadendo  il  clero, 
lu  necessario  allo  stato  di  un  nuovo  corpo 
che  avesse  fortissimo  interesse  di    sostenerlo 


Dossi,  Note  azzurre. 
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e  però  fu  creata  «  la  burocrazia».  Per  contraf- 
forto  alla  quale  si  trovava  poi  anche,  in  questi 
ultimi  tempi,  il  corpo  dei  creditori.  Lo  Stato 
cioè  s'indebitò  co'  suoi  sudditi,  acquistandosi 
in  tal  modo  migliaja  di  voti  di  lunga  vita  e 
fortuna.  -  Nota  però  che  il  sistema  puntel- 
lativo  del  debito  pubblico  ebbe  origine  da  Ce- 
sare, quando  con  una  mano  indebitavasi  con 
tutti'  i  centurioni  per  renderseli  fidi,  mentre 
con  l'altra,  prodigando  ai  militi  i  denari  mu- 
tuati, si  fé'  amici  anche  quelli. 

(44^0)  In  generale,  le  inchieste  sulla  convenienza 
o  meno  della  ingerenza  dello  Stato  in  particolari 
Istituti  o  industrie  conducono  sempre  a  un  ri- 
sultato negativo.  Il  lasciar  fare  è  il  gran  pre- 
cetto della  economia  e  della  politica  odierne, 
le  quali,  esperimentati  tutti  i  sistemi,  comin- 
ciano a  capire  che  il  migliore  di  tutti  è  il  non 
sistema.  La  civiltà  ritorna  l'uomo  allo  stato 
primitivo,  colla  ricca  dote  peraltro  della  ra- 
gione di  cui  non  possedeva  sul  primo  che 
f  iniziale  centesimo.  E  anche  lo  Stato  è  un 
inutile  lusso.  Sia  Stato  ciascuno  a  sé  stesso 
nell'immenso  ambiente  della  immortale  e  senza 
confini   Umanità. 

(4350)  Correnti  è  una  miniera  di  aneddoti  sugli 
uomini  illustri  a  lui  contemporanei.  Salvo  il 
genio  ricorda  a  tratti  Rovani.  Ha  però  il  brutto 
vezzo  di  sostenere  tesi  insostenibili  pel  gusto 
solo  di  contradire,  non  solamente  col  pensiero 
altrui,  ma  col  proprio.  H  racconta  che  quand'era 
ministro  e  gli  fu  presentato  un  professore  en- 
tusiasta del  signor  Tasso,  come  dice  Galileo, 
lo  accolse  dicendo  roba  da  chiodi  della  Geni' 
salemme.  Il  povero  professore  s'era  fatto  pa- 
vonazzo.  Voleva  scoppiare  dall'indignazione, 
e  nell'istesso  tempo  era  trattenuto  dal  rispetto 


per  il   Alinistro.  «  Mi  sono   creato   —  aggiunge 
Correnti    —    con    poche  parole  un    nemico  ». 
—  (22  dicembre   1877.)  Correnti    frequentava, 
(la  giovinetto  —  a   suo  dire  —  una  casa  dove 
si  riunivano   Felice   Romani,  Bellini,  Piazza,  e 
altre  stelle  minori  come  il  Cobianchi,  suo  pro- 
fessore,  il   Perotti,  ecc.   La  prima  volta  ch'egli 
comprese  lainusica  fu  alla  «Norma»  di  Bel- 
lini.  Essa  gli   rivelò  quanta  bellezza  si  celasse 
nei  suoni,   prima  in   lui   confusissimi.    S'incon- 
trò con   Rossini  in  casa   Porcia.  C'era  un  gran 
pranzo  in   onore    di    Liszt.    Liszt    tardava    da 
mezz'ora.    Porcia   guardò  l'orologio  dicendo  a 
Rossini  :  che  ve  ne  pare  Rossini  ?'emm  de  andà 
a  tavola?  E   Rossini:  Anch'io  ho  fatto  il    Ge- 
nio, ma  non  mi  sono  mai  fatto  aspettare.    — 
Contò     poi     il     Correnti     di     Felice     Romani 
che    avendo    dormito  una  notte  colla  finestra 
aperta,    si    destò   cieco.   E  tale  rimase  per  al- 
cuni giorni,  con    suo    immenso    spavento.    — 
(S  gennaio   1878.)  Correnti  parla  di    Mentana. 
Rattazzi    favorì    l'impresa  di   Garibaldi  contro 
ogni  prudenza,  eccitato  dalle  lettere  del  Prin- 
cipe   Napoleone    che    gli    diceva   «  fìiites  vite, 
faites   vite  ».    Correnti  invece  lo  sconsigliava. 
Kgli  era  stato  apposta    a    Parigi    per    scanda- 
gliare il  terreno  e  avea  udito  eia  Rouher  frasi 
tali    «  La    Francia   non  si  piglierà  in  pace  un 
simile  schiafìb   dall'Italia.    L'Empire  ne    tom- 
neia  pas  dans  le  ridicule  ».   Ed  essendosi    al- 
lora formato  un  Ministero  garibaldino  (perchè 
composto  da  Depretis,  Mordini,  Conforti,  ecc.) 
voleva  che  si  arrestasse  Garibaldi  ma  in  tempo, 
cioè  innanzi  Mentana.  Durando  invece  diceva: 
aiuiiamolo  fino  a   Viterbo  e  Velletri....   e    lì.... 
^toj)  (!!)    Se    il  governo  italiano  —  dice  Cor- 
renti -~   avesse    ajutato    Garibaldi,  la    guerra 
colla    Francia    era    inevitabile,    e  l'Italia  non 
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avea  allora  da  porre  in  campo  più  di  iJO.ooo 
uomini.  -  Si  parla    quindi    di    Custoza.    Cu- 
stoza    —    esclama  Correnti  —  fu  un  errore  e 
Lissa  una  viltà.    Stando    a    lui,    si    sarebbero 
dovuti  condannare,  non  solo  Persano,  ma  tutti 
i  comandanti  delle    navi,    compreso    Ribotty. 
Chi  vinse  a  Lissa  fu  il  solo  Tegethoft  co\  hai- 
^^r  —  piroscafo  cinto  di  catene  pel  combatti- 
mento, stando  l'ammiraglio  stesso  al  timone  e 
diricrendo  la  prora  contro  il  Re  d  Italia   men- 
tre Persano  deviava  colla  sua  mano  1    braccio 
del  suo  ufficiale  pilota  che  cercava   d  indiriz- 
zare la  nave  incontro  al  nemico.   Bixio  1  avea 
detto  «  era  necessario  di  porre   a    capo    della 
flotta    Garibaldi».    Non  è  la  nave  che  dey  es- 
sere corazzata  —  ma  il  cuore.  —   A    CAistoza 
Lamarmora  fece  da  ajutante  a  se  stesso,  cor- 
rendo a  informarsi  qua  e  là  dell  esito  c^i  va. 
combattimenti    e    così  perdendo  di  vista  1  in- 
sieme della  battaglia.  Avendo  raggiunto  Cugia 
che  resisteva  valorosamente,  gli  domando  no- 
notizia  di   Brignano.  Cugia  rispose  di  non  sa- 
perne   nulla    da  due  ore.  Or  che  rispose  La- 
marmora ?  -  «  Cojon  »  e  volse    il    caN.dlo    a 
spron  battuto,  senza  saper  dove.  ^  ^«r»^V 
parlando    del  '4S    e  del  Comitato  l^^o7;;i«» 
dovegli   sedeva  come    segretario,    contaNa    cu 
Lamarmora,  allora  maggiore  di  artiglieria,  clic 
entrò    nella    sala    delle    sedute,    dicendo    con 
fuoco:  ma  che  fanno  signori?  Su!  t.ig  ino 
strada  agli  Austriaci.  —  Ma  il    comitato    non 
s^mosse^  Si   noti  che  un  generale  elei  governo 
provvisorio   non  sapeva  neppure  se    I  revigno 
fosse  al   di  qua  o  al  di  là  dell  Adda. 

(433.)  C.  Correnti.  Dei  Napoleoni,  Correnti 
dice  che  il  inimo  ha  abbozzata  1  Italia  e  il 
terzo  l'ha  fatta. 


(4552)  Correnti  narra  come  non  fosse  vera  la 
voce  che   accusava    Maffei   di   essere   spia  au- 
striaca. Maff'ei  scrisse  un  inno  in  lode  al  sovrano 
dell'Austria  ma  prima  del  '48.  Dopo  il  '48 frequen- 
tava, è   vero,  casa  Torresani,  ma  spensierata- 
mente come  compaesano  al  barone.  —  Quando 
(>)rrenti  si  presentò  colle  mani  in  saccoccia  a 
Bolza  incarcerato,  questi  credendo  che  Correnti 
vi  tenesse  pistole,  disse:  «mi  uccida  pure,  non 
ho  paura  ».  Correnti  lo  rassicurò  in  modo  che 
Bolza  gli  gettò  al  collo  le  braccia  e  Io  baciò: 
poi  Bolza  tirandosi  di  tasca  una  cordicella,  e 
mostrandogli  una  trave  «  se  lei  tardava,  disse, 
mi  avrebbe  trovato  là  ».  —  E  a  Correnti  che 
gli  domandava  quali  fossero  le  spie  austriache, 
rispose  che  ce  n'erano  tante,  e  tanti  ambivano 
di    esserlo,    che    ad  ogni  buon  fine  per  prov- 
vedere alla  loro  paga,  senza  che  l'erario  ci  scapi- 
tasse, si  era  di  ciò  incaricato  un  certo  venditore 
di    quadri,    il  quale  teneva  scritto  il  nome  di 
tutte  le  spie  della  città  dietro  un  tal  quadro  che 
nominò,  esistente  nella  sua  bottega.  Correnti  si 
recò    subito    dal    quadrajo,    trovò    il    quadro, 
ma    fra    i    moltissimi    nomi  di  spie  non  lesse 
quelli  di  Maffei  e  Cantò.  Anzi  sul  registro  della 
polizia    si  trovò    una    nota   sul    Cantò   che    si 
tacciava    di     liberale.     Correnti     per     scusare 
Malìei     osserva     com'egli     non     si     accorgesse 
neanche  che  l'Italia   avea    un   padrone  -^  ap- 
punto come  un  certo    Bazzoni,   di    patria  bre- 
sciano, suo  amico   e  condiscepolo    all'univer- 
sità  di    Pavia,    il    quale   quando    Correnti    re- 
clutava   studenti   per  la  causa  d'Italia,  si  ma- 
njMgliò  alle  frasi  di  servitù  austriaca  ^  simili, 
dicndo:    «ma    come?    non    si    può  far  tutto 
qiKnito  si  vuole  in  Italia?»  —  e  alle   ragioni 
n  proposito  di  Correnti,  colto  da  subita  per- 
uasione,  si  accese  e  diventò  patriota.  Questo 
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Bazzoni,  una  volta  sveglio,  non  lasciò  più  Cor- 
renti. Tutte  le  mattine  si  recava  da  lui  a  chie- 
dergli «  e  dunque  quando  li  cacceremo  ?  »  fino 
a  diventargli,  per  quanto  patriotico,  una  sec- 
catura. Bazzoni  si  battè  poi  da  eroe,  e  morì 
sul  campo  di  battaglia. 

(4562)  Correnti  fu  sempre  ostile  all'idea  di  far 
Roma  capitale  dell'Italia  politica  —  perchè 
seguace  dell'illusione  manzoniana  della  con- 
ciliazione fra  il  cattolicismo  e  il  patriotismo. 
A  lui  consentivano  (jadda,  Visconti  Veno- 
sta, ecc.  Dissentiva  Sella,  uomo  pratico  e 
mondo  di  astruserie. 

(458t)  Per  l'onestà  politica  v.  Foscolo  :  Della 
serzu'tìl  d'Italia  (l)lscorso  I,  pag.  icS<S.  V.  anche  a 
pag.  194  a  metà,  Edizione  Lenionnier). 

(4612)  (17  novembre  1<S78)  Attentato  a  Napoli 
contro  Re  Umberto  e  ferimento  di  Benedetto 
Cairoli.  La  giusta  indignazione  contro  l'assas- 
sino si  cangia  in  adulazione  nel  mondo  ufìi- 
ciale.  (iente  nata  al  giogo  impreca  contro 
quelle  libertà  che  hanno  fatta  e  mantengono 
l'Italia,  e  domandano  a  colui  che  dovrebbe 
essere  il  tutore  del  progresso,  reazione.  Non 
s'avveggono,  gli  stolti,  di  armare  nuove  destre. 
Fino  dalle  aule  della  imparziale  Temi,  un 
Presidente  di  Tribimale  domanda  la  soppres- 
sione del  diritto  statutario  di  riunione.  La 
questione  sociale  è  oggi  di  capitale  importanza, 
non  v'ha  capestro  che  possa  strozzarla.  L'ope- 
raio il  quale  vuole  assurgere  fra  chi  governa 
non  si  accontenta  di  promesse,  di  provvedi- 
menti a  uso  unguento  mal  vino.  Fgli  è  rozzo; 
le  sue  espressioni  sono  quali  gli  sono  sugge- 
rite dalla  educazione.  Egli  non  ha  voto  nei  par- 
lamenti  e  però  ricorre  al   pugnale.   Ma  i  prin- 


cipii  veri  e  riposti  del  movimento  cosidetto 
internazionale  hanno  nido  in  tutti  gli  spiriti 
illuminati.  Noi  li  leggiamo  nelli  economisti  i 
più  evangelici,  quali  il  Bastiat.  L'interna- 
zionale è  una  tacita  associazione  di  tutti  gli 
oppressi  contro  gli  oppressori.  Non  è  colle 
inconsulte  regressioni  che  si  può  soffocarla,  ma 
colle  concessioni.  Noi  ben  vediamo  i  cento- 
mila in  cappello  a  tuba  e  vestiti  a  modo,  noi 
leggiamo  i  giornali  che  seguitano  a  parlare  di 
un  ordine  a  loro  solo  vantaggio:  non  vediamo 
i  milioni  di  cenciosi,  non  leggiamo  nel  loro 
ventre  vuoto  di  cibo  o  nel  loro  cuore  zeppo 
di  bile.  E  i  cenciosi  stanno  più  per  colui  che  ha 
colpito  che  non  pel  percosso.  La  poca  libertà, 
non   la  molta,  fu  sempre  la  causa  dei  regicidi. 


(4687)  Le  scienze  politiche  ed  economiche 
dopo  una  infinità  di  studi  e  di  esperienze,  non 
sempre  pacifiche,  arrivarono  al  punto  di  for- 
mulare il  fondamentale  principio  che  «  il  mi- 
glior modo  di  raggiungere  l'equilibrio  degli 
interessi  e  degli  affretti  fra  gli  uomini,  ossia 
l'universa  prosperità,  è  quello  di  lasciar  cor- 
rere tutto  secondo  natura  ».  —  E  ci  vollero 
secoli  per  arrivare  a  questa  preadamitica  con- 
clusione! 

(4688)  Diceva  Cattaneo  che  voler  aggregare 
sotto  il  pretesto  della  nazionalità  il  Ganton 
Ticino  all'  Italia  monarchica,  sarebbe  stato 
come  uccidere  un  usignuolo  per  aggiungere 
un'oncia  di   carne  ad  un'oca. 

(4762)  L'ufficio  di  un  Governo  è  di  fare  gli 
onori  funebri  alle  idee  che  dal  campo  della 
rivoluzione  passarono  in  quello  governativo, 
cioè  che  passarono  dalla  vita  alla  morte.  Poi- 
ché  una    idea    rivoluzionaria,    come    Gustavo 
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Adolfo  a  Lutzen  ha  vittoria  e  morte  nel  tempo 
stesso. 

(47<i9)  Cesare  Correnti  entrò  nel  Parlamento 
Subalpino  come  deputato  di  Stradella  sullo 
scorcio  del  1S48  (2.'  legislatura),  ma  nella  vera 
qualità,  come  Correnti  diceva,  «  di  rappresen- 
tante delle  Provincie  soggiogate».  Essendo  però 
ancora  suddito  austriaco,  quand'egli  entrò  in 
Parlamento,  Cavour,  prevedendo  le  osserva- 
zioni dell'Austria,  chiamò  a  se  Correnti  e  lo 
pregò  di  domandare  un  decreto  di  cittadinanza 
piemontese.  Correnti  non  ne  volle  sapere,  e 
benché  Cavour  facesse  firmare  egualmente  il 
decreto,  egli  non  adempì  mai  ad  alcuna  delle 
formalità  richieste,  non  prestò  giuramento  ecc. 
I  primi  discorsi  di  (correnti  furono  letti.  11  suo 
primo  discorso  ebbe  luogo  nel  '32,  poi  stette 
senza  parlare  lino  al  '34.  —  All'epoca  della 
guerra  di  (>rimea,  Correnti  dall'estrema  sini- 
stra discorse  in  favore  della  guerra.  Intorno 
a  lui,  i  suoi  amici  gli  davano  del  traditore,  e 
Depretis,  che  stavagli  proprio  dietro,  gli  gri- 
dava all'orecchio  :  «  fanciullaggini  ».  —  Un  altro 
discorso,  che  sollevò  molte  ire  contro  di  lui 
e  specialmente  da  Genova,  fu  il  discorso  in 
favore  del  trasporto  dell'arsenale  alla  Spezia. 
Correnti,  stretto  dal  bisogno  a  fare  il  lette- 
rato a  (j tornata  scrisse  spesso  anche  discorsi 
che  poi  si  dovevano  improvvisare  da  taluni 
fra  i  suoi  colleghi  di  scarsa  intelligenza;  fra 
gli  altri  un  discorso  sulle  ragioni  dell'odio  dei 
Lombardi  contro  l'Austria.  Discorsi  parlamen- 
tari di  Correnti  sono  anche  quelli  per  la  ri- 
forma della  legge  di  leva  —  contro  l'assassinio 
politico  ossia  contro  le  leggi  che  si  volevano, 
dietro  pressioni  della  Francia,  votare  contro  1 
regicidi  esteri    —   per  la  vendita  delle  strade 


ferrate  —  la  relazione  per  la  riforma  finan- 
ziaria e  amministrativa,  in  cui  vennero  epilo- 
gati i  lavori  della  Commissione  dei  i3  nel  1866 
—  i  discorsi  come  ministro  della  Pubblica 
Istruzione,  ecc. 

(483i)  Sventura  quando  i  reggitori  dei  popoli 
si  mostrano  incerti  in  quanto  fanno.  Gli  è  come 
quando  udiamo  il  cocchiere  della  nostra  car- 
rozza, titubare,  non  s'apere  se  toccare  i  cavalli, 
lasciar  questi  procedere  a  spina-pesce,  il  ti- 
more ci  piglia  e  facciamo  voti  perchè  la  trot- 
tata sia  presto  finita.  Se  invece  l'auriga  ci  si 
mostra  fiducioso  e  con  mano  ferma  tratta  i 
cavalli,  anche  noi  ci  sentiamo  (e  in  verità 
siamo)  al  sicuro. 

(4S32)   Inenarrabili    le    mangerie    degli   alti    e 
bassi    funzionari    borbonici.    Un    esempio   ba- 
sterà   per    tutti.    Sulle    carte    geografiche   del 
Regno  delle  Due  Sicilie,  anteriori  alla  costitu- 
zione del  Regno  d'Italia  stava  segnata  la  gran 
strada  delle  Calabrie.  Quando  il  Napoletano  fu 
conquistato  alla  libertà,  la  nuova  amministra- 
zione cercò  di  quella  gran  via  e  non  la  seppe 
trovare    —    anzi    nessuno    glie    ne    potè    dare 
notizie.    Eppure    negli   archivi   esistevano  non 
solo    i    piani   della   stessa,  ma    le    perizie  per 
l'appalto  dei   lavori,   i    contratti    di    appalto,   i 
verbali  delle  aggiudicazioni,    i    pagamenti    ra- 
teali  eseguiti  dallo  Stato  —  che  più?   perfino 
I   collaudi  degli   ingegneri.  —  Si   noti   che  nel 
Regno  delle  Due  Sicilie,  delle  somme  d'introito 
che    superavano  alla  fin  d'anno  le  previsioni, 
SI  dava  un  tanto  per  cento  agli   impiegati  dei 
Ministeri. 

(4856)  Vi  ha,  specialmente  nella  vita  politica 
p  ^lamentare,  discussioni  e  lavori,  i  quali  co- 
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stituiscono  la  base  di  importantissime  riforme, 
benché  di  essi  non  resti  più  traccia  apparente. 
Formano  per  così  dire  il  comincino  della  calza, 
che  poi  a  calza  inoltrata,  si  abbandona.  Si  po- 
trebbero paragonare  a  quei  grossi  macigni  che 
si  affondano  nellaqua  per  erigervi  poi  sopra 
altre  moli.  Appare  agli  sguardi  di  tutti  1  edi- 
ficio sopraqua  —  talvolta  leggero:  nessuno 
vede  le  colossali  fondamenta.  Per  ottenere 
riforme  occorre  anzitutto  saper  creare,  in  qual- 
siasi modo,  i  così  detti  «  precedenti  ». 

(48./.)  Fra  le  grandi  colpe  di  cui  si  tacciò 
Crispi  (1878)  dalla  «vii  razza  dannata  dei  cor- 
tigiani »,  la  quale  non  poteva  soffrire  di  vedere 
quell'uomo  sinceramente  democratico  al  go- 
verno d'Italia,  fu  quella  di  aver  egli  assistito 
alla  stesa  dell'atto  notarile  per  la  morte  di  re 
Vittorio  Emanuele  colla....  cravatta  nera!  e 
non  bianca  come  voleva  l'etichetta. 

(4S98)(i879)  Correnti  mi  disse  che  uno,  anzi  il 
principale  degli  scopi  del  18  marzo  1878  *u 
quello  di  far  vedere  col  fatto  agli  oppositori  di 
sinistra  che  l'attuazione  delle  loro  idee  non 
era  così  facile  come  credevano.  Difatti  non 
seppero  far  nulla,  ed  oggi  il  paese  li  ha  in 
discredito  come  ha  in  discredito  la  destra. 
Se  però  la  sinistra  non  ha  ancor  dato  alcuna 
prova  del  suo  vantato  progresso,  bisogna  pur 
dire  che  anche  la  destra  —  impenitente  —  non 
se  avanzata  di  un  passo. 

(4899)  Archivio  triennale  —  fatto,  secondo 
Correnti  (che  \ì  è  messo  in  una  cattiva  luce) 
col  pregiudizio  che  Re  Carlo  Alberto  avesse 
tradito  l'Italia.  Veri  i  documenti,  ma  non  pub- 
blicati tutti:  pubblicati  i  soli  che  servivano  a 
sfogare  le  ire  di  Cattaneo.    Non    accolte    che 


a  metà  le  dichiarazioni  di  Correnti.  Le  pre- 
fazioni sono,  al  credere  di  Correnti,  di  Ceroni, 
quel  Ceroni  che  poi,  all'epoca  della  guerra  di 
Crimea,  scrisse  un  indirizzo  del  popolo  italiano 
a  Nicolò  di    Russia  perchè  venisse  a  liberare 

(490»)  L'eloquenza  di  Brofferio,  di  Minghetti, 
di  Mancini,  di  Thiers  potrebbe  chiamarsi 
aquosa.  Cavour  stentava  invece  ad  esprimersi. 
Si  vedeva  sulla  sua  fronte  e  ne'  suoi  occhi  la 
idea  formarsi  e  scattare.  Gli  altri  entravano 
nell'aula  parlamentare  colle  loro  idee  —  non 
in  testa,  ma   in  tasca. 

(4901)  Ad  un  pranzo  dove  si  trovavano  i  com- 
ponenti il  Ministero  Depretis  (1879)  —  Correnti 
disse    loro    ad    alta    voce,  che  erano  affetti  di 
oligoemia,  da  scarsità  di  sangue.   Gli  risposero 
che  avrebbero  ben  voluto  far  qualche  cosa  di 
più,    ma    che    non    si    poteva.    «  E  chi   lo  po- 
trebbe —  loro  rispose  Correnti  —  se  non  voi 
che  siete  i  padroni?  »  —  Correnti  è  la  calamita 
degli  scrocconi  e  degli  adulatori.  Se  ne  scom- 
pare di  tempo  in  tempo  qualcuno,  il  vuoto  è 
tosto  riempito.  Golceski,  Bojani,  Pateras,  Pian- 
tanida,  non  sono,  sotto  diversi  nomi,  che  un'u- 
nica aggiratura.  E  c'è  imbroglioni    che   fecero 
scempio  di   Correnti.   Fenomenale    è    la    sme- 
morataggine di   Correnti.  Sulle  mosse  per  re- 
carsi all'Alta   Italia  a  villeggiare  colla  famiglia, 
trovandosi  già  alla  stazione  si  accorge  di   non 
aver  alcun  soldo  in  tasca,  né  più  si  ricorda  do- 
v'abbia riposto  un  certo  biglietto  da  mille  lire, 
da  lui  posseduto  k  mattina.  Il  treno   sta   per 
partire.   Gli  amici  che  lo  hanno  accompagnato 
alla  stazione  si  cotizzano  e  riescono  mettergli 
insieme    3oo    lire.    Le    mille    lire    smarrite'le 
trovò  nel  suo  ritorno    a    Roma   riaprendo  un 
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libro  che  aveva  leggicchiato  nella  ma  t,na  della 
partenza  e  fra  le  cui  pagine  avea  lasciato  a 
segnacolo  il  biglietto  bianco. 

(40-8)  La  politica  internazionale  attuale  del- 
ritalia  non  è  che  politica  di  rimorchio.  L  Italia 
aovernativa  non  ha  più  pr<)pna  opinione,,  ne 
ardisce  mai  d'iniziare  un  attare  o  un  impresa, 
anche  se  vantaggiosa.  Essa  si  accosta  sempre 
al  parere  altrui.  E  neppure  osa  aderirvi  schiet- 
tamente.  Piglia  husse,  tace  ed  ubbidisce. 

(4,94)  (1882)  H  certo  che  un  movimento  rivolu- 
zionario si  va  spandendo  in  Europa  tra  le  classi 
operaie  e  che  tutto  minaccia  uno  scoppio  pros- 
simo. Le  comodità,  anzi  il  lusso  dell  età  odierna 
lo  hanno   in   gran  parte  provocato.    L  operaio 
non  può,  dinanzi  le  botteghe  che  ostentano  gli 
acri   e   i   piaceri  aquisibili  da   una  classe  ricca, 
sfucrgire  di  paragonare  cpiella  classe  e  la  sua. 
L'operaio  che  non  ha  letto  Bastiat,   ignora   che 
quel  lusso  è  solitamente  comprato  dal  rispai- 
mio,   lavoro   accumulato   e  che  1  fannulloni  di 
oijgi  ebbero  padri  lavoratori  e  nonni    misera- 
bUL  Né  riflette  che  gli  stessi  suoi  hgli  potreb- 
bero, mercè  sua,  assurgere  alla  classe  che  ora 
invidia  e  odia.  Egli  non  scorge  se  non  il  pre- 
sente, egli   non   pensa  che  di   raggiungere  con 
un    colpo    di    mano    quanto    desidera.    1  resta 
quindi    orecchio    obbediente    alle    lusinghiere 
teorie   degli  scrittori  di   comunismo,   e   sciolti 
i  ritegni  fittizi  delle  religioni,    non   bastano  a 
rattenerlo    dalla    strada   che  gli  addita  la  sua 
cupidigia  i  preconcetti  di  una  morale  imparata 
a  memoria. 

(S024)  Non  vi  ha  uomo  sedicente  liberale  che 
non  maledica  al  campanilismo,  al  municipa- 
lismo, e  non  predichi  l'unità  di  aspirazioni   a 


tutte  le  parti  di  uno  Stato.  Tale  uomo  costi- 
tuisce uno  dei  cosidetti  veri  patriotti.  Eppure 
il  patriottismo  è  un  modo  anch'esso  di  cam- 
panilismo, un  po'  più  largo  se  si  vuole,  ma 
sempre  in  opposizione  agli  interessi  dell'uma- 
nità, presa  nel  suo  complesso.  A  noi  sembra 
di  aver  fatto  molto  sbarazzandoci  di  piccoli 
errori  pur  mantenendo  i  grossi. 

(5070)  Politica  esterna  italiana  (i882-83)  — 
Passi  anche  l'abbigliare  il  leone  di  pelle  agnel- 
lina, benché  sia  più  dignitoso  che  il  leone 
sembri  un  leone:  senonchè  noi,  governativa- 
mente, vestiamo  l'agnello....   di  coniglio. 

(5071)  Quando  scrivo  note  ufficiali  in  cui  si 
domanda  soddisfazione  di  qualcuno  dei  molti 
insulti  che  si  fanno  all'estero  ai  nostri  conna- 
zionali, mi  sento  in  corpo  il  «  Dandolo  »  e  il 
«  Duilio  ».  Peccato  che  poi  i  miei  capi  più  o 
meno  alti,  leggendo  le  note  mie,  si  sentono 
invece  in  corpo,  quanto  dovrebbero  sentirsi 
coloro  cui  sono  indirizzate,  cioè  l'acqua  di 
Sedlitz  e  la  scialappa,  e  si  affrettano  ad  ado- 
perare le  mie  dignitose  e  patriottiche  espres- 
sioni per  forbirsi  le  traccie   della  loro  paura. 

(jiit))  Censimento.  Ad  un  governo  che  voglia 
regolare  le  proprie  leggi  e  le  proprie  azioni 
secondo  ragione  (che  è  quanto  dire  secondo 
natura)  è  indispensabile  di  levare  a  determi- 
nati periodi  e  con  metodi  acconci,  l'inventario 
di  tutti  i  beni  della  nazione,  primo  tra  i  quali 
è  la  popolazione.  Incompleto  è  però  quel  cen- 
simento che  si  occupa  delle  sole  persone  e 
non  delle  cose. 

(3157)  Quando  i  liberali,  nel  Canton  Ticino, 
arrivarono    al    potere,    Carlo    Cattaneo  disse, 
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forse  più  sul  serio  che  per  celia  a  qualcuno  di 
loro:  «ora  saprete  almeno  fare  in  niodo  che 
i  tribunali  vi  dieno  ragione».  Nel  Cantoii  1 1- 
cino,  ad  ogni  cambiamento  di  partito  al  po- 
tere, i  vincitori  sopprimono  moralmente  tutti 
gli  aderenti  dei  vinti,  sostituendoli  in  tutte  le 
cariche,  persino  le  più  umili,  coi  loro  parti- 
giani. E  un  sistema  che  ricorda  il  C>iman  in 
cui  ogni  mutamento  di  sovrano  non  avviene 
che  colla  totale  distruzione  di  tutti  i  compe- 
titori possibili  al  trono.  Quando  in  Isvizzera 
qualcuno  non  vi  paga  le  dovute  imposte  fede- 
rali, la  Confederazione  ritiene  responsabile 
solidariamente  tutto  il  comune  cui  appartiene 
il  debitore,  e  fa  sequestrare  a  mano  armata 
la  proprietà  del  più  ricco,  salvo  a  questi  di 
rivalersi  sul  comune. 

(3i5c))  Al  tempo  delle  elezioni  nel  Canton  Ti- 
cino mentre  la  lotta  ferveva,  anche  a  schiop- 
pettate, fra  i  liberali  e  i  codini,  Vincenzo  Vela 
passeggiava  con  un  grosso  randello.  Passa  un 
uomo  a  corsa  quasi 'in  fuga,  e  Vela,  giù  una 
randellata,  che  lo  manda  a  gambe  levate.  «  Lo 
conosci?»  gli  si  chiede.  Risponde  Vela:  «se 
l'èonoreggion  (clericale)  ghe  l'hoo  ben  dada  : 
se  le  on  liberal  mèi  anmò  perchè  el  scappava  — 
e  i  liberai  deven  scappa  no  ». 

(5202)  Essendo  ministro  in  Francia  Casimiro 
Perier  (iSt)S)  si  trattò  di  istituire  un  consolato 
francese  a  Milano.  Ea  proposta  trovò  opposi- 
zione da  parte  del  governo  austriaco,  il  q.iale 
temendo  che  quel  consolato  non  servisse  a 
fomentare  le  idee  liberali  in  Lombardia  scri- 
veva: «non  capire  come  si  pensasse  ad  isti- 
tuire un  simile  consolato  in  Milano,  città  che 
non  era  mai  stata,    né    era,    né    sarebbe   mai 
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commerciale.   Metterne  uno  a  Trieste,  poteva 
andare,  ma  a  Milano!» 

(52o3)  Si  potrebbe  fare  uno  studio  di  raffronto 
tra  il  principe  di  Metternich  e  Agostino  De- 
pretis.  Sono  entrambi  politici  dai  piccoli  mezzi 
che  essi  reputano  valere  quanto  i  grandi.  In 
essi  la  furbizia  fa  sufificentemente  bene  le 
parti   del  genio. 

(5238)  Quando  si  trattasse  di  rivendicare  di- 
plomaticamente Trento  all'Italia,  si  potrebbe 
citare  a  sostegno  della  tesi  nostra  anche  questo 
fatto,  quasi  sconosciuto  —  il  fatto  del  ricono- 
scimento della  italianità  di  Trento  per  parte 
nientemeno  che  di  un  imperatore  tedesco. 
Difatti  Machiavelli  e  Vettori  ebbero  incarico 
dalla  Repubblica  fiorentina  di  recarsi  dall'im- 
peratore di  Lamagna  per  indurlo  a  venire  in 
Italia  a  dare  una  pettinata  a  paesi  nemici  di 
Firenze.  Sapendo  che  l'imperatore  era  in  bi- 
sogno di  denaro,  gli  dovevano  offrire  23.000  fio- 
rini con  facoltà  di  aumentare  l'offerta  fino  a 
3o.ooo  La  legazione  riuscì.  L'imperatore  si 
mise  in  viaggio.  Metà  della  somma  doveva, 
credo,  pagarsi  al  momento  della  prima  entrata 
ili  campagna,  e  l'altra  metà  alla  prima  città 
d'Italia  che  si  fosse  toccata.  Arrivarono  a 
Trento.  L'imperatore  chiese  subito  il  resto 
della  somma.  I  legati  fiorentini  s'informarono 
accortamente  se  si  trovassero  in  terra  italiana: 
risultò  loro  che  il  confine  era  a  parecchie  mi- 
glia da  Trento  verso  Lamagna.  E  allora  pa- 
garono e  l'imperatore  fece  probabilmente  la 
sua  brava  ricevuta,  riconoscendo  così  implici- 
tamente l'italianità  di  Trento. 

(5247)11  blocco  continentale  napoleonico  (1806) 
fu  una  colossale  sciocchezza,  solo  pareggiata 
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dalla  sciocchezza  inglese  del  blocco  marittimo, 
ultima  eco  del  mare  claustim  di  Seldeno. 

(5^5)   Sbarco    a    Marsala  nel  '60,  secondo  la 
narra/Jone   di   Crispi  fattami  nel    1887    recan- 
doci  a   Friedrichsruh.  Si  doveva  scendere  m 
altro  luogo.  S'incontrò  una  nave;  alla  donianca 
r  spose  :  "  E,u,lish  steamer  ...  S.  seppe  che  la 
sniadra  napoletana  volgeva  a  levante.  N  ules. 
una  barca  peschereccia  diretta   a   Marsa  a    s, 
penso  allora  di  volgersi  a  questo  porto.  Detto 
fatto,  vi  si  entra  colle  due  .ìav,.    Una,  quel  a 
di    Bixio,   sincaglia.    Scende,    pruno  fra  tutt., 
Crispi,    seguito  da  60  uonun..    hntrano    nella 
città'   Il  primo  incontrato  è  un  Irate  che  grida: 
«Viva   l'Italia!..  Si  va  al  Municipio    II  decu- 
rione fuggito.  S'impadronisce  Crispi  della  cassa 
comunak,  6o«o  ducati.   Si   arresta  il  secondo 
assessore  per  redigere  con  esso  il  verbale  del 
sequestro.    Intanto    si    ode    un    cannoneggia- 
mento. Spavento  nel  decurione  e  sua  mogl'C- 
Crispi  dice  loro  che  sono  cannonate  di  testa. 
Sì   era  la  squadra  napoletana  appostata  dietro 
il  molo.    Ma   i   suoi   colpi  o  andavano  troppo 
alto,  o  si  perdevano  nell'acqua.  Due  navi  mer- 
cantili inglesi  postesi  per  caso  dall  altra  parte 
impedivano  che  la  squadra  napoletana  colpisse 
i  garibaldini.    L'unico  ucciso  dalle  palle  bor- 
boniche fu  un  povero  cane. 

(5?c„)  (Dal  volume  I  delle  opere  di  Mazzini). 
Nella  prefazione  Mazzini  scrive:  «  non  ho  sei - 
bato  mai  note,  copie  di  lettere  o  memorie  ci 
date».  -  1821,  aprile.  Mazzini  in  ('en<>^;'' 
d'anni  1.^  —  1827,  prime  pagine  scritte  da  Maz- 
zini sulla  Antologia  di  Firenze  che  non  e 
pubblicò.  —  «  lo  non  credevo  allora  (quando 
scrisse    la    lettera  a   Carlo   Alberto)  ne  credo 
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ogp.  che  possa  dalla  monarchia  uscir  salute 
all'Italia,  cioè  all'Italia  come  io  la  intendo  e 
la  intendevamo  noi  tutti  pochi  anni  addietro, 
una,  libera,  forte,  indipendente  da  ogni  su- 
premazia straniera  e  morale  e  degna  della 
propria  missione  ».  —  «  Noi  siamo  di  quel  po- 
polo che  Bonaparte  ricusava  di  unire  perchè 
lo  temeva  conquistatore  di  Francia  e  d'Europa  » 
(i83i  —  lettera  a  Carlo  Alberto).  —  Nello  sta- 
tuto della  Giovane  Italia  (i83i)  Mazzini  par- 
lava per  le  isole  italiane  di  una  organizzazione 
amministrativa  speciale.  Con  l'Italia  unita  vo- 
leva però  la  libertà  comunale.  Nel  giuramento 
d'iniziazione,  gran  sciupìo  della  parola  «  Dio». 
Nel  giuramento:  giuro  di  consacrarmi  tutto  e 
per  sempre  a  costituire  l'Italia  in  nazione  una, 
indipendente,  libera,  repubblicana.  La  Giovane 
Italia  chiudeva  il  periodo  delle  sette  ed  apriva 
quello  delle  Associazioni  educatrici  (Vedi  in 
lìianca  Milesi  Moyon,  —  Processo  del  1821).  —  «  lo 
piego  la  testa,  dolente,  alla  sovranità  nazio- 
nale, ma  la  monarchia  non  m'avrà  impiegato 
né  servo.  » 

OMyi)  Bianca  iMilesi  Movon,  sorella  dì  mìa 
nonna,  diede  nel  i83i  commendatizia  a  Maz- 
zini che  recavasi  a  Parigi  in  esiglio,  per  Si- 
sniondi.  Sismondi,  ai  molti  esuli' italiani  che 
.Uli  stavano  intorno  e  pendevano  dalle  sue 
nispnazioni,  predicava  il  federalismo. 

(3.?95)  Agostino  Depretis,  deputato  di  Stra- 
clella,  sedeva  a  sinistra  nelle  file  dell'opposi- 
zione. Parlava  di  rado,  ma  con  vigore  e  con 
senno.  Poco  splendido,  ma  molto  succoso. 
Benché  ardente  democratico,  il  suo  conte- 
gno era  d'uomo  freddo  e  riservato:  più  caldo 
torse  nelle  opere  che  ne'  consigli.  La  demo- 
crazia, che  capitani  non  vuole,  perchè  indomita 
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e  riottosa,  gli  mostrava  molta  deferenza  non 
disputata  che  da  Lorenzo  Valerio  benché  in 
sostanza  né  Tuno  né  l'altro  fossero  veracemente 
seixuiti  mai....  Nuovi  tempi  lo  attendevano. 
Governatore  in  Brescia  con  Garibaldi,  ministro 
a  Torino  con  Rattazzi,  ecc. 

(5402)  (Frammenti  di  note  della  prima  visita 
a   Friedrichsruh  con   Crispi.    r  ottobre  1887.) 
Nel    nostro  vagone  salon,  noleggiato  dai   fra- 
telli Gondrand  e  mezzo  sconquassato,  si  giunge 
la  sera  a  Luneburgo.  Gon  treno  espresso  man- 
datoci da  Bismarck  si  arriva  a  Buchen    dove 
troviamo  il  conte  Erberto  di  Bismarck.  11  conte 
sale  nel  nostro  vagone    insieme  al  suo  segre- 
tario  conte   di    Pourtales.    Si   giunge   a    Frie- 
drichsruh.   11    principe  cancelliere  e  alla  sta- 
zione a  ricevere  Grispi.  Accoglienza  affettuosa. 
Si  va  in  carrozza  a  casa,  distante  cinque  mi- 
nuti dalla  stazione.    Gasa    signorilmente    mo- 
desta. Gena.  Il  principe  e  la  principessa  ama- 
bilissimi. Ricordi  antichi.  Avendo  Grispi  ram- 
mentato il  trattato  di  Parigi  quasi  tutto  morto, 
Bismarck  ricorda  quello  di  Berlino  osservando 
che  anche  di  esso    «  il   n  en   reste  pas  grande 
chose  ».  Si  parla  della  piccola  Prussia,  quando 
Manscaftel,  ambasciatore  prussiano,  fu  lunga- 
mente fatto  aspettare  a  Parigi.  «  Se  fossi  stato 
io  »    dice    Bismarck    «  non    avrei    certo  aspet- 
tato ».  Si  accenna  al  sistema  parlamentare,  si 
parla    degli    interruzionisti    alle    Gamere.  (La 
principessa  non  fu  mai  alla   Gamera.)   Grispi 
ricorda    di    aver  detto  a  uno  di  essi  «  qui  in- 
terromp    ne    sait    pas   parler».    Dopo    pranzo 
Bismarck  offre  sigari  e  fa  portare  bottiglie  di 
birra.  Golia  sua  lunga  pipa  in  bocca,  il  prin- 
cipe   ne    fuma    tre   ogni    sera,    loda  1  benefici 
ffsici  e  morali  del  tabacco.   Essendo  un  sopo- 


rifero rende  più  calmi  i  discorsi:  poi  la  preoc- 
cupazione  di    chi   ha  in  mano  un  sigaro  o  in 
bocca  una  pipa,  perchè  non  si  spenga,  dà  modo 
di  calcolare  e  di  far  risaltare  le  proprie  frasi. 
Bismarck  si    meraviglia   che   Grispi  non  fumi 
ne  beva.  Salvatore,   servo   di    Grispi,  mi  rife- 
risce che  il  cuoco  di  Bismarck  gli  ha  chiesto 
che  cosa  il  ministro  sia  venuto  a  fare  a  Frie- 
drichsruh ~  2  ottobre  1887.  Il  principe  entra 
alle  10  e  mezzo  nella  camera  di  Grispi,  dove 
mi  trovavo.  Bismarck  domanda   scusa   di    es- 
sersi levato  tardi.  Domanda    a    Grispi    se    ha 
preso  il  suo  latte.  Grispi  gli  chiede  se  non  va 
più    a    caccia.    Risponde:    «j'ai    pitie    de    ces 
pauvres    bétes  ».    Bismarck   domanda    il    per- 
messo di  andare  ad  aprire  il  suo  corriere,  di- 
cendo che  tornerà  da  Grispi.   Dopo  un'ora  un 
cameriere  viene  ad  invitar  Grispi  a  nome  del 
principe    di    passare    nel    suo    studio.    Primo 
hingo  colloquio  col  cancelliere.  —  Nella  gior- 
mita  passeggiata  nel  parco.  Pioviggina.  Il  prin- 
cipe e  Grispi  in  una  carrozzella.  La  principessa 
avvolge   Grispi  nel  mantello  del  cancelliere  — 
un    mantello  che  aveva  veduto   la  guerra  del 
1S70.  A  tavola  il  dottor  Schweninger,  medico 
fidato  di  Bismarck,  che  lo  aveva  salvato  da  un 
esaurimento  nervoso  gravissimo  colla  cura  spe- 
ciahiiente  delle  aringhe  salate.  Schweninger  fa 
un  po'  come  quel  segretario  di  Sancio  Pancia 
all'isola  Baratavia    che    gli    inibisce    il    tale  o 
tal   altro  piatto.  Oggi  però  Bismarck  si  trova 
lontano  di  posto  da  Schweninger,  e  a  me  che 
j;li   sto   a    sinistra    dice    mostrandomi    una    vi- 
vanda di  cui  si  serve  largamente:  «  de  ceci  je 
ne  deyrais  pas  goùter.  Mais  le  soir,  le  docteur 
ne  voit   pas.    Profìtons-en.  »  —  Sentendo  che 
lo  era  milanese,  Bismarck  aveva  fatto  imban- 
dii! e  quella  sera  un  gran  risotto.  Mi  domandò 


(tn  l!t«ialSrtfc"P*i^jW>^: 


^mifm^mmr^^mmim^^^^^m^ 


244 


NOTE    AZZURRE 


come  mi  sembrava.  Lo  lodai  -  ma  mancava 
di  zafferano.  (Le  altre  note,  fotte  a  matita,  sono 
smarrite.) 

(5407)  Nella  politica  è  come  snl  teatro.  Vi  ha 
gì  autori  che  scrivono  le  opere  da  recitarsi  e 
non  appaiono  sul  palco,  e  gli  attori  che  le 
recitano  pubblicamente  e  non  le  hanno  scritte. 

(5471)   Il   sistema   costituzionale  parlamentare 
è  il  pecraiore  di  tutti  per  condurre  a  buon  fine 
molte  imprese  di  utilità  pubblica,   p.    es     una 
strada.  Logicamente,  infatti,  il  quesito  di  una 
strada  si  porrebbe  così:  dato  due  località   da 
collegare,    tanti   corsi    d'acqua    da    traversare, 
tanti^nonti    da    varcare,    tanti    metri  cubi  di 
terra  da  scavare  e  tanti  di  terrapieno  da  eri- 
gere   ecc.    fare    una   strada.    1    termini   invece 
della  questione  sono  i  seguenti:   Dato  un  1  ai- 
lamento  da  corrompere,  date  delle  esigenze  di 
collegi  elettorali  da  soddisfare,  dato  un  mini- 
stero   al    quale    occorrono    puntelli,   fare   una 
strada.  E  così  del  resto.  Per  il  che  furono  oggi 
investite    le    ferrovie  elettorali  che  costano  1 
doppio  di  quelle  semplicemente  necessarie  al 
commercio  e  rimuneratrici. 

(3490)  Dopo  il  1848  il  popolaccio  di  Milano 
cantava  «  Evviva  Radetzky  —  evviva  Metter- 
„ich  —  morte  ai  sciori  —  evviva  1  poveritt  ». 
—  Nell'odio  ai  «  sciori  »  Carlo  Cattaneo  era 
la  sincera  espressione  dell'opinione  popolare 
milanese. 

(54c,s)  Dal  volumetto  —  Le  Camere  nel  1859. 
Schizzi  parlamentari  di  uno  sconosciuto  — 
(Pinerolo  coi  tipi  di  Giuseppe  Lobelli  Be- 
doni,  1839)  LXXIV.  (rallini  avvocato  (Collegio 
di  Voghera).   Indole  calma  e  raccolta,  rigor  di 
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coscienza  nello  studiare  le  questioni,  larghezza 
di  principii  ma  ferma  moderazione  nel  cer- 
carne i'applicazione,  mente  elevata,  parola 
severa:  ecco  le  doti  che  segnalano  questo 
deputato  a  cui  se  per  la  vita  politica  manca 
qualche  cosa  è  la  scorrevolezza  o  l'espan- 
sione. In  qualunque  occorrenza  però  si  può 
esser  certi  che  il  suo  voto  non  verrà  mai 
meno  alla  causa  della  libertà. 

(.)3i6)  Vi  fu  un  periodo  fortunatamente  breve 
della  politica  italiana  in  cui  si  cercava  di 
farci  più  umili,  e  poveri,  e  spregiati  che  fosse 
possibile.  Si  aveva  la  vanità  della 
cheria. 


viglia  c- 


(353S)  Radetzky,  maresciallo  austriaco,  nel 
1849  entrò  in  Novara,  dopo  la  battaglia,  con 
quattro  bande  musicali  in  testa  che  suona- 
vano   l'inno  patriottico   italiano    «Fratelli   d'I- 


talia —  l'Italia  s'è  desta»  ecc.  Poi  seguiva 
hii  con  uno  splendido  stato  maggiore,  cir- 
condato dalla  guardia   czeca  in  gran  lusso. 

(55.S3)  Levate  le  maschere  sceniche,  con  le 
quali  si  lusingano  e  si  allettano  le  plebi,  i 
partiti  politici  dominanti  in  un  paese  non 
possono  fondamentalmente  essere  che  tre,  cioè, 
quello  che  vuole  ordinamenti  più  stretti  degli 
esistenti  (retrogradi)  quello  che  li  vuole  più 
larghi  (progressisti)  quello  infine  che  si  con- 
tenta degli  ordinamenti  in  vigore  (conserva- 
tori o  moderati),  (ili  attuali  così  detti  socia- 
listi se  giungessero  domani  al  potere,  come 
giungeranno,  diverrebbero  issofatto  conserva- 
tori, conservatori  s'intende  dello  stato  di  cose 
a  cui  aspiravano  e  che  hanno  octenuto,  non- 
ché moderati,  cioè  colle  idee  intermedie  fra 
il  nuovo  partito  che  tosto  si    formerebbe  per 
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più  larghi  ordinamenti  ed  il  partito  vinto.  — 
Il  cristianesimo  d'oggi,  eminentemente  con- 
servatore e  temperato,  era,  al  suo  nascere, 
partito  di  rivoluzione.  —  La  rivoluzione  che 
diventa  perpetuamente  Stato  è  la  stona  del 
mondo  politico. 

(5614)  Onestà  politica.  Tema.  —  Un  grande 
diplomatico  che  ad  una  disonestà  politica  di 
primo  ordine  riuniva  una  lealtà  personale 
senza  paragone.  Esaminare  se  le  due  qualità 
possano  coesistere  laudahilmente.  Ditticolta  di 
se^^nare  il  vero  confine  fra  il  delitto  politico 
e  fumano.  Citare  i  cosidetti  scandali  bancari, 
le  soppressioni  dei  nemici  di  uno  Stato,  ecc. 

(5615)  Leggendo  la  storia  del  medio  evo,  dove 
le  genti  erano  in  perpetua  lotta  fra  loro,  cer- 
cando reciprocamente  di    sopraffarsi,  oggi  al- 
leate per  abbattere  un  terzo,  domani  nemiche 
dell'alleato,  ed  amiche  del  già  nemico,  il  pen- 
siero corre  spontaneamente  agli  attuali  tempi 
che  si  potrebbero  pur  dire  di  mezzo,  almeno 
dal  lato  della    imperante    mediocrità,    e  vede 
gli  intrighi  dei    politici,    le    cabale  parlamen- 
tari, le  lotte  elettorali,  gli  assassini  colla    pa- 
rola e  la  stampa,  tutti  i  delitti    delle  odierne 
mediocrità,  forse  peggiori  di  quelli  medioevali 
di  sangue....  Le  istituzioni  costituzionali,sono 
il  fulcro  e  il  trionfo    della    mediocrità.  K  im- 
possibile col  sistema  dei  voti  e  della  maggio- 
ranza che  l'alto  ingegno  predomini.   Possono, 
è  vero,  essere  esclusi  i  pessimi  dalle  cime  sia 
del  governo,  che  del   pensiero  artistico,  lette- 
rario, ecc.,  ma  sono  esclusi   anche    gli   ottimi. 
Tutto  va  per  medie.    Col    socialismo    le  cose 
anderanno  anche  peggio,  poiché  allargandosi 
la  cerchia  dei  chiamati  al  governo,  diminuirà 
la  media  dell'ingegno  e  degli  studi,  necessaria 


a  toccare  il  potere.  Al  trionfo  del  genio  non 
può  giovare  che  un  sistema  di  monarchia  as- 
soluta o  di  anarchia  completa. 

(5620)  Le  istituzioni  parlamentari  sono  la 
causa  dell'attuale  pervertimento  del  senso  mO' 
lale.  Il  popolo  assiste  ad  un  continuo  muta- 
mento di  opinione,  a  base  non  di  ragiona- 
menti ma  d'interessi;  vede  il  più  accorto,  non 
il  più  valoroso  ed  onesto  salire  al  potere,  co- 
sicché dalla  sfiducia  passa  presto  allo  sprezzo 
nel  Governo  e  quindi  alla  rivolta. 

(5625)  1848-49.  Elena  Pisani  Dossi  Marozzi. 
—  La  polizia  austriaca  fece  più  volte  visite  e 
perquisizioni,  a  Pavia,  in  casa  Marozzi,  so- 
spetta di  patriotismo.  Donna  Elena  guidava 
accortamente  i  poliziotti  a  visitare  la  casa. 
Ina  visita  fu  fatta  di  notte.  Emilio  Marozzi 
{possessore  di  molti  libri  ed  opuscoli  rivolu- 
zionari li  fece  scomparire  sotto  il  cartone  di 
idtri.  Donna  Elena  disse  sottovoce  ad  uno 
de'  commissari  «  non  ha  vergogna  lei  che  è 
italiano  di  fare  questo  che  fa?  »  E  il  commis- 
sario «  Non  vede  che  non  guardo  ».  Poi  Elena 
sedette  su  una  cassa  che  sapeva  piena  di  pub- 
lilicazioni  proibite  dicendo  «  questa  è  già  vi- 
sitata ».  Sotto  l'imbottitura  dei  mobili,  erano 
carte  compromettenti,  ma  non  se  ne  avvidero. 
Tn  poliziotto  trovò  i  libri  di  scuola  del  figlio 
('amillo,  testo  ufficiale,  dal  frontispizio  del 
quale  era  stata  tagliata  fuori  l'aquila  bicipite 
«  Ecco,  —  sclamò  trionfante,  —  come  si  co- 
mincia! fin  dalla  scuola!  »  Vedendo  poi  nella 
cucina  un  gufo,  proprietà  del  cuoco  Lisander, 
lino  dei  perquisitori  chiese  che  fosse.  E  donna 
Hiena,  franca:  vun  de  lor.  Donna  Elena  op- 
pose poi  che    entrassero    nella    camera    delle 
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figliole  Elisa  e  Clementina,  dicendo  che  do- 
vevano passare  prima  sul  suo  corpo.  Quei 
poliziotti  non  insistettero.  Erano,  in  fondo,  di 
buon  carattere.  —  La  mattina  appresso  la  fa- 
miglia si  rifugiò  nelToltrepò  pavese  nella  sua 
campagna  di   Mairano. 

(562S)  Nel  icS33  quando  Emilio  Marozzi  fu 
improvvisamente  arrestato  a  Mairano  dal  (Go- 
verno Sardo,  sua  moglie  Elena  Pisani  lo  seguì 
fino  ad  Alessandria  in  cuffia  e  pantofole.  Non 
la  volevano  lasciar  salire  nella  carrozza  del 
marito,  requisita  per  tradurlo  in  carcere.  Disse: 
«  la  carrozza  è  mia  e  la  prima  ad  entrarvi 
debbo  essere  io  ».  Ad  Alessandria  respinse 
più  volte  le  profferte  galanti  del  generale  (ìa- 
lateri,  capo  della  fortezza,  che  la  minacciava 
ogni  tratto  di  farle  fucilare  il  marito  e  tanto 
fece  e  disse,  che  riuscì  a  farlo  liberare. 

(:)(ì4S)  Un  piacere  che  gli  elettori  greci  usano 
chiedere  ai  loro  deputati  è  che  questi  diven- 
tino compari  al  battesimo  de'  loro  figlioli. 
S'intende  che  il  piacere  costa  parecchio  a  chi 
lo  fa,  in  regali  al  figlioccio,  alla  puerpera,  al 
prete,  ecc.  Ralli,  capo  di  una  parte  dell'oppo- 
sizione, fu  padrino  a  quest'ora  (1S93)  di  circa 
3ooo  figli  de' suoi  elettori.  SUouzes,  ministro 
degli  esteri,  ne  battezza  anch'esso  quotidia- 
namente e  dice  che  non  si  fermerà  sinché 
non  avrà  superato  il  numero  raggiunto  da 
Ralli. 

(5673)  L'amico  del  Re.  —  Progetto  per  un  gior- 
nale altamente  patriottico.  —  Il  Re  anche  il  più 
autocrata,  non  fa,  non  può  fare  sempre  di  testa 
sua.  Le  persone  da  cui  è  circondato  influi- 
scono, anche  indirettamente,  sulla  sua  volontà. 
Da  buoni   o  da  cattivi   consiglieri   ed    influen- 


zatori  dipendono  spesso  le  sue  decisioni,  i 
suoi  successi,  quindi  la  sua  fama.  Napoleone  I 
fu  grande  non  solo  per  virtù  sua  ma  per 
quella  de' suoi  collaboratori.  Ciò  non  gli  to- 
glie il  merito  anzi  glielo  aumenta,  perchè  il 
saper  scoprire  gli  uomini  per  tale  o  tale  scopo 
è  una  delle  prime  qualità  di  un  reggitore  di 
popoli.  L'occhio  politico  per  un  regnante  è 
come  l'occhio  medico  per  un  clinico  e  sono 
qualità  che  si  hanno  principalmente  per  in- 
tuito. Coi  buoni  consiglieri  un  re  può  essere 
insieme  grande  politico,  grande  guerriero, 
grande  artista,  ecc.  Ma  se  un  re  guarda  e 
ascolta  soltanto  le  persone  che  per  ragioni  di 
nascita  o  grado  o  successione  gli  si  trovano 
intorno,  ben  raramente  può  accrescere  il  pa- 
trimonio del  suo  ingegno  e  della  sua  dottrina. 
I  partiti  parlamentari  portano,  è  vero,  al  Go- 
verno elementi  fuori  della  Corte,  ma  purtroppo 
il  Re  poco  ci  guadagna,  poiché  il  sistema  par- 
lamentare che  è  quello  delle  medie,  come 
non  apre  le  porte  della  deputazione  né  agli 
ottimi  né  ai  pessimi,  così  non  crea  ministri 
che  mediocrità.  Soggiungiamo  che  questa  Ita- 
lia appena  nata,  è  già  colpita  di  senilità.  Bene 
è  giovane  il  re  attuale,  bene  è  istrutto;  bene 
ha  nobili  e  patriotici  desideri  :  ma  come  da 
solo  potrebbe  superare  le  pasto j e  burocratiche, 
le  adulazioni  cortigianesche,  le  vigliaccherie 
d'ogni  sorta  da  cui  è  circondato?  Egli  è  per 
ciò  che  noi  fondammo  questo  giornale,  chia- 
mando a  collaborarvi  quante  anime  giovanili 
e  patristiche  ardono  ancora  in  Italia.  Non 
altro  giornale  potrebbe  essere  più  monarchico 
del  nostro.  Nella  funzione  dello  Stato  costi- 
tuzionale il  monarca  non  è  una  superflua,  ir- 
responsabile ruota,  come  qualcuno  la  dice.  Il 
re  non  dev'essere    una    macchina  a  semplice 
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firma  delle  decisioni  ministeriali  :    dev  essere 
un  esempro,  una  guida  in  tutto  :    non    un  pe- 
dissequo" ma  un  iniziatore,  un  precursore.  No, 
e  chU»miamo  amici  del  Re  e  am.c.  ver.,  non  vd. 
adu  atori,  come  altri  si  chiamano  am.c.  del  Po- 
po"o?Noi  vogliamo  esse.gli  semp.-e  v.c.no,  collo 
Sto,  quand-  anche    l' etichetta    non    e,  per- 
^e    a  di  oltrepassa.e    le    seghe    del    suo   pa- 
,"^^,0  -  e  se.iza  chiedergli  "d.enza,  voghamo 
sempre  dirgli  la  verità  ed  offr..-gh   quanto  d. 
mèX  la  nostra  mente  può  imag.nare.  Nella 
Serrotta  serie  di  avvenhì.ent.  Per  cu.  passa 
un  paese,  capitano  occas.on.,  che,   afferrate  a 
empo,  forel  bero  la  fortuna  e  la  glor.a  d.  un 
sovr^ìno.  Ma  pochi  sovrani  le  vedono  co.  pro- 
pri occhi,  e  la  vigliaccheria  cortigiana,  quando 
pure  le   avverte,    non    osa    indicarle....    Il    le 
d'Italia  non  è  sovranuccio  africano    che    può 
anche  far  senza  della  gloria  artist.ca,  lettera- 
ria: egli  è  il  successore  della  dinastia   non  solo 
dei  guerreschi  sabaudi,  ma  de,  Mechci,   degh 
Sforza,  dei  Gonzaga,  ecc.  Pe.xhe  -1  Je  d  ha- 
lia  non  fu  al    capezzale    di    Giuseppe    Verdi, 
un  altro  sovrano?  perchè  non  rierge  come  suc- 
cessore di  Teodorico  cristiano  e  di    pontefici 
massimi  pagani,  la  basilica  palatina    recene- 
mente  scoperta  al  Foro  romano,  r'?^^?"^ l^ 
così  la  sua  preminenza  anche  sp.rituale  .•*  ftla 
i   suoi    attuali    consiglieri    non    vedono    altre 
utili  riforme  che  la  pizzarda  pei    general,  .n- 
vece  delielmo,  e  la  risuirezione  de.    tambur, 
nei  reggimenti,  e  dei  Giolitti  nel  governo,  ecc 
ecc.  A  collaborare  (semp.-e  anon..Tiamente  nel 
giornale)  si  potrebbero    chiamare    >  .P',"  n'Im- 
mettenti e  originali  e  giovani  ingegni  d  Ital.a. 
Il  giornale    dovrebbe    pubblicars.   settimanal- 
mente   a    Roma,    sostenendo  e    patrocinando 
l'iniziativa  reale    in    tutte    le    questioni,  ind,- 


' 


candogli,  appena  si  presentino,  le  occasioni 
dove  il  Re  potrebbe,  col  vantaggio  del  paese, 
acquistar  gloria  per  sé,  richiamando  la  sua 
attenzione  su  giovani  ingegni  o  studi  che  me- 
ritano aiuto,  e  sui  vecchi  tomi  che  vogliono 
essere  riscattati  dallobblio,  svelandogli  gl'in- 
ganni e  gl'ingannatori  che  lo  accerchiano, 
prestandogli  ove  occorra  intelligenza,  spirito 
e  cuore.  —  Lo  stile  dovrà  essere  il  più  piano 
perspicuo,  il  tono  il  più  calmo  e  deferente.  — 
Il  giornale  si  potrebbe  anche  stampare  in  una 
copia  sola  pel   Re. 

(5679)  II  primo  ministero    Crispi,  cominciato 
nel  1887  alla  morte  di    Depretis    aveva  solle- 
vata l'Italia  dalla  depressione    morale    in  cui 
era    caduta    per    opera    principalmente    dello 
scettico  stradellino  e    del    suo    trasformismo. 
La  politica  dei    grandi    concetti    aveva    sosti- 
tuita quella  dei  piccoli  spedienti,  il  proposito 
di  tener  alta  l'Italia  e  di    farla    camminare  a 
pari  delle  grandi  Potenze  aveva  preso  il  posto 
della  timida  preoccupazione  di  prolungare  una 
gretta  vita  di  ministero.  Crispi  vince  diploma- 
ticamente a  Firenze,  a  Tunisi,  a  Massaua,  ecc. 
(\'edi    i     vari     incidenti).    Sorgono    le    scuole 
italiane  all'estero  e  sono    gremite    di    scolari. 
Nella  ripartizione  dell'Africa  —  il    tesoro  del- 
l'avvenire, —   anche    l'Italia    reclama    la    sua 
jxìrte  e  l'ottiene.  Animati   dal  genio  di  Crispi, 
Antonelli    in    Etiopia    e    Filonardi    nell'Africa 
orientale    riprendono    a  prò' dell'Italia   le  tra- 
dizioni   dell'antica    Roma.    È    nel    regno    una 
nuova    primavera    d'idee.    Citare    la    riforma 
sanitaria  che  fu  l'ammirazione  dell'Europa,  il 
riordinamento    delle    amministrazioni,    lallar- 
gamento  del  suffragio,  la  giustizia   anche  per 
•41  i  impiegati,  colla  nuova  sezione  al  Consiglio 
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di  Stato,  ecc.  (insomma  emimerare  le  leggi  e 
progetti  del  secondo    periodo  Crispiano).  —  i 
Senonchè  la  turba  dei  microcefali,  sulle  prime 
scompigliata  e  fugata  dalla    mente  di    Crispi, 
cominciò     a    poco    a    poco    a    risollevare    gli 
occhi,  a  riaggrupparsi,  a  riatteggiarsi  ad  eser- 
cito. Essa,  la    feccia  di  tutti    i    più    differenti 
partiti  riuniti  sotto  una  bandiera  unica,  quella 
della  vigliaccheria,  chiamata  a  raccolta  da  un 
solo  grido  «  indietro  »  tornava  «  a  rubare  »  il 
governo  come  si  fura  un  fazzoletto.    Alla  pa- 
rola d'ordine  generale  «  fuggiamo  »  si   abban- 
dona l'Africa.  Menelik    allunga    un    calcio  al- 
l'Italia; questa  gli  presenta  le  spalle.  Il  Vaticano 
ci  minaccia:  gli  riconosciamo  libera  l  elezione 
dei  vescovi  anche  di  regio  patronato.   La  tri- 
plice alleanza,  nostra  forza    nella  politica   in- 
ternazionale, ci  fa  paura,    e  noi    disarmiamo. 
I  partiti  estremi  debolezza    dell'Italia    minac- 
ciano la  monarchia  e,    invece    di    domarli,  ci 
mettiamo  nelle  loro  mani.  L'Italia  ha  bisogno 
di  credito  e  si  grida  al    fallimento,    affrettan- 
dolo con  una  intempestiva    proclamazione  di 
miseria.  Anche    dalla    scienza    perchè  troppo 
costosa,  si  fugge.    Si    abolisce    l'indagine    pe- 
riodica   demografica,    si    chiudono    le    scuole 
all'estero,  vendendo  i  banchi,  i  libri,  e  perfin 
la  bandiera  nazionale  e  i  ritratti  dei    sovrani 
all'asta,  si  lasciano  andare  in  rovina  gli  edihci 
monumentali,  si  rinuncia  alla  linea  di  naviga- 
zione delle  Indie,  si  tronca  la  mirabile  riforma 
sanitaria.  —  Insomma  i  monomani,  hanno  per 
unica  meta  di  fare  all'opposto  di  quanto  Cri- 
spi  ha  fatto.  Apostoli  di    miseria   e  vergogna, 
preparatori    di    sconfitte.    E    l'Italia    racchiusa 
in  sé  stessa  tornò  ad  immobilizzarsi  come  un 
fachiro  che  rimane  per  anni  instupidito  nella 
contemplazione  del  proprio  umbelico. 


(5683)  Donna  Bianca  Sacchi  bisnonna  di  mia 
moglie,  l'ultima  sera  in  cui  gli  austriaci  stet- 
tero in  Milano  (1848)  temeva  giustamente  una 
invasione  nella  sua  casa  di  Milano  (via  di 
Brera)  presso  il  Comando  Militare,  f.  i  croati 
non  scherzavano.  Mentre  la  famiglia  era  tutta 
raccolta,  inginocchiata  in  una  sala  pregando 
e  aspettando  il  saccheggio.  Donna  Bianca,  con 
un  mucchio  di  sacchetti  di  svanziche  stava 
nell'anticamera,  attendendo,  colla  speranza  di 
ammansare  i  croati.  I  croati  vennero  ma  si 
fermarono  in  portineria  allettati  da  un  gran 
barattolo  di  marene  allo  spirito  che  Donna 
Bianca  aveva  regalato  ai  portinai  per  ispirar 
loro  coraggio.  Il  tempo  che  i  croati  impiega- 
rono a  mangiarsi  le  marene  bastò  perchè  ar- 
rivasse l'ora  della  ritirata.  I  tamburi  rullarono 
al  Comando:  la  disciplina  austriaca  era  ferrea: 
e  i  croati  dovettero  lasciare  ancor  mezzo  pieno 
il  barattolo  ed  intatta  la  casa.  Un  barattolo 
di  marene  allo  spirito  salvò  così  casa  Mussi. 

(572S)  Ogni  sovrano  scelse  ed  ebbe  sempre 
presso  di  sé  consiglieri  condegni  del  suo  cuore 
e  del  suo  ingegno.  Trajano  ebbe  Plinio  e 
Nerone  Sejano.  Napoleone  1  una  plejade  di 
illustri.  Vittorio  Emanuele  II  il  grande,  ebbe 
Cavour. 
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(^arlo  Dossi  cimiuantottcìinc". 
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fi)  Vi  ha  risposte  che  sono  insieme  una 
domanda,  ottime  a  protrarre  un  discorso.  E 
io  invece  nelle  mie  risposte  pongo  sempre 
punti:  mai  virgole  ne  punti  e  virgola. 

(61)  Tale  applicò  4  usci  alle  4  pareti  dell'u- 
nica sua  camera,  perchè  altri  credesse  ch'egli 
abitava  un  appartamento. 

(139)  Gonna,  gown,  abbigliamento  da  donna, 
forse  da  v^vi.  E  difatti  labbigliamento  è  la 
donna. 


(3i8)  Il  diavolo  ha  resi  tali  servizi  alla  Chiesa, 
che  10  mi  meraviglio  com'esso  non  sia  ancor 
stato  canonizzato  per  santo. 

070)  Il  campo  della  giustizia  si  va  sempre 
più  estendendo.  Prima  esisteva  nel  solo  nome 
(simbolica  guerra  tra  Abele  e  Caino),  poi  si 
allargò  nella  famiglia  (guerre  famigliari),  poi 
nelle  città  (guerre  civili),  finalmente  nelle 
nazioni  (guerre  nazionali).... 

(43o)  L'idea  del  moderno  cappello  a  cilindro 
può  essere  stata  tolta  dal  modius  (moogio) 
che  tiene  in  capo  Giove  Serapide. 


Dossi,  ^/ofe  azzurre. 
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(476)  u  Basta  minga  ona  candela  per  vedegli 
no'>  »  si  può  dire  parlando  di  più  lumi  che 
bruciano  in  una  sala  dove  uno  dorma. 

(488)  Ci  sono  prefazioni  delVeditorc,  scritte 
dalVautore  in  cui  si  loda  il  libro  "-1"  cu, 
si  parla  degli  amici  che  l'hanno  obbligato  a 
si   pana  uc^  l'autore 

stampare.  —    ^»    sono    amc    m    v. 
chiede  un  benigno  compatimento  che  non  ac- 
cetterà mai. 

008)  Dice  Plinio  che  il  vino  bevuto  in  una 
coppa  d'ametista  non  ubbriaca.  Ciò  e  vero, 
perchè  la  coppa  non  potrà  essere  se  non  ben 
piccola. 

(512)  In  una  sala  del  cappellano  imperiale 
della  corte  austriaca  a  Milano  si  raccoglievano 
ogni  sera  10  o  12  amantissimi  della  musica 
classica,  e  lì  suonavano  le  più  serene  melodie 
della  Germania  e  dell'Italia.  Tra  gli  altri  so- 
nava egregiamente  il  violino  un  consigliere 
di  Stato,  iì  quale,  deposto  l'archetto  pigliava 
la  penna  a  firmare,  colla  più  grande  fermezza 

—  le  sentenze  di  morte  dei  facinorosi  italiani. 

—  E  poi  si  dice  :  music  the  food  of  love. 

(ìli)  I  segnati  dalla  scrofola  al  collo  —  si 
chiamano 'in  milanese  «  pescaa  ».  La  simili- 
tudine non  potrebbe  essere  più  bella. 

(3^8)  A  che  servono  i  così  detti  cani  di  lusso/... 
C'era  una  famiglia  composta  di  una  madre, 
una  zia  ed  un  figlio  —  sempre  in  lite  tra  loro. 
Capitato  in  quella  casa  un  cagnolino  --  su  lui 
si  concentrarono  le  tre  affezioni  ed  ei  ne 
divenne  il  trait-d'union.   Ora  non  litigano  piu. 

(540)  Un  dottor  Sella  di   Valle  d'Andorno  laj 
sciò  un  patrimonio  di  circa  900.000  lire  al  sii(^ 


paese,  perchè  se  ne  impiegassero  i  frutti  nella 
compera  e  nella  distribuzione  a  gratis  dei 
medicinali.  Dal  dì  che  il  lascito  fu  pubblicato, 
tutti  sono  ammalati,  e  tutti  chiedono  medi- 
cine. Ci  sono  anzi  ammalati  che  ne  fanno 
traffico  agli  altri  paesi  —  ai  caffè  dei  dintorni 
SI  beve  del  gran  tamarindo  ;  si  è  giunti  per- 
fino a  unger  le  ruote  dei  carri  coll'olio  di  ri- 
cino.... 

(341)  Sulla  buca  delle  lettere  a  Piedicavallo 
(X'alle  d'Andorno)  un  ragno  ha  tessuto  paci- 
ficamente la  sua  ragnaia. 

(fiSi)  Se  un  uomo....  commette  fallo  con  me- 
retrice non  se  ne  sdegni  la  moglie  né  si  con- 
turbi, pensando  che  per  ragione  e  reverenza 
non  vuol  far  seco  comune  l'ebbrezza  (Plu- 
tarco, voi.  I,  398).  Scusa  molto  comoda  per  i 
signori  uomini. 

(714)  Tale  pescava.  —  Pigliò  un  pesce  per- 
sico. -—  Lo  diede  al  barcajolo  dicendo  di  get- 
tarlo insieme  agli  altri.  Ma  altri  non  aveva 
pigliati  —  e  però  il  barcajolo  Io  gettò  nel 
liigo,...  insieme  agli  altri. 

^716)  In  mezzo  a  tanti  belatori  di  rime  amo- 
j7>se,  e  piangitori  di  puttanelle  morte  di  sifi- 
l'oe,  fa  gioia  trovare  un  Celio  Magnò,  veneto, 
die  non  arrossa  di  piangere  in  versi  la  morte 
tli  suo  padre. 

(745)  La  tradizione  di  Adamo  e  Eva  trovasi 
tanto  nel  Veda  che  nella  Bibbia,  colla  diffe- 
renza che  nella  Bibbia  Adamo  pecca  per  Eva, 
e  nel  Veda  Eva  pecca  per  Adamo.  Nel  Veda 
e  e  anche  un  Visnù  che  redime  gli  uomini, 
niolto  somigliante  al   Gesù  nostro. 


26o 


NOTE   AZZURRE 


(75o)  Gelida  cura  preluor  aqua  per  medium 
frigus  (Horatius).  Anche  Antonio  Musa  me- 
dico di  Augusto  era  fautore  dell' idropatia. 
Così  un  altro  antico  medico  di  Marsiglia,  di 
nome,  credo,  Carino. 

(934)  L'umorista  è  l'avvocato  delle  cosidette 
cause  perse,  ch'egli  riesce  ancora,  taluna  volta, 
a  salvare.  L'umorista  in  ogni  fatto  cerca  e 
trova  il  lato  non  conosciuto. 

(1029)  Buono  senza  bontà,  coraggioso  senza 
coraggio. 

(1084)  Vedi  pei  giorni  della  Merla,  Dante 
(/'/////.,  XIII,  121  e  seg.).  Dante  è  prezioso  non 
solo  per  la  poesia,  la  storia  e  la  filologia,  — 
ma  anche  per  la  piccola  archeologia  di  molti 
usi  e  costumi  regionali  d'Italia. 

(ioS5)  Dante,  come  ogni  altro  grand  uomo, 
era  pieno  di  se  —  che  senza  intima  fiducia  a 
nulla  di  sommo  si  arriva  —  e  non  solo  tra- 
disce questo  in  molte  frasi  della  sua  Divina 
Commedia,  ma  lo  confessa  francamente  nel 
canto  XIII  del  Purgatorio  (dal  v.  i33  al  i3«S) 
dove  dice  che  non  ha  tanto  paura  di  passare 
un  po'  di  tempo  nel  luogo  degli  invidiosi, 
quanto  in  quello  de'  superbi. 

(1116)  Le  comedie  di  Aristofane  ci  paiono 
monche  per  la  mancanza  di  tutto  l'apparato 
scenico  e  specialmente  della  musica.  Molta 
parte  di  esse  era  espressa  dalle  vesti,  dalla 
mimica.  (>hi  del  resto  pigliasse  in  mano  il 
semplice  copione  di  un  vaudeville  del  dì 
d'oggi  che  avesse  anche  fatto  il  più  gran  fu-\ 
rore  del  giorno,  lo  troverebbe  la  più  insipida 
e  sconclusionata  delle  cose.  —  I    vaudevilles 
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d'Aristofane  hanno  un  valore  più  archeologico 
e  politico  che  non  artistico. 

(1117)  Gli  Ateniesi  condannavano  Diagora,  So- 
crate e  Alcibiade  come  empi,  e  poi  ridevano 
alla  empietà  scenica  di  Aristofane.  Gli  Ate- 
niesi erano  scettici  ;  possedevano  tutti  i  vizi  e 
tutte  le  virtù  e  però  dovevano  amare  la  co- 
niedia  umoristica  di  Aristofane. 

(1118)  Le  comedie  di  Aristofane  si  potrebbero 
chiamare  vaudevilles  politici.  Aristofane  è  pa- 
trioticissimo,  nobilissimo  nella  «  Pace»;  quanto 
alle  sue  frasi  lorde  (e  qui  si  potrebbe  fare 
l'osservazione  come  una  tale  lordura  sia  co- 
mune alla  massima  parte  degli  umoristi)  vanno  * 
messe  sul  conto  degli  spettatori  e  non  del- 
l'Autore. 

(1121)  Non  è  più  possibile  un  Omero,  perchè 
non  sono  più  possibili  gli  uomini  per  cui 
Omero  scriveva. 

(1129)  Se  tanti  sono  gli  ingrati  come  dicono 
i  misantropi,  altrettanti,  per  conseguenza,  de- 
vono essere  i  benefattori.  Così  rado  si  trova 
chi  dovendo  ad  altri  non  abbia  credito  con 
qualcheduno;  così  rado  un  offensore  che  non 
sia  mai  stato  offeso. 

(1134)  La  satira  nei  tempi  di  oppressione  di- 
venta più  fina  che  in  quelli  di  libertà.  —  Vedi 
la  satira  di  Orazio  —  mentre  la  satira  odierna 
di  Carducci  è  la  controprova  di  sé  stessa, 
mostra  cioè  che  non  c'è  tirannia. 

(H40)  Gli  autori  comici  devono  invecchiare 
come  le  mode. 

(  i:>o)  Assai  umoristica  la  favola  milesiaca 
del  Lucio  asino  —  attribuita  a  Luciano —  specie 
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nell'ultima  parte  dove  una  donna  s'innamora 
di  Lucio  ancor  asino,  poi  non  ne  vuol  più 
sapere  quando  Lucio  le  appare  in  forma  di 
uomo. 

(ii63)  Diceva  un  ubbriacone  :  ho  paura  di 
essere  stato  morsicato  da  un  cane.  —  Perchè? 
—  gli  si  chiese.  —  Perchè  non  posso  veder 
l'aqua  —  rispose. 

(1178)  Le  tre  bellezze  —  delle  forme,  dell'in- 
gegno, e  del  cuore;  —  mostrare  in  un  romanzo, 
in  cui  tale  è  in  cerca  di  moglie,  come  l'ul- 
tima di  queste  bellezze  sia  la  più  deside- 
revole. 

(1188)  La  luna  appena  nata,  sembra  una  ci- 
matura d'unghia.... 

(1191)  Il  genio  della  Scienza  distrugge  il  genio 
dell'Arte  —  si  dice.  Non  credo,  che  ai  loro 
tempi  Omero  e  Dante  erano  non  solo  grandi 
artisti,  ma  grandi  scienziati.  E  che  dire  di 
Galileo  e  di  Gorini  ? 


(ti95)  Erano  le  risposte  della  Pizia  tali,  che 
per  comprenderle  ci  voleva  un'altra  Pizia. 

(1196)  I  sonatori  di  organetto  si  possono  de- 
finire «  un  accattonaggio  con  accompagna- 
mento di  musica  ». 

(1197)  Molto  umorismo  nel  navigìuin  scii 
vota  di  Luciano.  Vi  si  trova  spiccatissimo  il 
vero  carattere  degli  Ateniesi  —  la  soja  —  il 
prendersi  in  giro  a  vicenda  (da  pag.  93  in 
avanti  specialmente). 

(1198)  L'umorismo  è  la  letteratura  dello  scet- 
ticismo. Democrito  e  Epicuro  sarebbero  i  suoi 
fondatori.  —  Momo  era  il  fon  di  (jiove.  — 
Nella  Scena    Umoristica    accenna    ai    giullari 
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pei  quali  non  si  ruppe  la  tradizione  umori- 
stica —  accenna  al  Pasquino  e  Marforio  di 
Koma  e  all'Uomo  di  Pietra  di  Milano  —  ac- 
cenna in  special  modo  all'umorismo  della 
lingua  e  della  letteratura  milanese.  L'umo- 
rismo è  la  continua  accusa  alle  istituzioni 
umane.  —  Nota  che  lo  scetticismo,  fonte  sua, 
si  manifesta  sempre  nell'ultimo  periodo  della 
vita  di  un  pensiero  (ossia  di  una  società)  e 
tale  è  Io  stato  presente   di    mezzo   il    mondo. 

(i2o3)  I  sognatori  (R.  V).  Uno  è  affondato  in 
sogni  di  ricchezza,  viene  il  suo  bimbo  a  di- 
mandargli i  denari  pel  pane.  Egli  arrabbia, 
batte  quasi  il  bambino.  —  Altri  incolpa  la  sorte 
perchè  non  può  innalzarsi  fino  al    cielo,   ecc. 

(i2o5)  Fu  un  giovane  smaniosissimo  di  studio: 
non  requiava  dì  e  notte;  dicea:  oh,  alla  tale 
età  saprò  tanto  e  poi  tanto....  Ma  un  giorno 
incontrò  uno  scienziato  vecchissimo.  Il  gio- 
vane lo  guarda  con  venerazione  e  meraviglia, 
e  gli  domanda  come  sappia  tanto....  Risponde 
il  vecchio  lamentandosi  di  non  saper  nulla.  Il 
giovane  impallidisce  —  va  a  casa  e  butta  tutti 
i  libri  sul  fuoco. 

(1211)  La  signora  L.  viveva  presso  una  fami- 
glia composta  di  un  padre  briccone  e  di  una 
madre  pazza,  i  quali  avevano  un  amore  di 
bambina.  Impietosita  la  signora  L.  nel  vedere 
la  bimba  crescere  in  una  simile  pessima  scuola, 
se  la  tolse  con  sé,  cangiò  casa,  e  le  diede  una 
eccellente  educazione.  Ora  il  padre  briccone 
minaccia  la  L.  di  ritoglierle  la  bimba,  quando 
avrà  tocco  i  quattordici  anni  —  poiché  egli, 
in  miseria,  vede  già  nella  bella  ragazza  una 
T'Hte*" di  «turpissimo  lucro.  E  la  legge  presterà 
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il    suo    braccio    al   padre  —  e  noi  conteremo 
una  infelice  di  più. 

(1212)  Cicerone  è  uno  tra  i  pochi  che  abbia 
saputo  in  latino  sorridere.  iMa  Cicerone,  bor- 
ghese, voleva  passare  per  patrizio  e  spesso 
cangiava  il  sorriso  in  sogghigno. 

(i2i3)  L'umorismo  di  Orazio  —  la  sua  grand'a- 
nima  disgustata. 

O220)  Nella  Stiiltitiae  laiis  bello  il  passo 
dove  gli  Dei  guardano  cosa  fanno  gli  uomini.... 
Hic  deperit  muliercidam  et  quo  minus  ada- 
matur,  hoc  amat  impotentius.  Ille  dotem  ducit, 
non  uxorem.  Ille  sponsam  suam  prostituit.... 
Sunt  qui  alienis  obeundis  negotiis  sedulo  tu- 
multuantur  sua  negligunt.  Est  qui  versario  at- 
que  aere  alieno  divitem  se  esse  putat,  mox 
decocturus.  Alius  nihil  arbitratur  felicius  quam 
se  ipse  pauper  haeredem  locupletis.  Nonnulli 
fors  divites  haberi  gaudent,  domi  quoviter  esu- 
riunt.  Hic  festinat  quìdquid  habit  profundere; 
ille  per  fas  nefasque  congerit....  Nell'univer- 
sale libello  Erasmiano  si  trovano  i  germi  di 
tutte  le  satire  umane  che  vennero  scritte  di 
poi.  E  tuttavia  dice  più  Erasmo  nelle  sue  po- 
che pagine  che  non  Balzac  (p.  es.)  nella  sua 
biblioteca  di  scene  della  Comedia   Umana. 

(i2.>(i)  Ateneo  parla  del  cuoco  di  Nicomede 
che  volendo  soddisfare  il  capriccio  del  suo 
signore  di  mangiare  delle  ù'^'W.  nel  mezzo  del 
verno  —  gli  fece  mangiare  altrettante  rape, 
senza  che  il  padrone  se  ne  accorgesse.  Tut- 
tavia si  potrebbe  osservare  che  i  migliori  in- 
ganni dei  cuochi  e  d'ogni  altro  genere  di  per- 
sona, sono  quelli  che  non  si  contano,  ossia 
che  furono  così  bene  eseguiti  da  rimanere 
ignoti  per  sempre. 
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(1258)  Vetusti    scrittori    (sempre    in    Ateneo) 
narrano  che  Socrate  avesse  due  mogli  •  San 
tippe  e  Mirto:  —  Ma  vi  par  cosa  da  saggio? 

(1268)  Fra  le  dotte  burle  si  può  citare  la  sto- 
ria della  Salamandra  fossile  trovata  nelle  cave 
di  Oeningen  la  quale,  sulla  fede  di  Schenchzer 
tu  nel  1726  battezzata  per  homiis  diluvi  testes 
riconosciuta  poi  nel   1787  da  Camper  per    un 
rettile.  ' 

(t3i7)  Si  potrebbe  fare  un  libro  intitolato  dal 
tema  u  grandi  sconosciuti  »  dove  si  rivendi- 
cherebbero alla  luce  i  nomi  di  Cardano,  Ro- 
vani e  di  cento  altri  e  si  tratterebbe  nel  tempo 
stesso  delle  fame  usurpate,  delle  colpevoli  di- 
menticanze della  doppia  canaglia,  la  dotta  e 
indotta,  che  adora  gli  idoli  senza  domandare 
la  prova  della  loro  deità,  ecc.  Per  la  gloria 
informi  Leopardi. 

(.342)  The  antick,  delle  antiche  farse   inelesi 
corrispondeva  al  nostro  Arlecchino    «  blacked 
tace  and  a  patch-work  habit  ». 

(t345)  A  Lugano  chi  cavava  i  denti  era  il  boja. 

(1346)  Pochi  sono  i  maestri  che  nei  loro  di- 
scorsi, anche  fuori  di  scuola,  non  usino  ri- 
petere due  o  tre  volte  le  stesse  idee  con  di- 
verse parole. 

(1347)  Muore  una  bella  ragazza.  Il  suo  deso- 
latissimo  amante  pensa  di  innalzarle  un  mo- 
numentino sul  quale  posi  un  cestello  di  marmo 
eli  egli  riempirà  ogni  giorno  di  nuovi  fiori.  Il 
tempo  passa,  e  il  giovane  pensa  di  sostituire 
ai  cestello,  un   vaso  con  fiori   interrati.  —   Il 

enipo  passa  -  ed  egli  fa  scolpire  il  vaso  coi 
•'on....  di  marmo. 
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(.382)  Per  capire  che  alcuni  libri  sono  cat- 
tiv  si  richiede  un  po'  di  fi.tica  :  qualche  libro 
se  non  altro  ce  la  risparmia,  presentandosi 
se    non    «"""  ,      .   •^  _  Dj,  Prometeo  che 

tosto  per  quello  cne  e....  ,  ,,,. 

ebbe  primo  laudacia  di  avere  dell  ingegno.... 

0393)  Nel  bozzetto  sui  dotti,  poni  colui  che 
nel  suo  studio  legge  <(  spumante  labello  »  le 
classiche  oscenità. 

(,304)  Fino  ai  dì  nostri  la  fdosofia  tendeva  a 
suddividersi  in  tanti  sistemi,  incarnando  le  cose 
spirituali.  La  Grecia  ha  dif^ìtto  personificato  1 
suoi  Dei,  le  sue  virtù,  i  suoi  vizu.  Oggi  invece 
il  mondo  filosofico  tende  a  spintualegg.are 
tutto  e  a  unificarsi. 

(i3q5)  Due  pescatori  pigliarono  un  giorno  un 
grossissimo  pesce,  tanto  grosso,  che  spaven- 
tati lo  ricacciarono  colla  rete  nell  acqua,  te- 
nendovelo  finché  ci  affogasse. 

(1401)  In  un  epitaffio  per  un  fanciullo  sì  po- 
trebbe dire  :  «  bottone  tolto  alla  terra  per  fio- 
rire in  cielo  ». 

(1408)  Dicono  delitto  uccidere  un  uomo,  e 
non  dicono  uccidere  una  formica.  —  hppure 
l'anima  è  una.  -  Innalzatevi,  guardate  l  uomo 
dall'alto,  e  vi  parrà  una  formica.  Che  e  dun- 
que l'ucciderlo  ? 

(1452)  Carceri  di  studio  (scuole)  -  Ubero 
come  il  firmamento  —  Nebelgebirge. 

(1470)  1  grandi  ingegni  hanno  tutti  un  fondo 
scettico;  ma  per  arte  o  sapienza  fanno  o  scri- 
vono il  bene  —  il  che  vale  assai  più  di  clii 
lo  faccia  inscientemente^er  ^pura  inerzia  di 
Natura. 


(1477)  In  ogni  cosa,  a  me  fu  sempre  più  fa- 
cile l'astenermi  che  il  moderarmi. 

(i526)  Mio  zio  vedendo  sulla  carrozza  di  un 
famigerato  mercante  di  schiavi,  che,  fatta  for- 
tuna in  Egitto,  era  venuto  a  rovinarsi  a  Milano 
—  un  piccolo  servo  moro,  disse  «  t'è  va,  fond 
de 


negozi  ». 


(i527)  La  Sig.»^^  T....  grassona,  va  ad  una  festa 
con  sei  fanciulle.  Escono  dalla  carrozza.  G.... 
alla  portiera  le  conta  dicendo  —  una,  due,  tre, 
tjuattro,  cinque,  sei....  (qui  appare  per  ultima 
la  T....)  e  sei,  dodici. 

(i58.s)  A  me  piacciono  i  libri  gravidi  di  pen- 
sieri, perchè  dal  leggerli  passo  insensibilmente 
a  pensare  per  conto  mio.  Li  paragonerei  ai 
succialatte  che  avviano  i  capezzoli  restii. 

(1595)  In  un  paese  libero  dove  l'esercito  è 
creato  per  la  difesa  del  territorio,  non  per  l'op- 
pressione del  popolo,  l'armata  è  una  vera 
scuola  di  educazione  nazionale.  Il  vero  mini- 
stro dell'Istruzione  pubblica  è  il  ministro  della 
(iuerra.  —  Così  dice  Boccardo  quando  cerca 
di  provare  dramaticamente  il  De  Amicis.  — 
Ma  la  realtà  è  pur  troppo  diversa.  Il  soldato 
che  torna  al  villaggio  natio,  vi  porta  l'ozio  e 
il  resto  dei  vizi  della  città,  senza  le  virtù. 

(i6o5)  Opinione  di  Pisanelli  contro  l'adozione. 
—  È  un  avanzo  di  barbarie.  —  Meno  immorale 
che  con  noi,  era  col  codice  austriaco  quando 
si  potevano  adottare  bambini  e  però  amarli 
come  figli  veri  poiché  la  voce  del  sangue  è 
iidsa:  (non  c'è  che  amore  di  uso  e  di  simpa- 
tia) ma  anche  lì  l'adozione  faceva  talvolta  che 
l'adottato  giunto  all'età  maggiore  si  sentisse 
offeso  nella  propria  dignità  vedendo  il  padre 
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vero  povero,  villano,  ecc.,  mentre  egli  era 
rfcco  e  sienore.  Col  codice  italiano  pò.  e  im- 
moralissimo  poiché  la  legge  non  per-netten- 
doW  che  su  giovani  di  18  ann.  (aftinché  pos- 
sano dare  un^avveduto  consenso)  espone  que- 
stuai brutto  bivio  tra  le  ricche/.ze  da  una  parte 
f  dall'ltra  la  vera  famiglia  che  spe-o  l-m.o 
riamata.  La  legge  non  deve  mai  invitare  al 
peccato. 

(.609)  L'estetico  latrocinio  di    Napoleone.    - 

Apio  di  Delfo  sobillato  da  Al->  <>  X'dei 
J  Diluviano  gli  epigramnu  e  le  lodi  che  dei 
Romani  hanno  scritto  i  ^l'''''f^\-  ^^.^^^\: 
V  n  seguito  per  Negri).  Parlando  di  Negri  e  di 
Rovani  si  potrebbero  fra  loro  paragonare. 

(1612)  L'Istoria  è  filosofia  per  esempi  (Tucidide). 
—  Dice  Tucidide  della  sua  stona,  che  e  un 
monumento  perpetuo  piuttosto  che  un  mo- 
mentaneo solleticamento  di  orecchie  -  Ma 
quanto  è  sciocco  quel  perpetuo!  a  chi  studia 
geologia. 

(1617)  Vi  ha  chi  scrive  di  bello  stile,  in  istile 
pessimo.  -  Vi  ha  chi  insegna  di  bello  stile 
i-  cosa  che  imparare  non  si  può,  ma  solo  in- 
dovinare. 

(,647)  Que  de  choses  paraìtraient  incontesta- 
bles  en  théorie,  si  le  genie  n  avait  su  demon- 
trer  le  contraire  par  des  faits.  -Nascono 
continuamente  i  fritti  a  confusione  delle  teorie. 

(1634)  Nelle  cose  confuse  l'ingegno  si  desta  a 
nuove  invenzioni  (Vinci).  -  Dal  sogno  del- 
l'Alchimia naque  la  realtà  della  Chimica. 

(1674)  Dall'oriente  il  Sole  e  la   Peste. 
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(1677)  L'amore  per  le  democratiche  glorie,  che 
oggi  si  combatte  col  dire  che  ogni  uomo  deve 
esser  famiglia  a  sé  stesso,  dovrebbe  invece 
evitarsi  in  ogni  maniera,  come  l'evitarono  i 
nostri  vecchi  con  stemmi,  titoli  od  altri  inno- 
centi privilegi,  perchè  può  essere  sprone  a 
nuove  glorie  —  gli  è  come  l'amore  alla  vecchia 
Ditta  nei  mercanti,  che  li  impuntiglia  a  man- 
tenersi onesti. 

(167S)  Se  un  orologio  solo  va  perfettamente 
e  tutti  gli  altri  vanno  sbagliati,  il  padrone  di 
quell'orologio,  perchè  se  ne  possa  servire,  do- 
vrà metterlo  tosto  sull'ora  sbagliata  degli  altri. 
E  così  è  della  intellettuale  opinione.  Quell'uno 
che  pensa  giusto  in  mezzo  a  un  popolo  che 
pensa  errato  gli  è  come  se  pensasse  molto 
peggio  di  loro.  La  verità  è  essenzialmente  re- 
lativa. (Where  ignorance  is  bliss,  it  is  folly 
to  he  wise.) 

(16S0)  1  bibliofili,  possessori  di  biblioteche  di 
cui  non  volgono  una  pagina,  si  possono  para- 
gonare agli  «  eunuchi  in  un  harem  ». 

(1695)  11  mio  «  Altrieri  »  è  il  romanzo  del 
bimbo  —  r<(  Alberto  Pisani  »  il  romanzo  dell'ado- 
lescente. —  1  «  Ritratti  umani  »  quello  del  gio- 
vine.  Manca  ancor  l'uomo  ed  il  vecchio. 

(1696)  Una  volta  si  favorivano  i  letterati  e  non 
gli  studi  —  oggi  gli  studi  e  non  i  letterati.  Era 
assai  meglio  il  sistema  antico.  Per  lui  la  lu- 
singa del  premio  —  pel  nostro  la  sola  della 
fatica.  Tempo  fa  il  genio  sconosciuto,  nella 
sofiìtta  gelata,  dimenticava  la  sua  miseria  nella 
fata  morgana  della  ricchezza  avvenire,  e  man- 
giava scienza,  unghie  e  gloria  ventura;  oggidì 
al    di    là    della    presente  fatica  non  vede  che 
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snrezzo  fame  e  un  letto  all'ospedale.  —  F?»-- 
tuna  che  il  vero  genio  adempie  al  suo  uffic.o, 
nT^ei  premi  dell'oggi  ne  per  q uè,  del  domani, 
ma  per  una  necessità  psicologica. 

(,697)  O  solitudine  delle  camixigne,  come  ti 
br-^mo'  oh  libri....  amatissimi  libn  !  dimentico 
fé  bTrberie  del  mondo  reale  nell'oceano  della 
loro  artistica  onestà. 

(.,,4)   Platone,    il   filosofo  poeta   -  Plotone 
rultimo  artista  della  filosofia.  -  Aristotile,  .1 
primo  scienziato. 

(.,,8)  L'uomo  d'ingegno  riesce  colla  medita- 
zione'a  quelle  conclusioni  cu,  "'ti'  '«  y«'^-^ 
arrivano  colla  conversazione  -  c'«%"f^" 
all'unire  le  varie  idee  m  una  so  a.  A  ciò  g 
a  ri  hanno  d'uopo  di  altrui,  bgli  invece  fa 
conver;azio„e  colla  sua  testa,  trova  nella  sua 
u?i?tà  la  varietà.  Gli  altri  traggono  la  unita 
dalla  varietà. 

(,7,,)  Dossi,  quando  scrive,  fo  salti  mortali 
sullo  stesso  posto. 

(1729)  f:  meglio,  scrivendo  un  libro,  usare  del 
noit.^  deir/^,  per  la  ragione  che  si  dicono 
più  cose  degli  altri  che  nostre.  L'osservazione 
è,  credo,  di  Pascoli. 

(.730)  Tutti  fuggono,  perfino  gli  amici  da  chi  è 
colpito  da  una  malattia  contagiosa.  Y '}^''^f'^ 
posta,  fra  le  contagiose,  anche  la  bolletta. 

(,73.)  Tale,  ad  una  festa  da  ballo,  non  poteva 
avvicinarsi  mai  alla  credenza,  per  trovarsi 
sempre  dinanzi  un  cpiidam  che  non  ristava  dal 
mangiarsi  paste,  sorbetti,  ecc.,  hnche  stanco 
lo  tira  per  la  veste  chiedendo:  «  Di  grazia  le 
nvidaa  lù?  »  (è  invitato  lei  ?)  -  Perche.>  chiede 


questi  volgendosi  —  «Che  '1  scusa  —  riprende 
l'altro:  —  credeva  eh' el  fuss  inciodaa  »  (in- 
chiodato). 

(1760)  Oh  quante  volte  l'allegorica  benda  tor- 
nerebbe assai  meglio  ad  Amore  attraverso  la 
bocca....  se  a  ciò  non  provvedessero  i  baci!... 

(1763)  Il  fidente  abbandono  delle  caste  fan- 
ciulle. 

(1764)  E  la  fanciulla  non  guardò  più  tanto  alle 
nubi  o  nel  fuoco,  quanto  nello  specchio  e  in 
istrada.  —  Sei  mesi  dopo  Maria,  bella  e  gio- 
iosa, diceva  ed  udia  il  più  bramato  dei  sì. 

(1765)  Dà  molto  a  sperare  quello  scrittore  cui 
si  può  più  torre  che  non  aggiungere  —  nin- 
noli, minuzierie,  minutaglie,  miscea  letteraria 
—  i  riboboli. 

(1766)  La  vera  letteratura  dell'ultimo  popolo 
è  quella  dei  muri.  —  Le  taverne  a  Pompei,  i 
cessi  da  noi  ce  ne  offrono  pagine  eloquentis- 
sime.  Resta  ancora  a  scriversi  un  libro  inti- 
tolato «  Storia  della  letteratura  sui  muri  ».  Il 
muro  è  la  publicità  che  si  sottrasse  sempre 
alla  censura,  è  là  dove  fu  consegnata  la  pura 
opinione  popolare,  ecc. 

(1768)  C.  amava  riamato  una  bellissima  ed 
Intellettuale  fanciulla,  troppo  intellettuale  per 
poter  campare.  11  padre  di  lei  contrastava 
fieramente  al  loro  amore.  Ella  morì.  Quando 
venne  portata  al  Camposanto  (un  camposanto 
(li  campagna)  pioveva  a  dirotto.  Due  sole 
persone  seguivano  la  virginea  bara,  —  il  padre 
e  l'amante,  braccio  a  braccio,  sotto  il  mede- 
simo ombrello  e  con  lo  stesso  dolore.  Ma  la 
vicinanza  dei  corpi  riavvicinò  i  loro  animi.... 


272 


NÒTE   AZZURRE 


Van\ 


le 


273 


e  con    la    povera....  seppellirono    tacitamente 
ogni  odio.  —  (Funerea  conciliant  miseros....) 

(1781)  Nell'antica  coniedia  (la  greca)  non  c'era 
per  così  dire  divisione  tra  il  palco  e  la  pla- 
tea. Essa  trattava  gli  affari  del  giorno  — 
gli  attori  portavano  spesso  la  maschera  dei 
personaggi  pubblici,  —  e  indirizzavano  la  pa- 
rola agii  spettatori.  Ma  a  poco  a  poco  av- 
venne il  distacco.  Oggidì  è  scomparso  anche 
/7  brillatìte  che  ammiccava  al  pubblico,  og- 
gidì si  va  a  teatro  a  veder  cose  che  non  ci 
rit^uardano  e  spesso  non  c'interessano.  (jIì 
attori,  volgono  molte  volte  le  spalle  al  pub- 
blico. 

(1782)  11  carattere  di  Alcibiade  era  di  non 
averne. 

(1783)  Fa  senso  il  vedere  come  la  più  parte 
delle  opere  che  ebbero  una  importanza  mas- 
sima nella  storia  del  pensiero  e  nei  destini 
dell'umanità,  siano  nate  e  cresciute  nell'ombra 
—  come  fu  del  Cristianesimo  — di  Vico  —  di 
Bastiat,  per  non  parlare  del  iMilton ,  ecc.  — 
Furono  opere  che  s'introdussero  nel  campo 
nemico,  ma  per  assalto,  non  per  sorpresa. 

(1786)  Qualcuno  si  lamenta  che  molti  artistici 
geni  non  abbiano  potuto  studiare.  Fu  vera 
fortuna.  Cniai  se  di  tempo  in  tempo  non  sor- 
gesse qualche  artista  come  lo  Shakespeare, 
dall'animo  affatto  fresco  —  affatto  libero  dagli 
impedimenti  della  scuola.  Il  progresso  cam- 
minerebbe assai   più  lentamente. 

(1787)  Il  progresso  esige  la  continua  ricerca 
del  nuovo  —  esige  che  neppur  l'arte  —  nata 
perfetta  —  si  addormenti  sui  propri  allori. 
L'arte  ha    il    dovere    di    far    storia,    in  verità 


spiccano  più  gli  errori  del  nuovo  che  non  del 
vecchio  —  ma  ciò  è  secondo  natura  —  al 
vecchio  errore  l'uomo  ha  già  fatto  l'orecchio. 

(1788)  L'est  è  a  dritta,  insegnava  a' miei  tempi 
il  signor  maestro  —  e  il  ragazzo  si  volgeva  come 
il  maestro,  poi  si  tornava  a  volgere  secondo 
lui ,  e  cambiata  la  destra  ripeteva  ancora 
H  l'est  è  a  dritta».  —  Così  dell'effetto  incom- 
prensibile ai  maestri,  delle  carte  geografiche 
appese  nelle  teste  degli  scolaretti.  Diceva  il 
maestro  —  questo  è  l'istmo  di  Panama,  che 
si  vuol  tagliare  —  e  allora  io  pensavo:  or 
come  farà  l'America  del  Sud  a  star  su? 

(1789)  F  un  indizio  che  la  gente  è  malvagia, 
il  sorriso  che  ci  nasce  spontaneamente  alla 
vista  di  una  altrui  reale  caduta,  ecc.  e  le  risa 
che  noi  facciamo  ad  una  caduta  reale  in  tea- 
tro —  ragione  per  cui  piacciono  sempre  le 
coniedie  che  presentano  come  in  berlina  qual- 
che personaggio,  come  ci  Pedrin  nel  «  Nodar 
e  Perucchee  »,  «  el  .Milanes  in  mar  »,  ecc. 

(1816)  Non  par  vero  che  D'Flcì,  il  quale 
benché  dottissimo,  preferiva  la  scienza  alla 
dottrina,  e  benché  nobilissimo  innalzava  la 
J^entilezza  del  cuore  sopra  quella  del  sangue 
—  si  sia  lasciato  andare  a  ripetere  quelle 
trite  contumelie  contro  gli  ebrei,  inventate 
chi  cristiani  doppiamente' bricconi.  —  Di  al- 
cuni altri  epigrammi  suoi,  si  può  dire  che 
sono  pura  traduzione  del  latino  (specie  di 
M  irziale)  come  l'epigramma  che  termina  «  an- 
cor Teresa  puzza  di  Teresa  »  —  e  l'altro  che 
incomincia  «  Mi  basta  un  corpo  sano  »  e  gli 
altri  due  ancora  «  Brami,  Francesco  —  il  pe- 
sce serbar   fresco»    —    e    «  Son    miei,    dottor 
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^^otale  —  que'  versi  che  dir  vuoi  —  Ma  se  li 
dici  male  —  cominciano  a  esser  tuoi  ». 

(,8i8)  Neiroccasione  che  il  ....  si  divise  da  sua 
moglie,  Parini  scrisse  i  seguenti  versi:  Cari 
fKdi,  non  piangete  —  che  se  nati  ancor  non 
j^i^te  —  non  potendo  vostro  padre  —  vostra 
madre  vi  farà.  —  Invitato  Parini  a  tessere 
l'eUx^io  della  Imperatrice  Maria  Teresa,  rispose 
«  Ch'e  non  sapeva  come  principiare,  giacche 
l'unica  sua  qualità  era  quella  di  esser  gene- 
rosa. —  Ma  donare  l'altrui,  non  è  una  virtù». 

(1819)  Nell'educazione  dei  nostri  vecchi  c'era 
il  bel  uso  di  chiudere  per  qualche  ora  1  hgli 
disobbedienti  nel  cesso,  che  allora  non  era 
all'inglese,  e  neanche  alla  mezza  inglese. 
Quesd  poveri  bimbi  si  tiravano  poi  fuori 
quasi  asfissiati,  e  i  parenti,  perdonando  loro, 
li  riammettevano  in  sala,  e  al  loro  bacio,  puz- 
zolentissimi. 

(1821)  Assassinio  del  Prina,  20  aprile  1814  — 
Strana  coincidenza:  il  Prina  fu  laureato  a 
Pavia  il  20  aprile  17<S7  —  fu  eletto  ministro 
da  Bonaparte  il  20  aprile  1802  —  fu  massa- 
crato il  20  aprile  1814  —  mentre  un  vaticinio 
dell'almanacco  «  il  Rustico  indovino  »  colla 
data  del  20  aprile  diceva  «  chi  si  arricchisce 
sulle  altrui  rovine  —  non  dà  lieto  principio 
a  triste  fine  ». 

(1823)  Gli  alti  intelletti  sono  di  difficile  sonno. 
Quante  volte  una  notte  insonne  die  il  germe 
di  idee  che  affidate  ai  secoli  produssero  fu- 
ture immense  rivoluzioni. 

(182G)  Un  libro  progressivo  di  scienza  can- 
cella l'antecessore  —  un  libro  d'arte  lascia 
stare  gli  altri. 


(1828)  Lodar  Rovani  è  un  appendere  corone 
d'alloro  ad  una  pianta  d'alloro. 

(i83o)  Le  due  vie  che  segue  il  Dossi  —  una 
rappresentata  dai  Ritratti  Umani  che  narra  il 
mondo  com'è  —  l'altra  dal  Regno  de'  Cieli, 
e  suoi  figli  (Colonia  Felice)  che  narra  il  mondo 
come  dovrebbe  essere.  I  primi  appartengono 
alla  storia,  gli  altri  alla  filosofia.  Nella  prima 
c'è  il  Dossi  cattivo,  nell'altra  il  buono.  — 
Queste  due  ora  dovrebbero  poi  riunirsi  al 
Premio  del  l'onestà,  in  cui  il  mondo  quale 
d()vrebl:)e  essere  si  troverà  a  contatto  del 
mondo  reale. 

(1S39)  Den  Zeichnern ,  die  im  kùnftigen 
Jahrhundert  so  aus  wir  schopfen  wollen  wie 
bisiier  aus  dem  Homer,  geb' ich  folgende 
Griippe  des  Daktors,  als  einen  Schatz.  (Richter 
Titau,  8  gobelperlode,  42  Zykel.)  E  la  profezia  di 
Richter  avverrà  !   e  non  pei    soli    disegnatori. 

(1862)  Richter  trovò  nuove  vedute  in  ogni 
parte  dell'umano  scibile  —  È  una  fitta  tale  di 
pensieri  da  perdere  la  testa  —  Richter  seppe 
trovare  il  pensiero  del  pensiero. 

(1S66)  Ouand'io  leggo  la  lode  di  un  gran 
cuore  o  di  una  gran  mente,  palpito  di  gioia 
superba,  come  foss'io  il  lodato. 

(1%)  Salomone  chiese  a  Dio  la  sapienza  — 
e  Dio  filosoficamente  gli  diede  l'oro. 

(iN7'>)  1  Censori  romani  erano  deputati  a  man- 
tenere la  povertà  nelle  vesti  e  nei  costumi  ;  i 
moderni  (critici)  a  mantenere  quella  dell'in- 
telligenza. —  I  molti  critici  danno  indizio  di 
una  fiorente  letteratura  —  come  i  molti  topi 
'0  tianno  del    molto    raccolto.  —  Certi    scrit- 
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tori    fanno    voto    di     povertà    (d'intelligenza) 
come  i  frati. 

(1872)  Perchè  una  lucerna  faccia  buon  lume, 
il  suo  lucignolo  non  va  né  troppo  ne  troppo 
poco  smoccolato.  Paragona  la  smoccolatura 
alle  istituzioni  che  invecchiano  in  una  na- 
zione —  e  usii  della  medesima  regola. 

(1877)  È  questione  intralciata  se  la  musica 
senza  parole  possa  essere  immorale.  —  Richter 
dice:  die  Musik  hat  etwas  Heiliges;  sie  kann 
nichts  als  das  Gute  maien,  verschieden  von 
andern  Ki'insten.  (La  musica  è  qualcosa  di 
santo.  Essa  non  può  rappresentare  che  la 
bontà,  ben  diversamente  dalle  altre  arti.)  lo 
invece  sono  di  contrario  parere.  L'onesto  nella 
musica  è  il  bello.  Una  musica  brutta  è  quindi 
necessariamente  immorale. 

(1882)  1  libri  di  morale  insegnano  a  fare  quello 
che  si  è  sempre  fatto,  senz'essi. 

(1884)  L'arte  rinfresca,  eterna  le  voluttà  e  gli 
entusiasmi.  —  La  letteratura  dev'essere  in- 
sieme musica  e  pittura.  —  (iMa  sopratutto  let- 
teratura.)(0 

(1886)  La  letteratura  Umoristica  non  dà  fuori, 
che  in  quelle  epoche  nelle  quali  tutte  le  re- 
gole della  vita  antecedente  sembrano  andare 
a  fascio.  Nota  l'Umorismo  all'epoca  della  Ri- 
forma —  della  Rivoluzione  francese  —  della 
Rivoluzione  Umana. 

(1890)  Oh  quanti  infelici  staccaronsi  da  questa 
vita  senza  conoscere  l'affetto  dei  genitori,  l'ami- 
cizia degli  amici,  l'amore  della  donna....   inu- 

(1)  Nota  aggiunta  nel  i883  quando  l'autore  aveva  34  anni. 
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tilmente   desiosi!    oh    quanti   felici   morirono 
invece  senza  sentirne  la  mancanza  ! 

(1891)  Tutte  le  idee  sono  già  nel  cervello, 
come  tutte  le  statue  nel  marmo.  La  ragione 
non  fa  che  scoprirle. 

(1S97)  Nonno  Carlo,  fuoruscito  pei  moti  del  '21, 
provvedeva  i  poveri  suoi  coemigrati  di  scarpe 

—  come  Arconati  li  provvedeva  di  giubbe  — 
altri  di  calzoni,  ecc. 

(1900)  Nei  libri  di  Note  tenuti  per  tutta  una 
vita  da  qualche  nostro  vecchio  —  sono  curiose 
certe  osservazioni  sulle  stagioni,  che,  secondo 
chi  le  faceva,  parevano  sempre  peggiori  delle 
antecedenti.  Si  trova,  p.  es.,  colla  data  del  '33 
«a  memoria  d'uomini  non  si  ebbe  mai  un  mese 
di  ottobre  più  fatale  di  questo  (o  più  freddo 
o  più  caldo)  »  e  poi  alla  data  del  '34  «  Nes- 
suno si  ricorda  un  autunno  più  scellerato  del 
presente  ecc.  »  e  così  via  via  —  se  chi  notava 
simili  osservazioni  diceva  il  vero,  a  quest'ora 
il  mondo  sarebbe  il  più  infame  paese  dell'uni- 
verso.  Il  che  non  pare. 

(1901)  I  libri  di  alta  educazione  dei  nostri 
papagrandi,  allora  piccoli,  e  delle  nostre  non- 
nine, erano  per  lo  più  il  Metastasio,  il  Bondi, 
il  X'ittorelli.  —  Si  sentivano  i  bimbi  e  le  bimbe 
incipriate  recitare  sentimentalmente  o  tragica- 
mente ora  il  «  Limpido  ruscelletto  —  se  mai 
tnicontri  in  lei  —  dille  che  pianto  sei  —  ma 
non  le  dir  qual  ciglio  —  crescer  ti  fé'  così  »  — 
«  Placido  zettiretto  —  se  trovi  il  caro  oggetto 

—  dille  che  sei  sospiro  —  ma  non  le  dir  di 
chi  »  —  ora  il  «  Chi  tradisce  un  traditore  — 
non  punisce  i  falli  sui  —  ma  giustifica  l'al- 
trui —  con  la  propria  infedeltà»  —  oppure  «  Va 
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tra  le  selve  ircane  —  Barbaro  genitore  —  Fiera 
di  te  peggiore  —  Mostro  peggior  non  v'è  — 
Quanto  di  reo  produce  —  L'Africa  al  sol  vi- 
cina —  L'inospite  marina  —  Tutto  si  aduna 
in  te».  —  Questa  la  grande  educazione;  la 
piccola  consisteva  nel  far  ripetere  ai  bimbi 
per  loro  snodare  la  lingua:  «sul  castell  Bara- 
deli  gh'è  ona  calcatrappola  con  cent  mila  calca- 
trappolitt....  var  pussee  la  calcatrappola  che 
no  i  cent  mila  calcatrappolitt  »  —  oppure  nel 
contare  loro  gli  esempi  di  Timininfus  e  Ti- 
mininfusinna  —  o  dicendo  «  Gh'è  on  gatt  su 
on  tecc  ch'el  dis  ch'el  ga  frecc  —  ch'el  mugna, 
ch'el  mugna,  ch'el  mugna  »  (e  qui  si  scocca- 
vano le  labbra). 

(1902)  Nelle  prigioni  —  (dal  racconto  di  Don 
Casimiro    Sghedoni)    Regina    Stella    era    una 
bellissima    giovane,    condannata    alla    carceri 
perchè    manutengola    dell'amante    ladro.    Un 
giorno  succede  nelle  prigioni    un    tumulto  di 
donne.  Il  direttore  temporale  pensa  al  castigo; 
però  s'intende  con  Don  (Casimiro,  che  è  il  di- 
rettore spirituale,  per  diminuirlo:  e  gli  dice: 
«  io  entrerò  coi  secondini:  farò  un  breve  giu- 
dizio: e  le  condannerò.  1."  ad  essere    incate- 
nate —  2."  ad  essere  flagellate  —  3."  ad  aver 
tagliati  i  capelli.  Lei  entri  a  tempo,  interceda, 
e  otterrà  la  grazia.  Difatti  si  fa  così.  Le  donne 
soff'rono  in  torvo  silenzio  le  catene  e  le  batti 
ture,  ma  al  comparire  delle  forbici,  grida  di 
sperate.  Entra  il  sacerdote.  Le  donne  gli  coi 
rono  incontro,  lo  circondano,  gli  domandan» 
la  grazia.   Ed  egli  la  ottiene,    dopo    apparenti 
rifiuti  del  direttore.  —  Poi  passa  nel  second< 
camerino.  Ecco  che  gli  viene  innanzi    la    Re 
gina  Stella  tutta    in    lagrime,    singhiozzando 
«  ah  perchè  non  è  venuto  prima  !  »  e  gli  mo 
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stra  i  suoi  capelli  tagliati,  dicendo  :  «  quando 
ho  sentito  che  me  li  volevano  tagliare,  me  li 
ho  fatti  tagliare  da  un'amica  per  non  lasciarmi 
mettere  le  mani  addosso  dai  luridi  secondini  » 
—  e  qui  in  uno  scoppio  di  pianto.  L'unica  che 
avrebbe  meritata  la  grazia,  aveva  patita  la 
pena.  —  (Notiamo  che  la  Stella  avea  posto 
la  sua  figliola  in  una  pensione  e  la  faceva 
educare  benissimo). 

(1903)  Se  la  letteratura  debba  arrestarsi  alle 
soglie  del  codice  —  se  il  suo  scopo  debba  es- 
sere la  correzione  degli  umani  difetti  e  non 
ilei  delitti  —  questione. 

(1904)  Una  sala  di  biblioteca,  fredda  —  con 
topi  che  cricchiano  e  vecchi  che  studiano  su- 
dici libri  ancora  più  vecchi.  Entrano  tre  o 
quattro  ragazze  freschissime,  forastiere  che 
vengono  a  visitare  le  biblioteche.  E  come  se 
entrasse  un  raggio  di  sole.  —  Le  sbirciate  dei 
vecchi  —  il  tacito  confronto  tra  la  scienza 
nuova  e  la  antica  —  il  rammarico  del  tempo 
perduto,  ecc. 

(1905)  Il  subito  imperversare  di  una  virilità  — 
che  avea  sempre  taciuto  —  è  la  nascosta  causa 
(Iella  mina  di  molti  nelle  sostanze,  nella  sa- 
lute, nel  genio. 

(1909)  Nemmeno  manifesta  la  storia  che  un 
genio  perfezioni  sé  stesso,  perchè  è  della  na- 
tura del  genio  l'essere  nel  primo  istante  com- 
pleto. 

(1911)  Di  Parny  mi  piaciono  le  elegie,  perchè 
scritte  col  cuore,  benché  povere  di  pensiero. 
—  «  La  guerre  des  Dieux  »  molto  migliore  per 
(juanto  se  ne  scandalizzi  il  Sainte-Beuve,  tra 
!  critici,  asinissimo.  Per  altro  se  la  guerra 
degli  Iddìi  è  una  eccellente  trovata,  presenta 
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fiacchezza  ed  incuria  d'esecuzione.  Il  nostro 
Porta  lesse  certamente  il  Parny  prima  di  scri- 
vere il  suo  Miracolici',  descrizione  del  Para- 
diso, C.  Il  in  Parnv).  La  debolezza  generale 
che  si  manifesta  in  Parny  è  forse  dovuta  alla 
povertà  di  vocabolario,  messa  alla  moda  dal- 
l'incolore Boileau.  —  Un  bellissimo  poemetto 
sono  anche  «  Les  galanteries  de  la  Bible  ». 
Noto  la  somiglianza  tra  l'episodio  di  Ada  e 
Sela,  con  Th'omar  che  insegna  a  Sela  quanto 
debb'egli  fare  con  Ada  per  ispegnere  il  proprio 
J^n-,Qre  —  e  la  storia  di  Dafni  e  Cloe  (con 
Lucaina  che  corrisponde  a  Thomar,  di  Longio 
Sofista.  —  E  nemmeno  spregevole  è  la  parodia 
in  4  e.  al  Paradiso  perduto  di  Milton  —  specie 
per  la  conclusione  di  Adamo  che,  cacciato  dal 
Paradiso,  stringe  fra  le  sue  braccia  Eva,  escla- 
mando «  perdre  ainsi,  c'est  gagner  ». 

(i9i3)  Oggidì,  per  maledizione  della  scienza, 
gli  artisti  non  possono  fare  come  il  Deus  li 
inspira,  ma  fanno  come  la  critica  vuole.  — 
Atteggiano  cioè  i  loro  studi  a  quelfindirizzo 
che  s'hanno  dato  ad  intendere  per  l'indirizzo 
dei  tempi.  In  altre  parole  sanno  troppo  la 
gramatica  per  poter  scrivere  bene. 

(i()i5)  Le  teorie  goriniane  hanno  molti  punti 
di  somiglianza  colle  pitagoriche. 

(1919)  Dice  Plinio,  che  fino  alla  prima  guerra 
punica,  chi  fiìceva  da  orologio  in  Roma  era  il 
console,  il  quale  annunziava  il  mezzodì  «  a 
Curia  inter  rostra  et  Graecostasin  ».  U  pyini« 
orologio  solare  venne  trasportato  dalla  Sicilia 
e  piantato  nel  foro,  ma,  naturalmente,  non 
andava  troppo  bene. 

(1924)  Antichissima    la   credenza  che  la  vista 
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del  lupo  tolga  a  chi  lo  vede  la  voce  (sfido  io  ! 
la  paura).  Dice  Plinio:  «  in  Italia  quoque  cre- 
ditur  luporum  visus  esse  noxius,  vocemque 
domini  quem  priores  contemplatur  adhimere 
ad  pnesentes  ».  Cfr.  lepri  Moerin  videre  prio- 
res, di  Virgilio  —  e  l'artic.  Luff  nel  dizionario 
milanese-italiano  di  Cherubini. 

(1929)  il  corpo  —  la  vagina  dell'anima. 

(1931)   I   Commageri   (Eufrate)  chiamavano  il 
fango  maltha,  vedi  la  molta  dei  milanesi. 

(1933)  La  Terenzia  di  Cicerone  visse,  secondo 
Plinio,  io3  anni.  O  Cicerone  ringrazia   il  pu- 


gnale di  Cesare! 


(1973)  Il  merito  e  la  fortuna  rado  s'incon- 
trano in  questo  mondo. 

(1974)  L'arte  è  il  rifugio  della  libertà  cacciata 
dalla  vita  civile.  È  l'altipiano  sannitico,  o  di 
Castiglia,  donde  la  libertà  scende  poi  a  com- 
battere l'invasore. 

(1970)  lo  nei  libri  cerco  sempre  il  loro  au- 
tore. —  Si  osservi  in  un  lavoro  di  arte  se 
l'anima  del  suo  autore  è  completa.  Può  man- 
care \ ultima  mano  in  un  lavoro  d'autore  d'in- 
gegno completo:  mancherà  sempre  per  quanto 
apparentemente  finito,  in  autore  d'ingegno 
incompleto. 

(1977)  Perchè,  o  stolti,  far  birberie  fuor  della 
legge?  c'è  tanto  posto  di  farne  dentro! 

(1982)  In  letteratura  si  diede  ai  generi  più 
disperati  —  si  disse  in  una  critica  su  Ro- 
vani —  per  un  errore  di  stampa  invece  di 
disparati,  E  l'errore  di  stampa  migliorò  sta- 
volta la  frase  del  critico. 
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(1983)  Vidoc  e  Casanova  —  con  le  loro  nie- 
^(^rie  —  costituiscono  i  due  classici  del  de- 
litto e  della  dissolutezza.  —  Eppure  io  non 
li  direi  libri  immorali.  —  Sono  due  libri  uti- 
lissimi al  psicologo. 

(1994)  L'ibridismo  è  il  carattere  del  tempo. 
Oggi  si  vogliono  imporre  pedantescamente 
al  Sud  le  leggi,  la  estetica,  le  virtù  del  Nord.  — 
0<^gi  a  Napoli  sorge  la  casa  olandese  —  in 
Baviera  il  tempio  greco  —  in  Inghilterra  la 
pagoda  chinese. 

(2004)  Una  ca/mtcì  può  di  un  genio  fare  un 
cretine  —  può  di  un  galantuomo  fare  un  bric- 
cone. —  Una  capata  produsse  forse  il  gemo 
di  Giusti  (vedi  sua  vita). 

(2017)  Et.  burlesche.  —  Tale  inventò  un  li- 
quore: era  costui  un  tedesco.  —  Chi  lo  gu- 
stava ((was  ist  es?»  —  chiedeva,  hd  egli: 
;<  vermuthe  »  —  (indovina).  Donde  la  parola 
di  vermuth. 

(2036)  Le  carceri  odierne  ridanno  ai  detenuti 
l'aria,  il  sole,  il  pane  fresco  la  pulizia  ^  to- 
gliendo loro  la  conipagnia.  Non  giurerei  che 
l'infelice  ci  guadagni  nel  cambio. 

(2044)  With  curious  art  the  brain  to  finelv 
wrou-ht  —  preys  on  herself  and  is  destroyed 
bv  thought  —  Constant  attention  wears  the 
active  mind  —  Blots  out  the  powers  and 
leaves  a  blank  behind  -  The  greatest  genius 
to  this  fate  mav  bow  (in  Disraeli).  —  laii 
sforzarono  la  loro  mente  sì  orribilmente  nella 
meditazione  da  non  poter  più  leggere  scritto, 
quanto  essi  medesimi  aveano  pensato.  —  n 
cervello  umano  perchè  possa  produrre  cosa 
eccezionale  dev'essere  costretto    in    una   ecci- 


tazione morale  (entusiasmo)  che  prolungan- 
dosi, si  risolve  in  quella  fisica  malattia  che  è 
l'ipertrofia  :  precisamente  come  si  fa  col  fe- 
gato delle  oche  perchè  sia  degno  delle  raffi- 
natissime gole.  —  L'uomo  di  genio  spesso  la- 
vora alla  certa  distruzione  della  sua  fortuna 
materiale  e  intellettuale  e  lavora  in  piena  co- 
scienza, irremovibilmente.  —  Il  martirologio 
dei  letterati  e  degli  artisti,  è  senza  fine  —  Ma 
<(  hopeless  not  heartless  »  è  la  divisa  di  un 
genio. 

(2046)  lo  non  scrivo  se  non  per  chi  legge  al- 
meno tre  volte  i  libri. 

(2049)  Erasmo  —  il  ridente  saggio  —  dicea 
di  sé  stesso  «  sum  natura  propensior  ad  jocos 
quam  fortasse  deceat  ».  —  Volle  fare  dell'hu- 
mour nella  lingua  la  più  refrattaria  di  tutte  al- 
l'umorismo.—  Colle  sue  opere  offendette  egual- 
mente   i    vecchi    cattolici   e  i  nuovi    riformati. 

(2o5S)  La  mente  costituita  da  tutti  gli  uomini 
cervelli  che  si  susseguono  in  vita,  è  eterna  e 
aumentabile  — :  l'altra,  costituita  dagli  indi- 
vidui è  caduca.  —  Quest'ultima  fa  groppo  a 
dato  grado  e  a  data  età. 

(2064)  Alcuni  imaginano  letterariamente  dia- 
loghi di  geni  discutenti  fra  loro  su  differenti 
discipline,  come  se  questi  geni  —  dato  un 
incontro  tra  essi  —  potessero  vicendevolmente 
sopportarsi. 

(2075)  Non  credo  che  possa  giovare  al  nostro 
progresso  il  dire  costantemente  alla  gioventù 
che  l'Italia  è  alla  coda  delle  altre  nazioni,  come 
fa  Negri  a  pag.  344  della  sua  Storia,  anche  se 
ciò  fosse  vero.  Ma  non  è.  Negri  stesso  ■—  di  cui 
non  c'è  il  maggiore  fra  i  contemporanei  storici 
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salvo  Buckle  —  ne  è  massima  controprova.  E 
quanto  alle  lettere  abbiamo  un  Manzoni,  e,  se 
non  basta  Manzoni,  un  Rovani,  cinanz.  ai  cu. 
soli  impallidiscono  le  povere  stelle  delle  altre 
letterature.  -  Nego  anche  che  non  ci  sia  cor- 
rispondenza fra  i  nuovi  e  gì;  antichi  germani, 
come  fra  i  nuovi  e  gli  antichi  gali,  (v.pag.  .ìo8). 
11  suolo  specifica  gli  ab.ta.ìti  -  come  fa  della 
flora  e  della  founa.  -  Ne  mi    pare  de     tutto 
razionale  in  Negri   il   non  ammette.-e  che  An- 
tonio abbia  perduta  la  testa  per   Cleopatra.... 
(nag.  .%6).  La  ragione   guida  spesso  le  azioni 
ZLe  ma  non  sempre.    Molte  volte   passioni 
fuori    dalla    politica   hanno  in  Unto  sulla  poli- 
tica. —  Così  il  giudizio  su  Thiers  a  pag.  4-i« 
è  forse  un  po'  troppo  lusinghiero. 

(.088)  La  storia  letteraria  deve  essere  niedi- 
ta  a  in  colleganza  colla  politica  ed  .n  allora 
la  adorna  e  rischiara,  e  rende  ad  un  tempo 
itncere  le  ragioni  di  sue  forme  talvolta  men- 
tite con  velame  ed  orpello  :  no.  lo  abbiamo 
ci  sembra,  provato  (Negri,  pas-  4<7)-  L  cosi  tece 
NegTstudiando  la  politica  in  colleganza  colla 

letteraria. 

(.,„3)  Granier  de  Cassagnac  nel  suo  «  Vovage 
aux  AntiUes  »  difende  la  schiavitù.  —  L  dice 
uno  scr  ttore  americano,  che  il  negro  schiavo 
era  l'n  caiie  col  padrone,  il  negro  libero  un 
cane  senza  padrone! 

(...,)  Tacito  e  Svetonio,   sono    tanto  invere- 

condì    nel    descrivere   ^^  ^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 
Guanto  questi  lo  furono  in  esse    (Negri)  ecl  e 
forte  un^  indizio  che  avrebbero  fritto  volontieu 
quanto  stigmatizzavano. 

(2144)  Quella  di    Negri  è  spesso   lingua  niae- 
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stosa  qual  si  addice  al  soggetto.  Scarpa  grande 
a  pie  grande,  direbbe  Montaigne.  —  Alcune 
volte  però  pecca  nello  scialaquo  di  aggettivi 
—  specialmente  di  aggiunte  di  atteggiamento 
latino:  come  pure  pecca  talvolta  nel  numero 
e  nella  economia  dei  periodi.  —  Mancano  an- 
che per  così  dire  di  equilibrio  molti  dei  suoi 
capitoli.  11  secondo,  per  es.,  d'altra  parte  bel- 
lissimo rende  idea  di  esser  stato  pensato  a 
tratti  e  non  di  getto.  Le  osservazioni  sul  si- 
stema spartano  avrebbero  potuto  figurare  in 
una  nota  ;  come  al  contrario,  molte  note  sparse 
nel  libro,  sarebbero  state  meglio  nel  testo.  — 
Per  la  politica  sapienza  Negri  è  sommo.  —  E 
al  lume  di  lui  che  si  dovrebbero  leggere  i 
classici  latini  e  greci.  —  Fa  meraviglia  come 
Negri  non  sia  mai  stato  assunto  al  governo 
di  uno  Stato.  È  un  male?  è  un  bene?  Certo 
è  che  i  migliori  teorici  non  sono  sempre  i 
migliori  pratici. 

(2149)  Allo  scetticismo  appartengono  Lucrezio 
e  Cicerone. 

(2153)  Negri  (a  pag.  221  Storia  antica)  dice  che 
Manzoni  non  raggiunse  nel  Carmagnola  la 
verità  storica  —  Dice  che  in  Grecia  e  non  in 
Roma  si  erano  stabilite  feste  in  cui  ritornava 
per  qualche  ora  l'eguaglianza  primitiva  fra 
servi  e  padroni.  Non  giurerei,  ma  a  me  pare 
che  Macrobio  non  la  pensi  così. 

(2i56)  (pel  cristianesimo)  quando  la  femmina 
divenne  donna. 

(2157)  (a  pag.  546  della  sua  Storia)  dice  Ne- 
gri.... «  pel  compimento  di  quest'opra  pro- 
mettitrice  lusinghiera,  forse  ingannatrice,  d'o- 
nore ».  No,  l'onore  dovuto  non  può    tardarti, 
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benché    te    lo   si  neghi  finora 
mente. 


iniquissima- 


(2160)  Il  Romanzo  delle  Nazioni  —  (tema  da 
trattare  nel  mio  Libro  delle  Bizzarrie). 

(2162)  iMa  e  quando  finirà  la  scandalosa  con- 
tradizione fra  la  nazionale  onestà  e  la  indivi- 
duale ?....  Chiamerà  sempre  la  vita  pubblica 
virtù,  certi  fatti  che  la  vita  privata  chiama 
delitti  ?  L'assassinio  fra  le  nazioni  sarà  detto 
ancora  valor  militare  ed  il   furto  conquista  ? 

(2i63)  La  forza  fu  sempre  la  massima  delle 
ragioni.  Favoleggiarono  i  greci  che  era  armata 
Minerva  e  che  Ercole  e  Alercurio  guidassero 
le  cause. 

(2164)  L'entusiasmo  artistico  degli  autori,  cor- 
risponde alla  gioia  della  concezione  —  la  sus- 
seguente stanchezza,  alla  febretta  della  gesta- 
zione —  la  fatica  dell'esecuzione  al  dolore  del 
parto.  —  E  dopo  tutto  ciò  il  parto  è  spesso  in- 
felice. 

(2173)  Le  idee  sottintese  fanno  sì  che  il  let- 
tore, tutto  contento  d'indovinarle,  pigli  inte- 
resse al  libro  e  gli  paja  di  averci  messo  mano 
lui  stesso.  Egli  lo  scrìve,  per  così  dire,  leg- 
gendolo. 

(2177)  A  Milano  chi  non  ha  più  camicia,  si 
fìnge  ammalato,  va  all'ospedale,  infila  un  letto 
e  l'annessa  camicia,  poi  lascia  il  letto  e  l'ospe- 
dale —  non  la  camicia. 

(2187)  La  figlia  di  un  oste  lavava  i  piatti. 
Entro  io.  E  il  padre:  lu  el  ven  a  disturba  i 
tosann  che  toeujen  lezion  de  cembol. 

(2188)  Mio  gusto  è  di  aprire  a    sorte    i    libri 
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che  ho  già  letti  e  mi  sono  piaciuti,  e  di  leg- 
gervi quel  qualunque  periodo  che  mi  si  pre- 
senta: cogliendoli  così  alla  sprovvista,  io  provo 
la  tempra  de'  miei  autori.  E  alcuni  non  han 
resistito  alla  prova,  altri  sì.  —  Fra  questi  spe- 
cialmente Manzoni  e  Rovani. 

(2iSc))  Quando  Eugenio  di  Beauharnais  si  ma- 
ritò con  una  arciduchessa  di  Baviera  :  i  mila- 
nesi alla  vista  di  tante  inutili  luminarie  (colle 
michette  che  intanto  erano  diventate  più  pic- 
cole dei  botton  de  la  Puff)  dicevano  «  quanta 
spesa  per  on  niezz-sovran  e  ona  bava  resa  ». 

(2223)  L'erudizione  spesso  è  un'infelix  supel- 
lex  —  la  molestia  degli  elementi.  —  Dell'im- 
portanza nell'istruzione  dei  buoni  costumi  dei 
maestri. 

(2225)  Nell'arte  antica,  dominava  il  corpo, 
nell'odierna  Xanìma  (ragione  della  superiorità 
della  plastica  antica).  Ma  è  pur  necessaria  ad 
un'opera  perfetta  la  prudente  mescolanza  dei 
due  elementi,  il  divino  e  il  terreno.  — Scopo  del 
resto  dell'arte  plastica  e  musicale  è  di  giun- 
gere all'anima  pel  corpo  —  della  letteratura 
di  giungere  al  corpo  per  l'anima. 

(2227)  Prova  di  scetticismo  è  la  strana  ver- 
satilità di  Voltaire,  nelle  forme  esteriori  del 
suo  intelletto.  —  Voltaire  è  più  cangevole  che 
ricco. 

(2230)  Quale  vai  meglio,  una  letteratura  utile 
a  questa  vita,  oppure  una,  che,  trasportandoci 
tantasticaniente  in  altra,  ci  faccia  dimenticare 
questa  ? 

(223i)  Somma  è  la  gioia  di  uno  stolto  quando 
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in  altro  s  avviene  ancor  più  stolto  di  lui  —  e 
però  gli  vien  dato  di  prendere  usurariamente 
la  rivincita  sua. 

(2236)  Dante  è  sommo  è  eterno  dove  tutti  lo 
comprendono  e  lo  sentono.  È  già  morto  e 
sotterrato  dove  la  fa  da  teologo.  Teologia  è 
tutt'altro  che  poesia. 

(2273)  La  naivetc,  l'ingenuità  della  letteratura 
antichissima  c'inspira  quella  riverenza  che 
c'inspirano  i  bimbi:  la  ndivcté  della  nuova 
quel  disprezzo  che  s'ha  per  un  uomo  che  fac- 
cia bambinerie.  —  Per  altro,  Manzoni  ritenne 
l'apparenza  dell'ingenuità,  mentre  Rovani  se 
ne  spogliò  —  quincli  Manzoni  riuscì  un  mali- 
zioso doppio,  non  volendo  parerne  uno  sem- 
plice. 

(22tp)  Tra  i  sistemi  fdosofici  citare  il  sofisma 
di  Giovanni  Buridan  (L'asino  tra  i  due  mucchi 
di  fieno  egualmente  distinti  e  moventi)  che 
imbarazzò  per  un  secolo  le  scuole  del  libero 
arbitrio  —  la  filosofia  geografica  di  Cousin 
coi  tre  periodi,  dell'infinito,  del  finito  e  della 
transazione  tra  il  finito  e  l'infinito,  e  colla  ci- 
viltà che  va  dall'oriente  all'occidente  come  il 
sole  di  una  volta,  ma  che  si  arresta  appunto 
in  Francia,  dove  secondo  Cousin,  stabilisce  in 
perpetuo  il  suo  domicilio. 

(2298)  Grida  dei  venditori  ambulanti.  —  A 
Firenze:  Piangete  bimbi  ci  ho  le  ciliege!  — 
A  Milano  (chi  vende  i  ramolacci)  Pavia!  Pa- 
via! —  (chi  vende  le  angurie)  fuoco!  fuoco. 
—  (chi  vende  le  ciliege)  oh  che  bella  carne,  ecc. 
C'è  un'opera,  mi  pare  —  con  disegni  di  An- 
nibal  Casani  intitolato  «  Cries  of  the  streets 
of  Rome  ». 
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(23o2)  Scopo  principale  dell'umanità  è  di  al- 
hingarsi  la  vita  —  al  che  elhi  giunge  mercè 
la  memoria.  Chi  più  sa  più  vive.  La  cassaforte 
della  memoria  è  la  Storia.  Un'opera  d'arte  che 
non  ci  metta  il  suo  obolo  è  nulla  —  è  un'eco 
senza  voce.  Né  vale  che  la  storia  sia  scritta  con- 
temporaneamente agli  avvenimenti  che  narra; 
senonchè  quel  ramo  di  scienza  che  si  usurpò 
ìi  nome  di  Storia  non  può  mai  scrivere  con- 
temporaneamente. La  vera  storia  è  sol  regi- 
strata nell'architettura,  nelle  leggi,  nella  lingua 
di  una  nazione.  —  Si  trova  in  tutto  fuorché 
nella  storia. 

(2314)  Roma  e  toma  (mil.)  dal  Roma  et  omnia 
nella  frase  prometter  Roma  e  toma  —  diede 
oecasione  a  un  bello  spirito  milanese,  cioè  al 
mìo  amico  Perelli,  quando  il  vecchio  Manzoni 
feee  una  caduta  di  cui  s'inquietò  tutta  Italia, 
che  avea  appena  gioito  della  presa  di  Roma 
(jS-q)  di  dire  allo  stesso  Manzoni,  che,  i  due 
più  grandi  avvenimenti  del  giorno  erano  Roma 
e  Toma.  —  Si  noti  che  toma  in  milanese  vale 
quanto  il  -n-^o^x  nel  greco  :   caduta. 

(i'3i6)  Frasi  nuove  e  felici  se  ne  coniano  a 
ouni  istante  nel  popolo.  Gonfalonieri  ne  è, 
p.  es.,  una  zecca.  Passando  in  carrozza  presso 
di  un  carrettiere,  esclamò:  «  ve!  tiret  indree  on 
gortin:  magara  on  mezz  liter  ».  —  Così  «  O  Dio 
che  levada  de  sol  che  sa  de  moccusc!  »  diss'io 
leggendo  la  descrizione  di  un'alba  che  sentiva  la 
fatica  del  suo  autore  o  come  dicono  i  poeti 
«  K5  troppa  lucerna  »,  ecc. 

(•319)  Mia  prima  impressione  di  Roma.  — 
iS  novembre  1871  (l'autore  aveva  22  anni) 
Alba.  —  La  locomotiva  fra  le  rovine  —  nelle 
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campagne  i  buoi  dalle  lunghe  corna,  le  manclrc 
di  cavalli,   i   cavallari   dai   lunghi   mantelli  neri 
(butteri)    e    dalla   pertichetta.  —  Gli  omnibus 
alla  stazione;   uno  ha   il  nome  di  O/iuw,  VcAUo 
di    Venere.  —  11  parrucchiere  Marcinelli  (Mar- 
cius  Aelius).   Il   mio  bottaro  (vetturino)  che  mi 
parla  di  Augusto,  di  Bruto,  di  Cicerone....  tutti 
suoi  amiconi,  e  mi  dice  qui   stava  di  casa  Lu- 
crezia,   là    Muzio,    ecc.    Il    lustrascarpe    dalla 
faccia  di  antico  stampo  romano.  Mi  par  d'averlo 
veduto  neiriconografìa  di   Ennio  Quirino    Vi- 
sconti.  Forse  è  ildiscendente  di  uno  Scipione 
che  lustra  le    scarpe    al    discendente    di    uno 
schiavo  barbaro.  —    San    Pietro    impressione 
sgradita.   Le  file  dei   seminaristi   di   tutti   i    co- 
lori. In  San   Pietro  chiesa  senza  fede.  Magna 
pompa    —    nulla    religione    —    Tempio    della 
Pj^ce  —  l^dazzo  dei  Cesari.    L'occhio    comin- 
cia ad  abituarsi  alla  grandezza.   —    (Campido- 
glio.   Marco    Aurelio    di  bronzo  a   cavallo  che 
stende  ancora  la   mano   a    proteggere    la    sua 
Roma.    —    Mie   considerazioni  vedendo  salva 
dalla  fonderia   la    imagine    dell'unico    impera- 
tore che  meritava  di   averla    salva.    —    (>()nsi- 
derazioni  su   Roma  pagana  —  Roma  cristiana 
—  e   Roma  papale. 

(>^3i)  Nomi  delle  vie  di  Roma  (1S71).  Vìa 
di  Tata  Giovanni  —  Ma  di  Santo  Stefano  del 
Cacco  —  Via  di  Santa  Maria  in  Cacaribus  —  Via 
delle  botteghe  oscure  —  Vicolo  anonimo  — 
Via  dietro  ìa  tribuna  di  Tor  dei  Specchi  — 
Via  Rua  (rue,  cfr.  Rugabella  di  Milano,  rue 
belle). 

(2332)  A  Roma,  cera  in  una  vìa  un  mona- 
stero. Le  mura  del  suo  giardino  non  erano 
troppalte.   Per  non  far  la  spesa  di  alzarle,   il 
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ooverno  pontificio  imaginò  di  obbligare  i  vi- 
cini frontisti  a  tenere  le  finestre  del  secondo 
pluno  verso  il  monastero,  chiuse  a  vetri....  di 
hiita.  —  Abbattendosi  lo  stemma  papale  di 
nesso  al  (collegio  Romano,  le  donnicciuole 
raccoglievano  i  pezzetti  di  calcinaccio  caduto 
per  serbarli  come  tante  reliquie.  —  1  cuochi 
dei  gran  signori  romani  come  il  Tor  lo  ni  a 
hanno  il  permesso  dai  loro  padroni  di  ser- 
vire ai  privati,  mandando  attorno  pranzi,  co- 
lazioni, cene  —  all'ora  stessa  in  cui  il  pro- 
prio padrone  mangia.  Dio  sa  che  rapine!  — 
Presso  il  (colosseo,  udii  duQ  giovanetti  ro- 
mani dell'ultima  plebe  disputare  con  calore 
di  littore  e  Achille.  E  ciascuno  vantava  le 
lieiìcrosità    del    suo    eroe,    finche    vennero    ai 

IT 

pugni. 

(-•>J4)  17  marzo  1872  (domenica).  Dimostra- 
zione per  la  morte  di  Mazzini,  a  Roma.  Si- 
iiìiilacro  de' suoi  funerali  :  Poca  gente  spet- 
tatrice; assai  nel  corteo.  Molte  bandiere  di 
società  operaie,  alcune  delle  quali  ravvolte 
intorno  all'asta  in  modo  che  sventoli  la  sola 
iisui  del  rosso  —  ma  i  carabinieri  obbligano 
ciii  le  porta  a  svilupparle  del  tutto  —  Fischi 
—  Il  carro  tirato  da  quatto  cavalli  bianchi 
con  su  una  brutta  Italia  di  gesso  velata  di 
nero,  che  stende  la  mano  su  un  busto  di 
Mazzini.  Molte  bandiere  abbrunate  alle  fine- 
stre. Il  corteo  muove  verso  il  Campidoglio. 
Trii  le  aste  che  circondano  il  carro  portanti 
dei  cartelletti  col  nome  di  qualche  martire 
per  l'Italia  noto  quella  col  nome  di  Barsanti 
il  fucilato  per  rivolta  —  giovane  infelice,  che 
Ila  diritto  alle  lagrime  ma  non  alla  fama.  Al 
Campidoglio  dicono  parole,  per  fortuna  poche, 
A\ezzana  e  Caìroli. 
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(2323)27  nov.  1<S71.  I^rima  apertura  del  Parla- 
mento a  Roma.  —  Alle  il  ant.  appare  in 
cielo  una  splendidissima  stella.  L'ho  vista  io 
e  r hanno  vista  tutti  i  Romani.  Il  S.  P.  Q.  R. 
è  superstizioso  come  ai  tempi  latini.  La  stella 
ha  giovato  a  mantenere  favorevoli  gli  animi 
al  grande  avvenimento,  più  di  quanto  parrebbe. 

—  Gran  porte  —  gran  luminaria.  Non  veg- 
gonsi  che  uttìciali  tutti  a  nuovo  e  a  decora- 
zioni. —  Non  un  prete  né  un  frate  per  via.  1 
palazzi  dei  principi  Romani  chiusi  ermetica- 
mente. 

(2326)  La  boria    romana    dei   guarda-portoni. 

—  Considerazioni  architettoniche  e  filosofiche 
sulla  porticina  fiorentina  e  il  portone  romano. 

—  La  bellezza  olimpica  e  sensuale  delle  ro- 
mane. A  Roma  non  si  vedono  ragazze.  —  La 
coquctterie  nelle  imagini  sacre,  sui  canti 
delle  vie. 

(232S)  Agli  esami  i  professori  cercano  più  di 
far  sapere  allo  scolaro  che  loro  sanno,  che 
non  di  conoscere  se  lo  scolaro  sappia. 

(2332)^/.  Diceva  Manzoni  che  il  governo  italiano 
il  quale  offre  conciliazione  al  Papa  cui  ha 
tolto  lo  Stato,  è  come  quel  ladro  che  dopo 
di  avermi  rubato  l'orologio,  mi  dicesse,  senza 
più  restituirmelo:  «  Su  via,  facciamo...  come  se 
nulla  fosse  avvenuto.  Qua  la  mano  da  buom 
amici  ». 

(2332)/,.  Certo  Console,  per  non    pagare  seri; 
vani,  copiava  lui  stesso  in  bella  i  suoi  dispacci 
(e  fin  qui  nessun  male)    ma  li  copiava  in  ca- 
rattere inglese  con    una   penna   il  uccia jo  1 
cendoci  poi  sotto  il  suo  scarabocchio  di  noni 
con  una  penna  d'oca  doppiamente  d'oca. 
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(2358)  Vi  ha  certe  osservazioni    snbabsurde, 
che  dette  da  uno    sciocco    sono    sciocchezze, 
dette  da  un  uomo  d'ingegno,    sono    tratti    di 
spirito.  Per  es.,  io  domandava  al    mio    servo 
s'e<4li  sapesse  quant'erano  le  opere  della   mi- 
sei-icordia:    rispose  «a  Déshinsett;   a    Miran 
soo  minga  ».  —  Altra  volta  il  medesimo  servo 
mi  aveva  adoperato  un  foglio  di  carta  scritta, 
per  accendere  la  stufa.  Imagina  l'ira  mia!  ma 
e<^li  si  scusò  dicendo:  l'era  scritta!...  e  forse 
avea  ragione:  che  il  più  delle  volte    la   carta 
scritta    vai    meno    della    bianca,    secondo    ne 
dice  lo  stesso  Giustiniano  al  capo   della  spe- 
cificazione. 

(2370)  A  scrivere  io  soffro.  Ogni  linea  è  per 
me  un  dolore.  A  chi  è  condannato  a  molto 
pensare,  Dio  avrebbe  dovuto  concedere  per 
lo  meno  un  paio  di  cervelli  indipendenti  fra 
loro,  come  concesse  un  paio  di  braccia,  af- 
finchè l'uno  potesse  lavorare  durante  il  riposo 
dell'altro.  Così  invece  bisogna  soggiacere  agli 
stupori  mentali  prodotti  dal  rilasciarsi  dei 
nervi:  così  bisogna  aspettare  il  riflusso  delle 
idee,  come  l'onda  del  mare.  —  La  più  parte 
degli  scrittori  danno  la  parola  e  non  1  pen- 
sien.  Io  con  i  pensieri  non  ho  la  parola. 

(237S)  Da  fanciullo  quando  potevo  procurarmi 
qualche  nuovo  libro,  facevo  come  i  cani  al- 
lorché hanno  da  rosicchiare  qualche  osso.  — 
Mi  nascondevo,  mi  rannicchiavo  nei  canti  a 
le<4gerlo.  —  Tutti  i  giorni  usavo  poi  di  f^ire 
còme  fanno  i  casce  coWg  forme  di  formaggio, 
ritoccavo  cioè  colla  nocca  della  memoria  tutto 
quanto  avevo  studiato,  per  sapere  in  che  stato 
si  trovasse. 


(238 1) 


Divise    di    Alberto    Pisani     Dossi    — 
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1.'  (senza  corpo)  In  tristitla  hilaris,  in  liila- 
ritate  tristis  (tolta  in  prestito  da  G.  Bruno) 
—  2.'  una  palla  di  <>;omma  rimbalzante  col 
motto  «  repulsa  adsurgo  »  —  3."  un  razzo  ac- 
ceso, coll'anima  «  brevis   sed  splendens  ». 

(2387)  Tale  non  avea  d'ingegno  se  non  quel 
tanto  necessario  a  capire  di  non  averne.  Kgli 
prega  gli  Iddii  a  lasciargli  gustare  del  calice 
del  genio.  Gli  Iddii  l'esaudiscono.  S  apre  l'in- 
felicissima vita  di  un  genio.  Kd  egli  depreca 
il  funestissimo  dono  e  implora  di  ridiventare 
uno  dei  tanti. 

(239G)  Nella  Letteratura  comica,  vanno  spe- 
cialmente messe  le  opere  teologiche.  Baste- 
rebbe citare  il  solo  titolo  di  molti  libri  che 
trattano  di  Dio  e  compagni  per  sentirsi  la 
fede  annegata  fra  le  risa.  Non  parliamo  poi 
del  contenuto.  C'è,  per  es.,  un  opuscolo  «  De 
trinitate  »  dove  si  pone  sul  serio  la  questione 
«  che  cosa  fanno  le  tre  persone  della  santis- 
sima Trinità  in  Cielo  »  e  si  conclude,  dopo 
molti  sottili  ragionamenti  «  discorrono  tra 
loro,  lodandosi  vicendevolmente  e  continua- 
mente ». 

(2403)  Tale  prete  nel  cominciare  la  predica, 
die  un  colpo  col  piede  nel  lume  che  il  chie- 
richetto, accovacciato  dietro  di  lui,  nell'oscu- 
rità del  pulpito,  si  teneva  per  leggere  il  ma 
noscritto  da  suggerire.  E  il  chierichetto  allora 
«  Tè  mort  ».  «  È  morto»  cominciò  con  enfasi 
il  predicatore,  ma  accortosi  tosto  dello  sbaglio, 
ebbe  tanta  presenza  di  spirito  da  aggiungere 
«  morto  è  l'agnello  immacolato.  Or  chi  l'Iia 
ucciso?  chi  osò  porre  le  mani....  ahi!  sono 
quelli  empi  giudei....  »  e  così  via,  improvvisò 
una  predica  sulla  crocifissione. 
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Vro)  Quanto  spreco  d'intelligenza  per  capir 
cose  che  non  meritano  d'esser  capite!  quanto 
studiare  per  giungere  e  sapere  quanto  la  no- 
stra ignorante  fantesca  sa  già  prima  di  noi . 
Don  Chisciotte  impazzì  sui  libri  di  cavalleria, 
ma  quanti  mai  impazzirono  su  quelli  di  hlo- 
sofia!   Nati  scienziati   si  muore  ignoranti. 

(>427)  Impressioni  nel  leggere.  Il  pianto  che 
erompe  alla  contemplazione  della  bellezza 
artistica.  Me  fanno  piangere  le  più  comiche 
poesie  dell'inarrivabile  Porta,  tanto  son  belle. 

(.443)  Sentinella  (ad  uno  che  vuole  entrare 
nel  quartiere  con  un  involto  sotto  il  braccio)  : 
Che  avete  lì  sotto  il  braccio.''  —  /^.  Un  fa- 
gotto. -  S,  Che  fagotto  è?  -  /?.  Un  istru- 
niento.  —  .V.  Che    istrumento  .-^  —  R.  Un    ta- 


«•otto  —  e  COSI  via. 


(2,43)  ((Oh  che  bel  libro»  diceva  tale,  mo- 
strandomi un  volume  sul  suo  scrittojo.  --  b 
perchè  bello?  -  chies'io.  —  Era  perche  il 
libro  quantunque  vecchissimo  teneva  ancora 
un  margine  colla  barba. 

(ops)  Rileggendo  il  mio  ((Regno  J^ei  Cieli  » 
duale  fitta  di  errori!  quale  folla  di  dubbii!  Ea 
memoria  vi  ha  corrotta  la  mia  imaginazione 
e  il  mio  cuore.  Fu  un  lavoro  a  tentoni.  Ep- 
pure non  me  ne  pento.  Ea  strada  della  ve- 
rità è  a  sghembo.  Non  c'è  errore  senza  parte 
di  verità,  anzi  l'errore  si  potrebbe  dehnire 
una  verità  incompleta,  come  non  ce  venta 
senza  stigma  di  errore.  Io  spero  tra  breve  di 
esser  chiamato  codino. 

(243y)  Il  progresso  tende  a  riemancipare  l'indi- 
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viduo  dalla  società  tutrice.  —  E  già  si  domanda 
che  il  Governo  ridiscenda  dalla  Nazione  alla 
Città  come  tra  poco  si  domanderà  ch'esso  ri- 
torni, frazionandosi,  alla  sua  sede  naturale,  la 
famiglia  e  l'individuo  donde  avea  preso  le 
mosse.  Si  ritorna  in  una  parola  al  sistema  dei 
tempi  primitivi,  muniti  dell'esperienza  della 
società  —  (Passato)  Prima,  l'individuo  solo 
fuori  della  società  —  (Presente)  Poi  la  società 
confondente  in  se  stessa  l'individuo  —  (Avve- 
nire) Infine  l'individuo,  tornato  —  solo  —  nella 
società,  ossia  prima  —  varietà  senza  moltepli- 
cità —  poi  molteplicità  senza  varietà  —  infine 
varietà  nella  molteplicità. 

(24G0)  Chi  volesse  trovare  un  sistema  per  base 
al  milionesimo  trattato  di  filosofìa  storica,  po- 
trebbe cercarlo  nella  triplice  divisione  della 
Fede,  Speranza  e  Carità  —  dicendo  regno 
della  Fede  il  passato  in  cui  dominava  l'AVte, 
sua  principale  espressione  —  Regno  della  Spe- 
ranza il  presente  in  cui  ini  pera  "la  Scienza  — 
Regno  della  Carità  l'avvenire,  temperata  fu- 
sione della  Scienza  e  dell'Arte.  Cotesta  triplice 
distinzione  farebbe  riscontro  alla  Cusiniana 
dell'epoca  dell'infinito  (il  passato),  del  finito  (il 
presente),  del  rapporto  tra  il  finito  e  l'infinito 
(l'avvenire)  —  colle  tre  loro  sedi  —  l'Asia  — 
l'Huropa  (e  specialmente  Parigi  !)  e  l'America. 
Ma,  come  ho  già  detto,  i  sistemi  filosofici  non 
sono  che  vane  ingegnosità,  che  giuochetti  da 
maiuscoli  bimbi.  Tutto  ciò  che  si  vuole,  in  fi- 
losofia si  trova.  I  sistemi  in  filosofia  non  sono 
che  conforti  alla  poltroneria.  Per  essi,  i  mi- 
steri si  spiegano  con   misteri. 

(2462)  C'è  chi   osservando    l'inquietudine    del 
mondo  presente,  domanda  se  i  tempi  odierni 
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son  conclusione  a  quelli  che  furono,  o  sono 
preludio  a  quelli  che  verranno;  c'è  chi  li  dice 
tempi  di  transazione.  —  Ma  e  quale  tempo  non 
è  mai  transazione  tra  il  passato  e  il   futuro? 

(2473)  Alcuni  filosofi,  pur  di  non  far  torto  ai 
loro  sistemi,  fanno  torto  alla  Ragione.  Cousin, 
posto  una  volta  che  la  civiltà  segue  la  via  del 
sole  (vedi  anche  Dante  dove  dice  <v  Posciachè 
(>ostantin  l'aquila  volse  —  Contra  il  corso  del 
ciel  ch'ella  seguìo)  —  sacrifica  bellamente  ad 
una  perpetua  morte  l'Asia,  la  Grecia  e  l'Ita- 
lia (Cfr.  And  the  dead  nations  never  rise  again) 
tutto  a  favore  della  sua  Francia,  anzi  del  suo 
Parigi,  anzi  della  sua  cattedra. 

(24sr>)  Vi  ha  chi  dice:  la  vita  dell'uomo  ac- 
corciò. Ammetto  per  la  durata,  nego  per  la 
intensità.  Chi  poteva,  una  volta,  vedere  in  sì 
breve  tempo,  tanta  parte  di  terra  e  quindi 
tanto  sapere,  come  oggi? 

(2487)  Napoleone  I  e  Moltke.  —  Il  primo  è 
\\w  artista,  l'altro  uno  scienziato.  Cfr.  la  lirica 
campale  di  Napoleone  al  genio  artificiale  di 
Moltke. 

(25oi)  Chi  legge  per  sé  ad  alta  voce,  pare  non 
ai)bia  palato.  —  Dicono  il  non  andare  a  letto, 
perder  la  notte,  mentre  invece,  sarebbe  un 
liuadagnarla.  —  Dicono  che  quanto  distingue 
l'uomo  dai  bruti  è  la  parola,  mentre  è  la  pa- 
rola appunto  per  cui  il  più  delle  volte,  ci  mo- 
striamo bestie. 

(25i3)  L'antica  gazzetta  era  il  teatro  —  testi- 
monio Aristofane. 

(2520)  (1870)   Questi    in    Italia   son   tempi  di 
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somma  ignoranza,  in  cui  si  disconosce  Ros- 
sini, disconoscendo  naturalmente  anche  Man- 
zoni e  Rovani,  l^revedo  tra  un  mezzo  secolo 
la  necessità  che  sorga,  per  questi  tre  nostri 
grandi  contemporanei,  uno  scopritore  e  un 
rivendicatore,  come  più  volte  abbisognarono 
a  Dante.  Oggidì  il  rivoluzionario  Manzoni  lo 
chiamano  reazionario  ! 

(2521)  Sulla  smania  dei  subiti  lucri,  del  molto 
guadagno  con  nessuna  fatica  che  ha  invaso 
dopo  il  *()(ì  ritalia.  La  Bancomania,  lailari- 
smo,  il  tripotage  —  il  patatrac.  —  (>hi  gira  la 
sera  per  le  vie  affollate  di  qualche  grande 
centro  d'affari,  come  Roma  o  iMilano,  e  racco- 
glie i  frammenti  delle  conversazioni,  ode: 
quanti  ne  ha?...  mi  ha  dato  20  napoleoni.... 
ci  ho  guadagnato  3o  scudi....  La  prima  emis- 
sione.... Ventimila  lire....  L'aggio,  due  lire  al 
pezzo....  —  è  un'operazione  sicura....  le  azioni 
danno....  due  milioni,  ecc.  E  intanto  le  povere 
arti  piangono  solitarie  e  sprezzate!  e  intanto) 
«  squalent  arva  !  » 

(2528)  Tutto  è  relativo.  I  dispiaceri  dei  bimbi 
equivalgono  ai  nostri.  A  loro  la  rottura  delle 
gambe  di  un  cagnolino  di  legno  dà  forse  lo 
stesso  dolore  che  darebbe  a  noi  la  morte  di 
un  fi<ilio.  —  Cosi  i  mali  imai>inari  nervosi  non 
sono  ne  più  nò  meno  dolorosi  dei  veri. 
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(2532)  Bacone  dice  che  quattro  sono  i  doveri 
uomo  —  cioè  piantare  un  albero  — 
fabbricare  una  casa  —  scrivere  un  libro  —  e 
generare  im  al tr 'uomo. 

(253())  In  verità,  non  ci  sono  ne  cause  ne  ef- 
fetti. Ogni  causa  è  effetto  di  se  stessa  perchè 
è  efl'etto  d'altra  causa  causata  da  un  eifetto  di 


lei.  Basta  a  comprendere  questo  imaginare 
ima  sfera,  ciascun  punto  esterno  della  quale 
può  considerarsi  come  un  centro  della  super- 
ficie sferica.  —  E  una  idea  ^r^^x  esposta  da 
kapila  Anasidemo  e  Hume.  lo  l'ho  avuta  da 
(jorini. 

(2537)  Nei  sobborghi  di  Milano,  sono  casone 
di  operai  subaffittate.  II  sublocatore  va  lui 
stesso  ogni  sabato  a  raccogliere  i  fìtti,  qui  due 
Ine,  là  cinquanta  centesimi,  là  sessanta.  Cento 
stanze,  cento  famiglie:  ogni  stanza  contiene 
cinque  o  sei  persone.  La  più  parte  delle  donne 
le  ho  viste  lavorare  in  guanti,  una  lira  e  mezzo 
per  14  ore  di  lavoro.  Quando  il  lattaio  viene 
in  corte,  dà  un  grido,  e  tutti  discendono.  I 
bimbi  sono  bianchi,  rossi  ed  allegri  —  molti, 
bellissimi. 

(2540)    «Le  piccolezze  degli   uomini   grandi» 

Tl^ri?'  .  ""  ^".''»^^*^'^^»"i«  tema.  La  preparazione 
tiell  Epistolario.  Cicerone  e  Walpole....  \Jn  let- 
terato ricopiava  dalla  hel/a  le  sue  lettere,  ^n\ 
a  loro  volta  copiate  dalla  prima  minuta,  in  una 
brutta  che  conservava  nel  suo  cassettino.  Nella 
bella  ftìcea  poi  artificiali  cancellature  per  dar 
a  intendere  di  averla  scritta  ciirrenti  calamo. 
—  Altro  letterato  componeva  i  versi  da  im- 
provvisare, ecc. 

(2541)  A  proposito  dell'istinto  del  sesso  si 
osserva  che  tra  i  fanciulli,  i  maschietti  amano 
più  la  mammina  e  le  bimbe  il  papà  —  sempre 
beninteso  a  parità  di  circostanze  nelFamore 
dei  due  parenti  verso  i  figli.  —  Quand'io  ero 
himbo  e  mi  si  diceva  che  a  prendere  gli  uc- 
cellini, bastava  di  mettere  loro  un  grano  sulla 
coda,  andavo  sempre  attorno  colle  tascuccie 
piene  di  sale.  —  I  bimbi  hanno  i  loro  propri 
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misteri,  più  impenetrabili  di  quelli  della  Tri- 
nità :  uno  per  esempio  almeno  per  me  con- 
sisteva nelle  due  lancette  dell'orologio.  Non 
fu  che  tardissimo  che  appresi  a  contare  le 
ore;  —  un  altro  i  rapporti  di  moto  fra  il  sole 
e  la  terra  ecc.  —  Hanno  poi  le  loro  peculiari 
superstizioni.  La  mia  era  che  dei  cibi  ani- 
mali, le  gambe,  p.  es.,  erano  destinate  ad  ali- 
mentare ed  ingrassare  le  gambe,  le  ali  le 
braccia  ecc.,  quindi  volendo  procurarmi  i  pol- 
pacci grossi,  mangiavo  sempre  i  tamburelli 
del  pollo.  E  s!  che  non  sapevo  ancor  nulla 
della  filosofica  pazzia  d^Womioincrla. 

(2544)  I  Vani,  l^erchè  il  tal  giovinotto  tiene 
la  mano  sguantata  o  sbottonata  la  giubba, 
mentre  fa  freddo?  Perchè  possiede  un  anello 
o  una  catena  di  pregio.  —  Perchè  il  tal  altro 
ha  corte  le  maniche?  Perchè  si  vedano  i  bot- 
toni della  camicia  con  su  la  corona.  —  La 
vanità  fa  impegnare  l'orologio  per  comperarsi 
la  catena.  —  Nel  bel  mondo  si  usano  fare 
inviti  nella  speranza,  anzi  nella  certezza,  che 
altri  non  li  accetti!  inviti,  i  quali,  chi  non  li 
accetta,  né  deve  accettarli,  si  offènderebbe  se 
non  gli  venissero  fatti. 

(1043)  Il  medico  deve  parere  molto  da  più 
di  quanto  è:  quindi  il  gergo.  La  pomposa 
frase  virgiliana  «  lignes  ferro  inspicat  acuto  »  (?) 
non  significa  in  fondo  che  far  zolfanelli.  Il 
mondo  s'è  sempre  lasciato  condurre  pel  naso 
dai  nomi.  Tutti  possono  dire  rjìal  di  capo: 
il  medico  dovrà  dirlo  emicrania.  Una  emi- 
crania sembrerà  sempre  qualche  cosa  più  grave 
di  «  un  mezzo  dolore  di  capo  ». 

(2548)  B.  ha  un  cuoco,  dilettante  pittore.  Egli 
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ha  dipinto  un  quadro  che  rappresenta  la  sua 
vecchia  padrona  seduta  in  una  poltrona  con 
ni  stesso  che  le  porta  il  calie:  ha  dipinto 
anche  un  San  Giovanni  Battista  con  scritto 
sotto  «  Luigi  Sala  detto  il  Coghetto  fece  ». 
Sua  terza  maniera.  B.  dice  ch'egli  dipinge 
male  all'olio,  ma  cucina  assai  bene  al  burro. 

(255o)  B.  forzato  dalla  madre  ad  accettare  un 
posto  di  notaio  con  obbligo  di  residenza  a 
Lodi,  scrisse  sulla  porta  della  scelta  casa  un 
«  Notaio  B....  »  con  una  mano  indicativa  verso 
un  cortile  dove  si  ripeteva  e  il  nome  e  l'in- 
dicazione verso  di  un  altro,  finché  d'insegna 
ni  insegna  gli  avventori  eran  condotti  fuori 
da  un'altra  porta  in  un'altra  via....  e  Amen. 

(255i)  Un  falegname  a  Lodi  avea  speso  tutto 
il  suo  ingegno  e  i  suoi  risparmi  a  fabbricare 
una  carrozza  su  un  nuovo  sistema.  Fabbrica- 
tala, trovò  che  la  carrozza  non  avrebbe  po- 
tuto passare  per  nessuna  porta.  Tanto  se  ne 
accorò,    che    morì    (raccontatami    da   Gorini). 

(2557)  I  birichini  di  Milano  —  vanno  scom- 
parendo come  le  madamine.  Loro  influenza 
nei  tumulti  e  nelle  rivoluzioni.  Loro  canzoni 
politiche:  specialmente  citare  le  terribili  contro 
gli  Austriaci.  Il  «  semper  semper  insemina  ai 
vacch  —  seller  e  carottol  —  fuga  de  scovin  ». 
—  Ora,  il  birichino  ha  perduto  il  carattere 
politico:  si  accontenta  tuttal  più  di  studiare 
il  fischio  dei  cocchieri  delle  varie  case  signo- 
rili, per  ftirsi  aprire  il  portone  dagli  ingan- 
nati portieri,  e  poi  darla  a  gambe.  -—  Biri- 
chini e  croati.  —  Le  birichinate  fatte  ai  croati 
-7  dinanzi  ai  quali  allineati  —  sodi  e  duri  — 
si  mettevano  dei   ragazzotti    e    sbadigliavano, 


'r 


I 


'02 


NOTI-:  azzurri: 


shiidlgllavano,  finché  tutta  la  fila  dei  Croati 
dovca  pur  shaclij^liarc.  Altri  invece  poi,  cjuando 
il  balta<4lione  pigliava  le  mosse,  vi  cammina- 
vano insieme  di  pari  passo,  e  insistendo  colla 
punta  delle  loro  scarpe  sui  tacchi  dell'antece- 
dente croato,  cercavano  di  cavargli  le  calza- 
ture. —  Il  vero  birichino  era  essenzialmente 
onesto  e  fidccjlì  san.  Oggi  è  sostituito  dal 
barabba,  che  puzza  di  correzionale  e  di  vi- 
gliaccheria. 

(25G|)  I.a  facilità  di  trovare  metafore  nuove 
è  grande  prova,  nei  bimbi,  d'ingegno.  P.  es.  A 
mio  cugino  Fausto  (cinquenne)  era  stata  letta 
alla  mattina  una  poesiuccia  francese  «  La  ligne 
meurtrière  »  dove  si  parlava  di  pesci,  coll'an- 
nessa  morale:  e  siccome  Fausto  si  trovava 
ad  Andorno  e  ad  Andorno  egli  si  era  sempre 
ammalato,  disse  «  Andorno  è  la  mia  ligne 
meurtrière  ». 

(25G3)  Il  gatto  potrebbe  chiamarsi  lo  scalda- 
mani  delle  poverette. 

(23(;s)  La  Teresa  fioraia  avea  offerto  un  maz- 
zolino a  tale,  che  nel  pagarla  con  un  due  lire, 
chiesele  il  resto.  F  la  Teresa  gli  pose  in 
mano  uno  scudo. 

(23r)t))  Nelle  prigioni  di  Mantova  alla  più  sozza 
canaglia  il  governo  austriaco  mescolava  co- 
loro dei  nostri  fratelli  rei  di  troppo  amare  la 
patria.  Tutti  erano  astretti  a  dormire  in  co- 
mune su  una  lunghissima  tavola,  resupini, 
con  un  anello  alla  cintura  nel  quale  gli  aguz- 
zini facevan  passare  una  catena  di  ferro,  as- 
sicurata ai  iXwtì  capi.  Se  uno  si  moveva,  il 
moto  e  lo  s(|uillo  ferale  si  propagava  per 
tutti    i    dormenti.    Da    uno    stanzone    all'altro 
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si  passava  per  una  specie  di  gattaiuola.  In- 
torno a  ogni  stanzone  girava  una  ringhiera 
dalla  cjuale  gli  aguzzini,  in  caso  di  tumulto, 
facevano  fuoco  all'ingiii.  —  Lavoro  in  comune 
e  silenzio.  Il  carcere  durissimo  consisteva  poi 
in  una  stanzetta  piccolissima,  nella  quale  il 
condannato  stava,  solo,  legato  al  muro  con 
una  catena.  Quando  si  apriva  la  porta  per 
dare  aria  a  quel  bugigattolo,  il  condannato 
jìoteva  avvicinarsi  alla  soglia,  fin  dove  la  ca- 
tena gli  concedeva.  La  porticina  dava  in  un 
cavedio  altissimo.  S'avea  cura  mentre  una 
porta  era  aperta  di  tenere  chiuse  le  altre.  La 
prigionia  era  talvolta  accompagnata  da  molte 
crudeltà:  fra  le  altre,  l'anniversario  del  de- 
litto era  festeggiato  sulle  spalle  del  reo  con- 
dannato con  un  dato  numero  di  colpi  di  ba- 
stone. F  con  tutto  ciò  <4li  aguzzini  si  facevano 
lare  la  barba  da  alcuni  dei  forzati,  già  di  pro- 
fessione,  barbieri. 

(2370)  Il  mondo  ama  di  essere  canzonato.  La 
scala  della  canzonatura  passa  per  tutte  le 
note.  Ci  furono  anche  le  dotte  —  come  quelle 
ck'lle  leggi  dei  re  di  Roma  falsificate  —  e  dei 
canoni  pure  falsificati.  Poco  tempo  fa  un 
astronomo  imbrogliò  mezza  Furopa  colle  de- 
scrizioni ch'egli  faceva  del  mondo  della  Luna, 
da  lui  studiato  al  Capo  di  Buona  Speranza 
mercè  l'aiuto  di  un  potentissimo  cannoc- 
cliiale,  ecc. 

(1M72)  1."  M.  ufficiale  di  artiglieria  tornava  di 
notte  a  casa  un  po'  alticcio  —  cantando  a 
stjuarciagola.  Un  carabiniere  lo  ferma  e  gli 
dice  «  F  proibito  cantare!  »  F  M.:  L'ha  bevuu 
In?  —  Mi?  —  Si,  III,  che  1  disa:  l'ha  bevuu? 
^   Perchè?  —    Perchè    se    l'avess    bevuu,    el 
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cantarìii  come  mi.  —  2."  Un  cacciatore  com- 
pra strada  facendo  una  lepre:  poi  si  vanta  ad 
un  amico  in  cui  dà  di  averla  appena  uccisa 
egli  stesso.  H  l'amico  odorandola:  «  Bravo,  sei 
arrivato  appena  in  tempo.  Un  dì  ancora;  l'a- 
vresti trovata  marcita  ».  —  3.**  Un  sindaco 
dava  un  pranzo  di  gala.  C'erano  tanti  pastic- 
cetti  quanti  i  commensali,  fuorché  pel  bimbo 
del  sindaco.  «  E  per  me?  »  chiede  il  bimbo.  — 
Non  ce  n'è  più  —  dice  il  sindaco  —  Ah  fa 
nient  —  risponde  il  bimbo  (siamo  a  Modena) 
li  ho  tutt  lechè. 

(2577)  Caratteri  umani.  De  Maestri,  prima 
fabricatore  e  venditore  di  caramelle  di  cedro, 
poi  sonatore  di  flauto.  E  ha  l'asma.  Ama  am- 
mirabilmente i  suoi  genitori.  Guadagna  venti 
lire  al  mese  e  dice  «  una  è  per  me  »  (passan- 
dosi la  mano  sul  naso)  le  altre  a  casa....  Suo 
padre  fa  il  mestiere  di  sbucciare  i  semi  di 
popone.  De  Maestri  vive  nella  sua  miseria 
allegramente.  Tiene  spiritosità  adatte  alla  di 
lui  professione,  p.  es.,  «  ho  potuto  dare  ses- 
santa battute  d'aspetto  al  mio  sarto  »,  oppure 
«  del  tempo  largo  al  mio  fornaio  ».  Mangia  dal 
trattore  una  minestra  sola.  Da  vent'anni  avea 
in  cura  una  quaglia  malata.  La  quaglia  sta 
ora  per  morirgli.  Sua  afflizione.  Ne  informa 
ogni  giorno  gli  amici.  —  2."  La  signora  R. 
settantenne  sanissima  perchè  senza  cuore, 
felicissima  perchè  senza  memoria.  Legge  sem- 
pre quella  pagina.  Sono  dieci  anni  che  le  è 
morto  un  amico  consigliere,  sono  dieci  anni, 
che  domanda  «  perchè  non  viene  stassera  il 
consigliere?  » 

(25.S2)   Descrizione   1."  Dopo    l'inondazione    i 
fondi  presso  Po.    La    malta    sino   a  metà  dei 
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-  I  gelsi   insabbiati,  con  pezzi  di  legno, 
pai^lia,  spighe,  ecc.  tra  i  rami  spogli  di   frasche 
—  l   filari   d'ai  bercile,    curvati    dalla    corrente 
citi  fiume  —   Impigliato  in   un  gelso,  un  mor- 
ticino. —  2."  (>asa.  Torino  ha  case   da  conte- 
nere^   un    mondo    di    gente.    Non    chiedete  ai 
portinai  chi  ci   stia:   non  lo  san  forse   neanche 
i  padroni.   Di  gente  ce  ne  sta    d'ogni    specie. 
Il  lìottegaio  a   terreno  e   nei   mezzanini  :  a  pri- 
mo piano  il  riccone:  a  secondo   il    professio- 
nista, a  terzo    l'impiegato,    e    su   su    per    iXuti 
altri  fino  ad    arrivare     alle    sofiìtte    dove    tal- 
volta c'è  chi   si   muore  di   fame.    E    tutti   sono 
serviti    da    una    scala    sola.    Brutto    è    poi  di 
vedere    certe    lun<4he    terrazze    che    «'irano    a 
ciascun   piano  intorno  al  cortile,  in  fondo  alle 
quali   sta    il    cesso.    L'è    un  andare    e    venire 
cominuo  di   pitali.   Dal   cortile  si    può    vedere 
la  signora  (Contessa  che  apre  la  porticina  del 
licet.... 

(l'xu)  Vidi  nella  galleria  di  Pitti,  certo  ìn- 
,i(lese,  canniiinar  gravemente,  fermandosi  ad 
oj,Mii  statua  dotata  della  foglia  pudica,  che 
sollevava,  guardandoci  sotto  —  sempre  seris- 
sinianiente. 

(l'-M)  Si  rovinò  a  forza  di  risparmio,  si  può 

flire  di  chi    lascia    cadérsi    la    casa,    per  non 

oleie  sborsare   un    quattrino    a    ripararla;    o 

utt  i  via  la  biancheria  sporca,  per  non  sprecare 

de'iari  della   lavandaia,  ecc. 

(a'xtfi)  L'osteria  del  Lumetta  a  Milano  sull'an- 
olo  tra  i  Eiori  Oscuri  e  Brera  —  chiamata 
•>sì  dal   suo  padrone   De   Magri,    il    quale    fu 

iltiino  nella  città  a  portare  la  liimm  (mezza 
unii!!  col  covin).  E  in  verità  il  De  Magri,  avea 
neii  scelto  l'insegna  —  che  i  curiosi  fioccavano 
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alla  eli  lui  osteria.  —  Tal  bevitore,  quando  a 
forza  di  mezzi  si  trovava  ben  bevuto,  dicea 
«  sono  nella  pienezza  dei  miei  mezzi  boccali  » 
parodiando  i  mezzi  vocali  dei  cantanti.  —  Tre, 
gli  stadi  dell'idìbriaclìezza  «cirla»  (allegrioccia) 
«  virla  »  (barcollina)  —  <<  patarlaca  »  (imbria- 
catiira  completa)....  cjiiando  i  bevitori  comin- 
ciano a  cercarsi  le  gambe....  quando  il  sofììtto 
cammina   e  si   raddojìpiano  i   lumi   ecc.... 

(2(ìo2)  Dimandato  a  mi  bimbo,  il  quale  stava 
col  temperino  del  babbo  spellando  una  mela 
«  che  fai  »  mi  rispose  «  tempero  un  pomo  ». 

(2G07)  Tale  vedendo  le  magnifiche  vetrine  del 
gioielliere  Bellezza  nuovamente  aperte  sul 
corso  di  Roma,  esclamò  con  dolore  «  quanti 
peccati  !  » 

(i(u)S)  In  ambitiosa  paupertate  vivimus  omnes. 
—  (Tale  diceva  «  io  abito  sopra  il  3"  piano  », 
per  non  dire  «  al  4"  ».  — 

(2609)  Tale  narrando  fatterelli  scandalosi    di- 
ceva sempre  il  cognome  del   protagonista,  os 
servando    che    è  proibito  di   dire  il  nome  del 
peccatore,   ma   non   il   cognome. 

(2610)  Magnifici   son  gii  argomenti  di    Seneo;» 
e  compagnia   sulla  fortezza,  temperanza,  equ; 
nimità,    ecc.,    ecc.    Tutto    sta    a    ricordarseli 
all'atto  pratico.  —  Dopo  una   mia    lunga    or; 
zione  sulla   vita   del   vero  filosofo,   dicendo    i< 
«  e  quando    potrò    giungere    alla    perfezione 
mamma     interruppe     «  oh     allora     come    sar:i 
nojoso!  »  «  Pur  troppo  »  aggiunsi  io  «  ci  vuolt 
un   lunghissimo  tempo!  »  «  Respiro!  »  fece  mi 
manuiia.    —    Tale   scienziato,  studiando  indt 
fessamente  il   modo  di   ben   ragionare  visse   < 
morì   nel   solitario  suo  studio. 
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(2()iS)  C  nuovo  arricchito,  dà  venti  centesimi 
il  un  povero  diavolo  che  gii  serve  da  giardi- 
niere, oltre  una  ciotola  di  minestra,  e  per 
casa  il  casotto  del  cane  bracco  —  a  condi- 
zione però  di  cederlo  ancora  al  cane,  quando 
questi  ritorna  dalla  campagna. 

(2G23)  Esempi  di  fastidi  grassi.  La  signora  I 
airivando  tutta  trafelata  da  mia  mamma  :  «  Ah 
povera  me!  non  so  più  dove  buttare  la  testa!  » 

—  Mia  mamma  :  «  Che  c'è  ?  »  Sig.»^'^  I.  «  Ah  se 
non  la  perdo  è  un  miracolo.  »  —  Mamma.  «  Ma 
che  c'è  ?  notizie  brutte  di  N  ?  »  —  Sig.*^-'*  I.  «  Ah 
no  !  »  —  Mamma.  «  Di  E  ?  »  —  Sisf."^^  I.  «  Sì.  » 
Mamma:  «E  ammalata  ^  »  —  Sig.'^  I.  «  E  andata 
a  Parigi,  w  —  Mamma.  «  Brava  lei,  si  diver- 
tirà !  Eoss'io  al  suo  posto  !  »  —  ^ig«*^^  E  «  Ma 
e  sai  che  mi  scrive  ?  »  —  Mamma.   «  Cosa  ?  » 

—  Sig.*^^  I.  «  Che  ha  paura  d'ammalarsi.  » 

(2G24)  Aj  in  cerca  di  moglie,  dice  a  //:  Vado 
dalla  mamma  della  mia  forse-futura.  Vieni 
meco:  e  fammi  il  favore  di  calcare  la  penna  su 
quanto  dico.  —  H.  Sta  certo.  —  A.  E  que- 
stione, sai,  di   parere  da  più  di  quanto  sono. 

—  E  i  due  amici  vanno  dalla  detta  Signora. 
A  (entrando).  Son  vegnuu  chi  in  legnett.  — 
L'amico  H.  Legnett  ?...  ona  carrozza  de  quella 
sort  a  vott  moli  ?  —  Madre  della  sposa.  E 
l'ha  ciappaa  fredd  ?  —  A,  No,  s'era  quattaa 
d'on  paltorin  de  stoffa  ligera.  —  L'amico  B, 
H  te  glie  diset  ligera  ?  on  stoffon  de  Londra 
come  quell,  el  glia  minga  el  pari  in  tutt  Mi- 
Inn.  Doma  a  vedell,  el  soffèga....  —  A.  G'hoo 
però  on  poo  de  toss.  —  L'amico  B.  Come 
toss?  dì  pur  che  te  see  marsc  spedii....  —  Va 
e  fidati  dell'amicizia! 

(2625)  (Dal  vero)   L'oste    P.  parla  sempre    in 
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sussiego  e  in  mezzo  italiano.  Un  iiznwntore : 
ve  P,  vai  poco  questo  risotto!  P  «anch'io 
l'altro  giorno  ho  comprato  un  libro,  che  m'è 
poco  piaciuto.  Eppure  non  l'ho  rimandato  al 
iibrajo....  —  Azwenfore :  P  una  costoletta  un 
franco!  sei  matto?  —  P  Se  fosse  per  la  vile 
plebaglia,  passi  !  ma  quando  s'ha  da  trattare 
con  nobili  cavalieri  come  loro....  capiscono 
bene....  il  decoro!... 

(2(i2C))  Paragone  di  discussione.  A  (con  calma) 
è  bianco.  —  B  (idem)  è  nero.  —  A  (rinfor- 
zando) io  dico  che  è  bianco.  —  B  (idem)  e  io 
dico  che  è  nero.  —  A  (forte)  è  bianco.  —  B 
(più  forte)  è  nero.  —  A  e  B  {a  squarciagola) 


E 


%   bianco. 


nero. 


—  E  la  discussione  è  finita. 


(2633)  Tale  un  giorno,  meditando  i  suoi  casi, 
trovasi  perfettamente  felice.  Sgomentato  di 
vedersi  preclusa  la  via  a  ogni  speme,  si  uc- 
cise. —  Cfr.  <(  l'anello  di  Policrate  »  di  Schiller. 

(2634)  Quando  quei  di  Lugano  partono  da 
casa  per  far  fortuna,  le  madri  gridano  dietro 
a  loro  «  Porta  a  cà  roba  ».  La  barca  si  allon- 
tana dalla  spiaggia  e  loro  più  non  arriva  se 
non  l'ultima  parola  della  raccomandazione 
«  roba! » 

(2635)  Un  cavallo  sta  fermo  e  attaccato  ad 
una  carretta.  Passa  un  garzone  di  bottega  con 
una  scodella  d'acqua.  Il  cavallo  le  volge  una 
pietosa  occhiata  quasi  dicendo  :  ho  sete.  —  H 
il  garzone  gliela  mette  e  rimette  sotto  il  muso, 
senza  lasciargliela  pure  lambire,  poi  si  allon- 
tana ghignando  —  il   birbone! 

(2637)  Un  generale  usava  dire  a'  suoi  soldati 
«  fermi  come  un  fulmine!  »  —  Un  professori 
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declamando  l'ode  di  Manzoni  //  5  Maggio  — 
e  insieme  gestendo,  avendo  alla  parola  cadde 
alzata  la  mano,  dovette  abbassarla  al  risorse 
per  poi  restare  al  giaqiie  colla  mano  rialzata. 

(2638)  (In  un  affitto  di  casa)  Padrone:  fac- 
ciamo un  tanto  all'anno.  —  Inquilino:  cioè  ! 
Ecco....  il  tanto  non  ve  lo  posso  dare.  Faremo 
////  poco  all'anno. 

(2642)  (Esempio  di  predica  secentista)...  «  Come 
il  marronajo  distingue  le  grosse  dalle  piccole 
castagne,  chiamando  le  prime  marroni ^  le 
altre  semplicemente  castagne,  così  noi  di- 
stingueremo i  peccati  mortali  dai  veniali, 
chiameremo  pinfefe  questi  —  e  quelli  pon- 
fc'te.,,.  Dunque,  Davidde  vidde  Bersabea.... 
jnnfete!  le  piaque....  pinfete!  la  desiderò.... 
/)infete!  l'attirò  a  se....  pinfete!  Oh  dovrò 
io,  carissimi  figli,  arrivare  al  terribile  pon- 
fcte?,..,  »  ecc. 

(264.Ì)  Una  corte  alta  e  stretta.  A  terreno 
l'unta  cucina  di  una  trattoria.  I  camerieri  at- 
traversano continuamente  la  corte  colle  vi- 
vande fumanti,  e  senza  posa  echeggiano  le 
-rida  di  «  taglierini  al  burro  »,  «  bove  alla 
Russa  »,  maccheroni  al  sugo  »,  stufato  al  mar- 
sala !  »,  ecc.  Intanto  a  3.*'  piano  sotto  le  tegole 
sta  a  un  finestrino  la  scarna  e  desiosa  figura 
di  un  affamato. 

(2638)  Musica  sorella  di  religione.  —  Guanto 
sarebbe  utile  a  tutti  il  procurare  della  buona 
musica  al  povero  popolo....  Progetto  di  grandi 
teatri  popolari  di  musica  a  10  cent.  —  Per 
ora  la  plebe  deve  accontentarsi  del  Tirazza  e 
degli  organetti....  Eppure  noi  sotto  pretesto 
di  "conservare  un  ordine  che    nessuno    turba, 
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vo<ijIiamo  torle  anche  quelli  !  —  O  povere  due 
vecchie  portinaje  che  stentando  a  comperare 
il  quotidiano  pane,  pure  sapevate  risparmiare 
il  soldo  per  l'oroanetto  del  martedì  !  Ogni 
musica  è  finita  per  voi.  —  I  Druidi  e  il  saggio 
di  Samo  cominciavano  dalla  Musica  le  loro 
istruzioni. 

(26.H))  A.  avea  uno  zio  ricchissimo  —  vecchio 
—  ma  che  mai  non  moriva.  Finalmente  un 
giorno  ode  la  tanto  aspettata  notizia  che  lo 
zio  è  in  agonia.  A.  piglia  suhito  un  legno  a 
quattro  cavalli,  e  a  pancia  a  terra  va  in  villa: 
sale  dallo  zio:  e  gli  chiede:  «  e  donca,  com'el 
sta  ì  h  —  «  Eh....  stoo  on  poo  mèi....  »  E  A.  in- 
terdetto: «  el  cojonna  ?  » 

(26(ii)  Ci  sono  ricerche  morali,  nelle  quali 
guai  a  entrarci  !...  Alcuni  peraltro  mettono  un 
Inion  paravento  sull'orlo  della  profondità  senza 
line;  poi  tranquillamente  s'illudono,  che  al  dì 
là  ci  sia  nulla.  È  un  mezzo  se  non  di  pro- 
gredire in   sapere,  certo,  d'ingrassare. 

(2664)  A  Milano  vidi  hecchini  di  una  società 
di  mutuo  soccorso  per  gli  onori  funehri,  in 
blouse  nera  filettata  di  bianco  e  berretto  di 
tela  cerata  con  su  scritto  <(  la  facilitazione  è 
l'anima  del  commercio  ». 

(2(;(;s)  La  servitù  in  lusso.  Ee  donne  di  ser- 
vizio col  cappello  di  paglia,  il  manicotto  di 
pelliccia  e  dentro  manaccie  senza  guanti;  la 
sottana  di  seta  e  il  corpetto  di  lana.  —  Ho 
visto  più  di  una  volta  la  stessa  carrozza  clic 
avea  condotto  i  padroni  al  teatro,  empirsi  di 
gente  di  servizio  di  tutta  la  risma  e  andare 
a    /nett    cjìò    in    qualche  osteria.    E  i   padroni 
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credono  intanto  andando  in  carrozza  di  schi- 
vare il  contatto  della  plebe. 

(vbGy)  Consigli  di  una  madre  massaia  al  figlio 
che  va  col  papà  ingegnere  dai  fittabili.  «  Ri- 
cordati, bimbo,  quando  mangi  il  burro,  di  dire: 
«ah  questo  sì  che  è  buono;  l'è  quello  che  la 
niammina  cerca  sempre  e  non  trova  »  —  op- 
pure al  vedere  un  piatto  di  selvaggina:  «  e  di- 
cono che  quest'anno  non  c'è  caccia.  Almeno 
da  noi  non  se  ne  vede  un  becco.  Se  qui  fosse 
la  mamma!....»  —  od  anche:  al  comparire 
(lei  formaggio  di  grana:  «ve'  la  passione  di 
mamma  !  »  —  ecc. 

(.(.71)  Quanto  imprudenti  certi  signori  ma- 
riti! lo,  un  mio  parente  e  sua  moglie  parla- 
vamo un  dì  della   bellezza  femminile  in  Italia. 

10  citavo  le  anconitane  per  belle  e  il  parente 
le  calabresi:  dicendo  delle  quali,  ne  descrisse 
le  braccia  e  il  seno.  E  la  moglie:  come?  saltò 
su  a  dire,  ci  hai  veduto  ciò?  —  Ciò  ed  altro, 
rispose  il  parente  vanitoso.  —  E  sua  moglie 
gli  dev'esser  fedele! 

(2677)  Aquìstando  la  libertà  abbiamo  perduto 
molti  dei  godimenti  della  libertà.  Io  mi  ricordo 
eli  quando  si  passava  il  confine  che  stava  tra 
la  Lombardia  austriaca  e  l'oltrepò  piemontese. 

11  momento  del  passaggio  era  un  momento 
di  ansia  e  silenzio.  Ma  appena  la  sbarra  del 
ponte  da  giallo  e  nero  diventava  bianco-rosso 
e  verde  i  nostri  cuori  balzavano,  e  un  grido 
ci  erompeva  dalle  labbra.  Ci  pareva  di  essere 
usciti  da  un'afa  mortale.  Ci  pareva  di  respi- 
rare già  la  più  cristallina,  la  più  pura  delle 
arie.  Il  postiglione  metteva  alla  bocca  la  sua 
trombetta,  ecc.  Il  «  passaggio  del  conlìne  »  sarà 
sempre  una    delle    mie    più    care    memorie!... 
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Ahimè!  oggidì  sono  spariti  i  confini.  —  E  come 
ci  si  voleva  poi  bene  tra  noi  Italiani  quando 
i  Tedeschi  ci  facevan  la  guardia.  Tutti  fratelli. 
Uno  solo  il  nemico.  —  Era  il  bene  del  male. 
La  boetta  di  tabacco  della  Nonna.  Quando  si 
ritornava  e  in  fondo  dello  stradone  si  vedeva 
la  garetta  austriaca,  dicevamo  «  manca  ancora 
un  quarto,  mancano  dieci  minuti  »,  e  cerca- 
vamo in  quel  quarto,  e  in  quei  dieci  minuti 
di  dirne  contro  i  Tedeschi  il  più  che  si  poteva. 

(267S)  D'inverno,  al  Politeama,  si  dava  spetta- 
colo d'opera.  Il  visibile  fiato  dei  cantanti  ri- 
cordava quelle  listerelle  di  carta  uscenti  dalla 
bocca  dei   santi   nei  quadri  antichi. 

(2679)  Ghislanzoni  letterato  s'era  messo  a  ven- 
dere i  suoi  libri  per  mezzo  di  un  agente,  in 
un  apposito  botteghino.  INla  il  botteghino  non 
prosperava.  Insospettito,  (Ghislanzoni  va  lui 
stesso  in  bottega.  Ci  rimane  tutto  il  giorno. 
Nessuno  entra.  Einalmente  sul  far  della  sera, 
vi  appare  in  fretta  un  ragazzo,  chiedendo 
«  on  sesin  de  pasta  »  ! 

(26S2)  Caratteri.  i."Un  conta-sogni  —  2."  Tn 
dotto  il  quale  non  conosce  se  non  storia  an- 
tica, geografia  antica,  lingue  morte....  domando 
10,  che  fa  in  questo  mondo  moderno?  — 
.^."  Eamiglie  in  mina  che  a  vicenda  pajono  e 
SI  credono  ricche  —  4."  Certi  mariti,  certi 
genitori,  certi  figli,  in  casa  tossico,  fuori  zuc- 
chero —-3."  Tale  ha  le  sue  stanze  tutte  piene 
di  uccelli:  non  fa  tutto  il  giorno  che  empii  e 
di  miglio  i  lor  cassettini  e  d'acqua  i  lor  <>r- 
cioletti  ;  non  fa  che  pulirli  e  pulirsi  dalla  spor- 
cizia. E  tien  gente  destinata  a  farli  covare,  e(C. 
ed  egli  stesso  s'insogna  di  covare. 
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(2683)  (Nelle  disillusioni)  Citare  quel  poeta, 
che  sentendosi  un  gran  calore  alle  mammelle, 
imaginò  di  avere  il  fuoco  sacro.  Ma  il  dot- 
tore lo  guarda,  e  dice  :  è  rogna. 

(2687)  Certe  lettere  colla  clausola  «  stracciarle 
appena  lette  »,  dovrebbero  essere,  per  maggior 
sicurezza,   stracciate  prima  che  mandate. 


(2691)  Tale,  avuta  in  dono  una  lepre  che  puz- 
zava un  tantino,  s'affretta  di  regalarla  ad  altri. 
La  lepre  di  dono  in  dono  fa  il  giro  della  città, 
lino  a  tornare  al  possessore  di  prima,  che  la 
butta  nel  cesso. 

(26i»(i)  Col  sistema  degli  studi  liberissimi  si 
risparmierebbe  tempo  e  denaro;  perchè  cia- 
scuno studiando  a  suo  modo,  piglierebbe  le 
accorciatoje.  Ciò  non  vuol  dire  che  siano  da 
abolirsi  tutte  le  lezioni  pubbliche.  Certe  ma- 
terie come  la  medicina,  la  chimica,  ecc.  ri- 
chiedono esperimenti  costosi,  superiori  alle 
torze  della  più  parte  delle  borse....  —  In  ogni 
caso  peraltro,  niente  diplomi.  Un  ciabattino 
non  ne  ha  bisogno;  e  però  non  ne  ha  neanche 
un  legale.  Dite  pure:  io  sono  avvocato;  non 
vedrete  clienti.  Il  credito  e  la  rinomanza  non 
le  si  aquistano  che  a  poco  a  poco  —  e  senza 
diplomi....  — 

(2703)  (jhislanzoni  letterato  si  maritò  in  po- 
verissime condizioni.  Tuttavia  invitò  i  suoi 
lì  mi  ci  al  banchetto  nuziale.  Eaceva  da  tavolo 
il  letto  matrimoniale,  intorno  a  cui  erano 
disposte  alcune  sedie,  mentre  sul  letto  sta- 
vano due  grandi  ceste,  una  di  noci,  l'altra  di 
pane.  E  Ghislanzoni,  accogliendo  gli  amici 
«•sservò    loro    <(  Pan  e  nós  mangia    de    spós  ». 

(2707)  Alcibiade  il   più  grande  degli  adulatori 
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—  Pavia  è  la  più  progressista  delle  città.  Odo 
«gridarvi  la  sera:  «  Si  vende  il  giornale  di  do- 
mani !  » 

(2/31)  Alla  seconda  tavola  in  casa  del  duca  M. 
sedevano  servitori  e  operai.  (Ciascuno  avea 
dinanzi  il  suo  fiasco.  A  un  tratto  un  garzone 
da  muratore  dà  in  uno  scoppio  di  pianto. 
«  Che  hai  ?  »  gli  si  chiede.  —  «  11  iiasco...  »  Pian- 
geva per  non  poterlo  ber  tutto,  tant'era  grande 
per  lui. 


(273S)  Gorini  amicissimo  dei  gatti  e  dei  pas- 
seri. Alla  mattina  fa  colazione  da  un  lattaio 
insieme  ad  un  gatto,  e  mangiano  entrambi 
nella  stessa  scodella  pane  e  latte.  Ha  poi  per 
la  città  (Lodi)  vari  mici  cui  porta  ogni  dì  il 
panettoncino.  —  Pei  passeri,  praticò  un'aper- 
tura disotto  alla  finestra  della  sua  stanza  da 
letto.  I  passeri  entrano  ed  escono  a  loro  pia- 
cere. Gorini,  stando  a  letto,  ci  ha  fatto  su 
le  sue  più  fine  osservazioni  che  ha  conse- 
gnato in  un  manoscritto  che  troveremo  alla 
morte  di  lui.  Dei  passeri  la  sola  madre  dava 
a  mangiare  ai  propri  figlioli.  Se  un  passerino 
apriva  la  bocca  ad  una  mamma  non  sua,  que- 
sta gli  pizzicava  col  becco  la  lingua.  Molti  pi- 
gliavano gusto  ad  attaccare  i  pieducci  a  delle 
bacchette  flessibili,  e  a  dondolarsi  con  il  capo 
airingiù,  ecc.  Passione  del  nostro  (jìorini  fu- 
rono anche  i  topi.  A  Pavia,  studente,  ne  as- 
suefò  uno  a  venirgli  sulla  manica  intanto  ch'e- 
gli scriveva,  ed  a  mangiargli  la  piuma  del  hi 
penna  d'oca.  —  Oggi,  nutrisce  nel  suo  la- 
boratorio a  San  Nicolò  (\'ia  Paolo  (ìorini) 
(.piattro  topi  tti/)/)oiìi  colle  annesse  famiglie, 
che  gli  girano  fra  le  gambe,  intanto  ch'egli  lor<) 
sfreguccia  del  pane  e  formaggio. 
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(2740)  Si  può  applicare  al  nome  di  Gorini, 
la  baconiana  frase  «  qui  naturae  imperat  pa- 
rendo ».  Anche  quando  la  Scienza  di  lui  sarà 
invecchiata,  vivranno  i  suoi  libri  per  la  sem- 
pre giovane  poesia. 

(2741)  Nella  biografìa  di  Gorini,  citarne  il 
padre,  egregio  professore  di  matematica  ai- 
IT  ni  versi  tà  di  Pavia,  morto  per  essersi  ribal- 
tato alle  porte  della  città.  E  la  moglie  di 
(jorini  amantissima  del  marito  gli  fece  eri- 
gere il  più  bel  monumento  del  cimitero  pa- 
vese —  dove  portava  ogni  giorno  (e  ciò  per 
quattranni)  canestri  di  frutta  e  mazzi  di  fiori. 
Dicono  i  becchini  di  non  aver  mangiato  mai 
tante  buone  frutta  come  in  quel  tempo,  e  le 
loro  amanti  dicono  di  non  avere  mai  ricevuti 
fiori   più   belli.... 

(2743)  Mia  solitudine  a  Roma  (1872).  Non  vi 
conoscevo  nessuno.  Per  aver  qualche  visita 
mi  toccava  ricorrere  a  un  medico  —  mi  toc- 
cava pagarla  dieci  lire  alla  volta.  —  Unica 
lilla  compagnia  era  un  orologio  dal  vibratis- 
simo tic:  a  volte,  me  lo  immaginavo  un  cuore 
vivente,  che  battesse  per  me. 


(•_>■ 


.'746)  Kccitazione  necessaria  al  comporre  e 
dei  mezzi  di  procurarsela.  —  Mezzo  diretto 
e  l'entusiasmo  del  proprio  tema  —  Indiretti, 
il  contatto  con  una  opera  d'arte,  somma  —  l'a- 
niore  —  la  lode  <>rande  o  il  gran  biasimo  — 
il  vino  e  i  liquori.  —  K  per  me  pena  acutis- 
sima, quando,  sentendo  che  a  qualche  propo- 
sito, c'è  una  bellissima  idea,  non  la  posso 
ancora  vedere.  Ridirò  io  gii  sforzi  per  arri- 
va'la,  per  istrappare  tjuel  velo  che  me  la 
cii'.ide?  —  Oliando  passando  dalla  (ialleria 
Nuova  (a  Milano),  la   mi  pare  più    brutta  del 


1 


3i(ì 


NOTK    AZZURRE 


Varie 


3l7 


m 


solito,  quel  dì  sono  certo  di  scrivere  una 
pagina  artistica.  —  Come  più  facilmente  e 
più  artisticamente  si  scrive  fuori  da  ogni 
preoccupazione  di  lucro  o  di  gloria  !  Oggi  che 
mi  hanno  cacciato  cento  arlie  nel  capo,  addio 
sincerità  di  pensieri,  addio  spontaneità  d'e- 
spressioni! Fo,  disfo,  rifò....  e  peggioro. 

(2747)  Dicevami  tal  letterato,  che  lo  stile  di 
lui,  piano  e  sincero,  ei  lo  doveva  ad  un  oste, 
amicissimo  suo.  Quest'oste,  di  molto  ingegno 
ma  di  poca  dottrina,  si  lamentava  di  non  giun- 
gere mai  a  capire  del  tutto  i  suoi  libri  -^  dal 
ditticile  stile.  E  il  letterato  per  amore  dell'oste, 
tornò  nella  piana.  Oh  ch'io  trovi  il  mio  oste I 
o  meglio  la  mia  ostina! 

(274S)  Così  profonda  la  mia  ingenuità  negli 
aftiiri,  che  mamma  soleva  dire  «  quel  poco 
che  ho,  già  sapete,  è  per  voi  miei  figliuoli, 
metà  per  uno.  Nel  mio  testamento  io  non 
disporrò  che  di  una  cosa  sola....  a  chi  devo 
lasciare  il   mio  Alberto  ». 

(27)0)  I.a  prima  idea  della  «  Colonia  Felice  » 
mi  venne  leggendo  il  glossario  (alphabet  de 
l'auteur  franc^ais)  aggiunto  alle  «  (euvres  de 
Rabelais»  (ed.  178.^,  Jean  Francois  Bastien, 
Londres  et  Paris,  2  voi.)  dove  alla  parola  Po- 
neropolc  sta  scritto  «  ville  de  mauvais  gar- 
nements.  Philippe,  roi  de  Macédoine,  bàtit 
en  la  Thrace  une  ville  ainsi  nommée,  en  la- 
quelle  il  transporta  tous  les  méchants  et  scc- 
lérats  qui  se  rencontrèrent.  livre  4,  chap.  66  •>. 
—  Inoltre  nel  primo  abbozzo  avea  messo  la 
scena  ai  tempi  di  Marco  Antomno  (al  iMarco 
Aurelio  121-170  d.  e).  Mi  distolse  la  ditììcollà 
di  non  cadere  in  anacronismi,  fra  i  quali  mas- 


simo è  il   dir  cose  odierne   per  bocca  di    per- 
sonaggi antichi. 

(2770)  Un  bimbo  dà  un  pezzetto  di  zucchero 
a  un  cane;  poi  gli  fa:  —  di' grazie!  —  Da 
bimbo  io  dicevo  a  mio  fratellino  (niido,  quando 
aspiravo  a  qualche  sua  cosa  «  fa  tè  »  (prendi). 
K  Guido  porgendomi  ingenuamente  la  cosa 
(liceva  «  tè  »:  anima  d'avvocato,  io  legalizzavo 
con  questo  i   miei  furti. 

(2771)  Napoli.  Al  Caffè.  Un  servitore  mi  porta 
un'aqua  d'arancio.  Ch  dentro  una  mosca.  11 
servitore  la  toglie  delicatamente  col  mignolo. 
—  Al  detto  caffè,  un  unico  cucchiarino  serve 
per  tutti.  Il  servitore  se  lo  cava  di  tasca, 
rimugina  l'aqua  o  il  calie,  poi  lo  ripone.  — 
A  Napoli  ci  ha  principi  che  hanno  duecento 
pt  rsone  al  loro  servizio  :  dando  sei  soldi  e 
sei  peperoni  a  ciascun  uomo  —  tre  soldi  e 
tre  peperoni  a  ciascuna  donna.... 

(2772)  Il  deputato  ....  si  fa  servire  a  tavola 
dalla  sua  madre   portinaia. 

(2773)  Incisione  su  un  orologio  solare  «  senza 
parlare  da  tutti  sono  inteso  —  senza  far  ru- 
more l'ora   paleso  ». 

(.'773)  Tale  sta  moltissimo  tempo  fuori  dal 
mondo  —  di  cui  non  ode  parlare  che  per 
e*  ìli  di  echi.  La  sua  bontà  gli  fa  imaginare 
un  mondo  buonissimo.  Ci  rientra.  Dio  mio!... 
1)  scrivere  che  ci  trova....  Ed  egli  diventa 
ni  ilvagio  —  come  tutti  gli  altri.  L'uomo  non 
può  essere  buono  se  non  in  mezzo  a  un  de- 
siato. 

.771»)  L'uomo  possiede  tutte  le  virtù  ed  i 
vi/i,  che  le  signore  bestie  possedono  parti  ta- 
lli :mi  te  o«[ni  razza. 
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(L'7t)j)  l^cr  notizie  d'archeologia  milanese  mi- 
nula.  \  edi  sparsim  tlel  (Cherubini.  La  prigione 
pei  debitori  in  Milano  era  lino  dal  1270  (cu- 
rioso contrasto)  in  via  degli  Orefici.  Si  chia- 
mava la  iMalastalIa  o  Mala  mansion,  corrispon- 
dente alle  Stinche  di  Firenze  e  al  Longwoocl 
di  Londra.  La  via  dei  Horsinee  (Borsinari) 
pure  in  Milano  venne  così  chiamata  dall'uso 
dei  prigionieri  di  calare  giù  dalle  inferriate 
le  borse,  pregando  i  passanti  di  far  loro  la 
carità.  \'edi  in  proposito  la  magnifica  scena 
di  Meneghino  nel  Falso  filosofo  di  Maggi.  — 
Nelle  prigioni  l'ultimo  che  arriva  deve  pagare 
una  buona  entrata  ai  compagni  o  ricevere  da 
essi  tanti  colpi  di  ciabatte  sul  sedere  quanto 
ordina  il  più  anziano  dei  prigionieri,  detto  il 
podestà. 

(i'79(;)  Vin  da  pccjni.  —  A  X'enezia  erano 
bettole  dove  si  ricevevano  effetti  in  pegno, 
sui  quali  ritrae vansi  due  terzi  in  denaro  e 
un  terzo  in  vino  pessimo  detto  appunto  ?'/// 
da  /yci/ni. 

(27(>s)  Nella  minuta  di  una  cena  data  dal  se- 
renissimo duca  di  Mantova,  addì  21  novem- 
bre 1337,  dopo  l'enumerazione  di  un  centinaio 
di  sontuosi  piatti,  sta  scritto  «  e  stecchi  se- 
condo il   bisogno  ». 

(2815)  Alla  Corte  pontificia  non  c'è  officio 
che  non  abbia  qualche  impiegato  col  titolo  di 
segreto....  (>ameriere  segreto,  usciere  segre- 
to, ecc.  Non  solo.  C'è  anche  il  cuoco.  É  tu 
dallo  Scappi  stampato  un  libro  dal  titolo 
«  Cuoco  segreto  di   Pio  \  ». 

(iSKi)  A  proposito  dei  Milanesi  e  dei  Fioren- 
tini,  si  potrebbe    rifare    la    Storia    dei    Grassi 


e  dei  Magri  che  fu  uno  dei  libri  più  in  voga 
tra  i  padri  nostri.  Rasta  dare  un'occhiata  ai 
dizionari  delle  rispettive  lingue.  Qui  tutta 
macelleria,  abbondanza,  prodigalità  :  là  tutto 
orto,  carestia,  sparagno....  —  Citare  il  «  Lupi 
Lombardi  »  e  il  «  F^iorentin  mangia  fagioli  — 
Lecca  piatti  e  tovaglioli  ». 

(l'Si'.ì)  Magnifica  epigrafe  è  la  seguente  scritta 
sulla  porta  della  (^attediale  di  Palermo  (24 
settembre  1<S7())  quando  le  ossa  di  Bellini 
ritornarono  da  Parigi  a  Palermo:  «Questa 
Basilica  —  In  cui  dormono  dimenticate  —  Le 
ossa  di  tanti  re  —  diviene  oggi  famosa  per  la 
tomba  —  di  —  Vincenzo  Bellini >).  —  \'icino 
:il  catafalco  erano  poi  due  altre  egregie  iscri- 
zioni. Diceva  la  prima  :  «  Strappò  una  nota 
eterna  —  All'Universo  —  L'Aiiìore  —  E  vinse 
i  secoli  »  —  l'altra:  «  L'arte  non  ha  patria  —  Egli 
è  cittadino  del  mondo  —  Non  potendo  la 
Madre  —  (Contenere  il  suo  nome  —  (>usto- 
(lisce  gelosamente  —  Le  ossa  ».  —  Certo  Longo 
da  Catania,  capitano  medico,  mi  dice  oggi 
(i3  agosto  i8(So)  che  queste  epigrafi  sono  di 
Mario   Rapisardi. 

(2S27)  Età  dell'oro,  dicevasi  quella  in  cui  oro 
non  era. 

(2S2S)  Il   sorriso  è  alla  bellezza,  quello  che  il 
^ale  è  alle  vivande. 

(2S4:>)  A  mostrare  il  convenzionalismo  dell'o- 
l>inione  sul  vizio  e  la  virtù  —  descrivere  Io 
stato  di  guerra,  in  cui  tutto  ciò  che  in  pace 
si  reputava  vizio,  pare  virtù.  Il  furto  passa 
cusato  col  nome  di  bottino  bellico,  l'assas- 
iiiio  è  glorificato  dal  nome  di  valor  militare, 
'  tradimenti,  le  insidie  si  chiamano  strate- 
.'ia,  ecc. 
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(2.s:>3)  Iniporlantissìiiiì  allo  studio  della  Ri- 
voluzione francese  'S9,  e  specialmente  a'  suoi 
effetti  in  Italia  e  nella  Repubblica  Cisalpina, 
sono  gli  opuscoli  di  Melchiorre  Gioia.  —  In 
proposito  vale  anche  la  pena  di  dare  un'oc- 
chiata all'estratto  manoscritto  in  zibaldone 
della  (Gazzetta  di  Mdano  dal  177S  al  1780 
(Biblioteca  Ambrosiana  S.  (>.  V.  II.  7)  e  al 
(lazzettino  di  Milano  1799  (stessa  Biblioteca) 
—  Melchiorre  (lioia  appartiene  ai  letterati- 
giornalisti   o  pamphletistes. 

(2914)  Carattere  dell'epoca  presente.  Alla  ve- 
nerazione verso  il  passato  si  sostituisce  la 
speranza  nell'avvenire.  Anticamente  si  ricor- 
dava di   una   età   dell'oro,  oggi    la    si    predice. 

(3o2:>)  Tale  a  70  anni  fabbricò  in  luogo  ap- 
partatissimo  una  casetta  a  due  sole  stanze, 
una  terrena,  l'altra  superiore,  colla  iscrizione 
«  Morituro  satis  ». 

(3o33)  La  felicità,  la  beatitudine  (che  fanno 
il  summiiiJi  hommi)  sta  nel  saper  contentarsi 
dello  stato  in  cui  ci  troviamo  —  e  però  le 
bestie  debbono  essere  felicissime  che  non  cer- 
cano mai  di  uscire  dal  loro.  —  Altri  dice  che 
la  felicità  stia  nel  desiderio  e  che  chi  l'uccide, 
sia  la  soddisfazione  di  esso  desiderio. 

(.>o3S)  El  MassarioI,  spirito  domestico  veneto 
che  fa  i  dispetti,  è  simile  al  Piick  diavoletto 
inglese  (vedi  Schii.i.kr  in  Una  notte  destate)  —  ed 
è  l'italiano  <(  di  spetti  110  ». 

(3041)  ((  Io  sono  io  »  fu  l'ultima  frase  pronun- 
ciata da  Swift,  pazzo,  e  sul  letto  di  morte.  — 
Ed  è  il  vero  motto  dell'impresa  dell'originalità. 

(3o4(i)  Th.   Gautier  nei   Grotescjiics  dice  che  i 


noeti  di  second'ordine  sono  più  originali  di 
Ijuclli  di  primo.  -  La  sua  asserzione  parmi 
confutabilissima. 

C.m  Aretino  amava  non  rlaniato  una  Pierina 
l^iccia  —  da  lui  tolta  alla  miseria.  Lssa  am- 
mala, ed  egli  a  forza  di  cure,  la  fa  guarire.  - 
Ma  guarita,  Pierina  fugge  con  un  altro  amante. 
Ritorna  dall'Aretino  dopo  tre  anni  -  egli  non 
solo  la  perdona,  ma  ricomincia  ad  amarla. 
Pierina  si  riammala  e  gli  spira  fra  le  braccia.  — 
rnanno  dopo  egli  la  deplora  ancora;  e  presso 
a  morte,  dice  «l'ho  amata,  1  amo,  e  1  amero 
Imchè  la  sentenza  del  dì  novissimo  giudicherà 
la  vanità  nostra  ». 

(30.HO  Enrico  111   di  Francia  -  paurosissimo 
durante  i  temporali   si  faceva  dare  clisteri    di 
aqua   benedetta  per  aquietar  la  coscienza. 

,3070  Chi   ricorregge  un  frutto  della  propria 
l.naginazione  spesso    lo    guasta.    \  edi    ad    es 
TonTmaseo  nelle  sue  poesie  e  specialmente  in 
quella   <.  per  giovane  sposa  che  va  al   Brasi  e  » 
dove  muta  gli  «  odi  cortesi  »  in  .  odi  freddi». 

(3o7:>)  Redi  insegnò  agli  uomini  di  temere  più 
le  medicine  che  i   mali. 

(3oSo)  Enea  trojano  fu  detto  per  eccellenza  il 
Pio,  e  tradì   Didone! 

(3oS3)  L'ideale  amante  della  fanciulla  è  spesso 
tolto  da  qualche  brutta  litografia  di  «  Spinto 
Folletto  ». 

(3oS7)  Tutto  si  perdona  fuorché  il  non  aver 
cuore.  Chi  non  l'ha  se  lo  inventi.  -  Diee  M. 
Cuore  io?  Te  se  sbagliet.  Mi  ghe  n  hoo  propi 
no,  de  sti  robb.  A  mi  me  importa  de  nissun, 
fceura  de  mi.  Se  foo  ona  quai   azion  che  par 
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honiia,  l'è   perche  gli'avaroo  i   niè  riveriti  per- 
chè....  e  i   lììè  fin. 

(3o93)  II  cavaliere  servente  a  scelta  della  ma- 
dre e  della  suocera,  si  trovano  spesso  com- 
presi  nei   patti   nuziali   del    1780  ecc. 

(3o99)  Lo  que  no  puede  amor  —  no  puede 
hacer  el  dinero  (L.  de  \'ei^a).  Kppure  conosco 
il  caso  di  una  fanciulla  che  non  amava  tale,  e 
poi  cominciò  ad  amare  sapendolo  ricco,  e 
quest'amore,  per  l'abitudine,  passò  presto  dal 
cervello  al  cuore,  e  continuò  anzi  si  fece  più 
forte,  quando  l'amato  per  un  subitaneo  rove- 
scio di  fortuna  impoverì. 

(3i25)  Prima  di  Oisto,  non  incontro  nella 
letteratura  della  antichità  un  carattere  che 
segni  la  domestica  umile  bontà.  —  Non  dico 
che  la  bontà  non  si  trovi  —  ma  è  tutta  bontà 
superbissima. 

(3i3ii)  Nelle  umane  contradizioni,  nota  di  molti 
spregiudicatissimi  in  fatto  di  religione,  eppure 
pieni  di  meschini  pregiudizi  in  fatto  di  supersti- 
zioni che  farebbero  arrossire  una  donnicciuola 
—  es.  :  Tale  pieno  di  pregiudizi  e  d'incre- 
dulità: rideva  della  Divinità  di  (tristo;  impal- 
lidiva al  sale  rovesciato  —  avrebbe  ucciso 
senza  rimorso  un  uomo;  sveniva  alla  vista  di 
un  topo. 

(3ii())  Un  legger  cambiamento  nelTangolo  fa- 
ciale può  fare  di   V^oltaire  un   Cretino. 

(3i3())  L'uomo  è  felice  quando  non  pensa  ^ 
felice  è  quindi  nel  sonno  —  e  felicissimo  in 
morte. 

(3i5i)  Non  credo  possibile  un'amicizia  od  ur 


more  fra  persone  di  troppo  differente  statura. 
Viiìicizia  specialmente  nasce  spesso  e  si  nutre 
il  ;||a  conversazione,  la  quale  ama  il  passeggio 
che  la  iilosofia  peripatetica  ci  raccomanda: 
dicendo  il  moto  dei  piedi,  muove  anche  il 
cervello,  né  v'ha  buona  e  simpatica  conversa- 
zione se  non  se  tra  chi  può  ben  guardarsi  negli 
occhi.  Il  che  riesce  quasi  impossibile  fra  un 
inno  e  un  gigante  —  come  riescirebbe,  d'altra 
parte,  l'aniicizia  impossibile  fra  un  nano  di 
animo  e  un  gigante.... 

(Wr*)  Si  vedono  mamme  insegnare  l'educa- 
zione ai  ligli  a  forza  di  schiatti  e  piedate  — 
aHinchè,  dicono  loro,  questo  loro  ricordi  1  in- 
sc'>namento. 

(ii54)  Io  mi  sento  troppo  debole  per  lottare 
contro  l'avversa  corrente  del  mondo  e  troppo 
forte  per  abbandonarmivi.  —  Su  questa  terra 
io  non  sono  più  che  un  dente  guasto:  è  ne- 
cessario strapparmi.  —  Amo  1  miti  alletti;  il 
calmo  amore  dell'amicizia  e  dei  genitori.  1  utto 
il  resto  è  tormento.  —  Me  in  amore  uccide 
tanto  il  desiderio,  quanto  ucciderebbe  la  sod- 
disfazione. 

(3i(v|)  Gh'è  tocccia  fa  el  volontari.  —  Ingan- 
nata, non   piango,  pianto. 

(3,6S)  Tale  era  ammalatissimo:  Si  temeva 
della  sua  vita.  —  Ma  e  che  temere?  Non  è 
uè  un  povero  padre  con  mezza  dozzina  di 
ligli  da  mantenere,  né  il  reggitore  di  un  paese, 
nò  il  secreto  benefattore  di  migliaia  di  miseri. 
—  L  una  persona  inutile,  —  e  temete  che 
rriuoja! 

(?,7'>)  La  mediocrità  nelle  fortune  impedisce 
spesso  di  migliorarle.    Io,  per    es.,    fortunata- 
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mente  ne  ho  tanto  da  potere  non  lavorare, 
ma  s<ijra zia ta mente  anche  da  non  dovere,  lo, 
per  eh' ventar  ricco,  avrei  bisogno  di  esserne 
astretto  dalla  miseria.  —  O  mediocrità  quanto 
poco  sei  aurea! 

(3iSo)  ....  idea  trovata  nelhi  fdosofia,  abbelhta 
daUa  poesia.  —  f.a  gloria  è  spesso  mangiata 
dalle  tarme. 

(3184)  Piace  di  mirare  la  luna,  imaginando 
l'amante  che  vi  guarda  nel  medesimo  tempo, 
come  piace  a  guardare  lo  specchio  che  riflette 
col   nostro  un  amato  sembiante. 

(3i9i)Dirteriscono  le  bestie  dagli  uomini  anche 
nel  modo  di  mangiare,  cominciando  quelle, 
tra  molti  cibi,  dal  cibo  che  loro  più  piace, 
mentre  gli  uomini  si  tengono  questo  appunto 
per  l'ultimo....  Or  non  sono  le  bestie,  colla 
loro  non  ragione,  assai  più  di  noi  ragionevoli? 

(3192)  Gli  snobismi.  —  Oh  quante,  che  in  fa- 
miglia, sono  le  più  simpatiche,  le  più  disin- 
volte donnine,  ti  diventano  in  società,  odio- 
sissime colle  loro  arie  imprestate,  le  loro 
moine,  il  loro  gergo,  i  loro  sentimenti  impa- 
rati a  memoria! 

(3i<)fi)  Nella  vita  di  Gorini  fare  il  raffronto  con 
Redi  —  a  proposito  della  scienza  scritta  con 
arte. 

(3210)  Si  può  dire  di  Richter  e  di  molti  umo- 
risti: in  Menschen  seiner  Art  haben  Kuni- 
mer,  Satire  und  Philosophie  neben  einander 
Platz  (Richter).  Un  umorista  descrive  piuttosto 
se  stesso  che  i  suoi  eroi.  —  Richter  ne  è  un 
esempio  benché  dicesse  parlando  dei  poeti  de! 


suo    tempo    «  unsere    Dichter   maien  nie  ihre 
Helden,  sonderò  nur  sich  ». 

(3211)  Nessuno,  neppure  Balzac,  conobbe  le 
donne  meglio  di  Richter.  —  Die  Weiber  sich 
nach  dem  zosten  Jahr  wie  Reliquien,  fùr 
alter  ausgeben  als  sie  sind  (Richter).  Die 
Manner  bereiten  sich  auf  ihre  Zukunft  durch 
lauter  Abhàrtungen  vor,  und  nur  wir  uns 
(Weiber)  durch  lauter  Erweichungen  —  ge- 
nialische  Weiber  unglaubig  sind,  genialische 
Alànner  glaubig  (Richter). 

(323i)  Richter  spesso  dipinge  se  stesso  —  er 
sah  unsere  Thorheiten  mit  einen  vergeben- 
den  Auge,  mit  humoristischen  Phantasien  und 
niit  dem  ewigen  Gedanken  an  die  allgemeine 
Menschennarrheit  (Richter). 

(3232)  Eine  allgemeine  Verstellung  keine  ist 
(Richter)  —  Che  dove  tucc  ingannen  no  gh'è 
iiigann  (C.  M.  Maggi). 

(3233)  ....  und  sie  ungiucklich  machen  um  sie 
weise  zu  machen  (Richter). 

(3234)  Das  iMann-Weib  (Y.  P.  Titan  19  Jo- 
belperiode  voi.  2  pag.  ilo).  Confronta  l'//^///- 
lìic-femme  di   Dumas. 

(3282)  Vedi  per  Plinio,  sj?arsìm  —  Notevole 
contradizione  è  il  giudizio  di  Plinio,  che  alle 
volte  sottilissimo,  prudentissimo,  accoglieva 
altre  volte  senza  esame  le  più  grosse  assur- 
dità :  l'ibis,  inventore  dei  serviziali  —  l'ip- 
P')potamo  che  quando  si  sente  in  corpo  pie- 
iv'zza  di  sangue  preme  una  vena  contro  qualche 
o  rgetto  acuto  e  si  fa  un  salasso  —  cavalli  pe- 
jì;  isi.  —  Plinio  nel  libro  X  (49)  pare  peraltro 
che  non  creda  alle  baie  romane  lanciate  nel 
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libro   VIH.  —  I^linio    va    ricco    di    bellissimi 
passi  ancbe  letterariamente  o  almeno  curiosi. 

(3293)  Plinio  (L.  W\  C.  1)  descritta  la  mise- 
rabile vita  di  un  popolo  settentrionale,  detto 
dei  Cauci,  termina  dicendo  «  et  hae  gentes  si 
vincantur  hodie  a  populo  Romano,  servire  se 
dicent!  ita  est  profecto  ;  multis  fortuna  parcit 
in  p(enam  —  Àia  e  la  libertà,  Plinio  mio? 
non  la  conti  per  nulla? 

(3.>()o)  Il  cervello  dei  nostri  bimbi  nasce  im- 
bibito di  Montesquieu,  I.ocke ,  Montaigne, 
Beccaria,  ecc.  prima  ancora  che  ne  sappiano 
i  nomi. 

(33S3)  Secondo  Origene,  non  risusciteranno 
che  i  maschi.  Altri  Padri  opinano  invece  che 
i  soli  eletti  non  avranno  più  sesso:  i  reprobi, 
al  contrario,  lo  conserveranno  con  tutte  le 
loro  passioni. 

(33.S4)  Come  ora  a  Parigi,  fu  di  moda  a  Roma 
tingersi  i  capelli  in  giallo  o  in  rosso.  H  si 
tingevano  collo  zaiìerano  e  col  su<>o  di  bar- 
bietola.  —  Tsavano  anche  le  romane  spol- 
verizzarsi  d'oro   i    capelli    e    annerirsi    il  giro 


degli  occhi    coH'antimonio, 


ecc. 


Sì    volubile 


la  moda  poi  nella  pettinatura,  che  gli  scultoii, 
effigiando  qualche  Augusta,  mettevano  alle 
loro  statue  la  parrucca  posticcia,  afììne  di  can- 
giarla loro,  col  cangiar  della  moda.  —  N'odi 
Satira  di  Marziale:  «  Mentre  sei  in  casa,  i  tuoi 
capelli  sono  assenti  e  stanno  facendosi  :'r- 
ricciare  da  un  parrucchiere....  nec  facies  tua 
tecum  dormit».  —  ...  Le  sue  uuancie  erano  una 
bottega  di   speziale. 

(3|.'u)   l/uso  di   mettere   in     bellina     le   donne 
ili  malavita  non  riusciva  che  a  metterle  ni  ig- 


^iormente  in  luce  e  così  procurar  loro  mag- 
^nori  avventori.  —  Il  che  succede  appunto  col 
Teatro  —  che  è  il  più  esperto  dei  ruffiani  per 
una  femina. 

(3422)  Il  protestantismo  ridiede  qualche  di- 
irnitiì  alla  vita  privata.  —  Il  mondo  cangia 
faccia  e  non  vizio.  —  Ma  quel  suo,  non  cri- 
tico adulatore,  nell'incensarlo  con  troppo  en- 
tusiasmo, gli  lasciò  andare  qualche  turdiolata 
j,^  yjj^o,  _"  Voler  riformare  il  mondo  a  decreti 
è  impossibile.  Si  può  bensì  comandare  che  si 
raccolgano  tutte  le  pere  mature,  ma  che  le 
acerbe  maturino,  no.  E  qui  il  genio  si  mostra 
che  sa  capire  il  suo  tempo. 

(3,3})  L'ogrc  dei  contes  des  Fces,  ripete  le 
sue  origini  dalle  infamie  del  maresciallo  Gd- 
les  de  Retz  (1440)  stupratore  e  sgozzatore  di 
bimbi  e  bambine. 

(3436)  Uscendo  da  Parigi  mi  guardai  attorno 
con  quell'aria  di  sospetto  di  chi  esce  da  un 
lupanare.  —  Vedi  la  magnifica  satira  III  di 
(iiovenale  che   descrive    la    Babilonia    latina. 

(34C)S)  Ci  sono  certe  buone  azioni  che,  strada 
facendo,  diventano  cattive,  come  il  fondare 
spedali,  dotare  fanciulle  ecc. 

(33o8)  Le  fate,  fées,  ebbero  forse  origine  dalle 
Nu.u/i^,  anch'esse  mezze  deità,  tutrici,  come  le 
fate,  delle  fonti. 

(33oc,)  Non  so  pensar  che  di  notte.  La  luce 
torna  il  bujo  al  mio  animo.  Di  giorno  non 
mi  sta  desto  che  il   sonno. 

(3:>2i)  Secondo  me,  tra  la  pazzia  ed  il  sogno 
è  uno  strettissimo    nesso.    Nello    sviluppo  di 
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un  soi>no,  un  particolare  insignificante  della 
idea  precedente  orenera  ^aItra^•dea  e  così  via. 
Tal  quale  della  pazzia.  iNella  sanità  invece  la 
sola  idea  massima  serpeggia  unicamente  per 
tutto  il  discorso  e  fa  da  padrona.  —  \'edi  la 
maravigliosa  imitazione  di  pazzia  nello  Shake- 
speare, Re  Lear.  —  La  pazzia  si  potrebbe 
chiamare  il   sogno  di   chi   è  sveglio. 

(Xìi»;»  Degli  uomini  grandi  (del  pensiero)  è 
come  dei  grandi  edifici.  Non  se  ne  può  com- 
prendere la  grandezza  e  l'armonia  di  propor- 
zioni se  non  da  lontano.  K  necessario  cioè 
che  tra  loro  e  noi  si  ponga  qualche  secolo  di 
distanza. 

(.r>23)  Nel  magnifico  funerale  di  Manzoni,  si 
disse  che  Manzoni  era  un  Santo  perchè  dopo 
morto  faceva  miracoli  risuscitando  nientemeno 
che  1  morti,  cioè  la  cjiiardìa  uazionalc.  — 
La  guardia  Nazionale  ai  funebri  di  Manzoni 
sentiva  di  canfora  e  pepe:  aveva  i  cappotti 
bucati  dalle  tarme.  Parca  che  il  fucile  por- 
tasse il  milite  e  non  il  milite  il  fucile.  —  Il 
popolo  chiedeva  «chi  è  questo  Manzoni?.. 
E  i  preti  gli  rispondevano  che  era  stato  quello 
che  avea  posta  la  tassa  del  macinato.  Va  e 
suda  per  la  gloria!... 

(iv.'7)  In  certo  qual  modo  il  qcnìo  sarebbe 
il  perfetto  ordine.  Le  idee  sono  di  tutti:  chi 
le  sa  più  logicamente  ordinare,  quello  ha 
maggiore  ingegno  degli  altri.  Chi  le  ordina  in 
modo  sia  per  la  parola,  sia  per  la  frase,  da 
non  potersi   meglio  —  quello  ha  genio. 

(r>i.S)  L  affarismo;  le  banche  avviate  a  falli- 
menti lucrosi  —  che  non  appena  sorte  son<» 
SI  tosto  sparite.  —   Un   tappezziere  dà  a   nolo 


il  mobiglio  compresi  gli  impiegati,  per  le 
hiiiiche  «  nate  al  fallir  ».  La  bancomania  in- 
vase l'Italia  dal  '70  al  '"3  —  arricchendo  tanti 
birbanti,  e  mettendo  sul  lastrico  tanti  sciocchi. 

(.U29)  I  critici  della  giornata  ci  parlano  sem- 
pre del  realismo  come  di  una  moderna  tro- 
vata. Errore.  Se  realismo  è  la  copia  fedele 
del  vero  (intendi  il  vero  scelto)  —  ne  ab- 
bi.imo  innumerevoli  esempi  fra  1  due  poemi  di 
Omero.  E  così  anche  ne  abbiamo  se  per  rea- 
lismo intendono  il  carnalismo  o  bruti smo  che 
sarebbe  quell'atteggiamento  prediletto  di  occu- 
parsi del  soli  sentimenfl  viziosi  della  umanità, 
o  dei  soli  eccitatori  ad  inrgam  erigeudam.  — 
Ma  secondo  me,  realisti  e  idealisti  combat- 
tonsl  ora,  come  già  1  classici  e  1  romantici, 
senza  sapere  di  che.  —  Chi  più  realista  d'O- 
mero? Chi  più  romantico  di   N'irgilio? 

(;>.>3i)  In  fondo,  s'impara  a  leggere,  per  leg- 
jj^ere  il  «  Pungolo  »  e  il  «  Secolo  ».  Chi  è  alfa- 
beta, falsifica  —  l'analfabeta  assassina. 

(>.ì33)  Fu  una  grande  impresa  in  mia  vita 
c|i!ella  di  pormi  tabula  rasa  a  lunghissimi 
stndl,  e  d'ingozzare  voglia  o  non  voglia  tanta 
nausea  di  scienza  ;  ma  ancor  più  grande  fu 
quella....  di  sbarazzarmene  per  ritornare  alla 
smarrita  spontaneità.  —  La  scienza  inquilina 
mi  cacciò  quasi  fuori  dal  capo  il  suo  naturale 
padrone,  \Io.  E  ora  che  mi  riconquisti.  — 
(N.B.   L'autore  aveva  a    quest'epoca  26  anni.) 

;r>36)  Agli  altri  è  d'impedimento  all'esprl- 
nicrsi  la  scarsità  delle  idee,  a  me  la  fol- 
tezza. 

(U44)  Celso,  Seneca,  Campanella  dicono  che 
la  flagellazione  guarisce  dall'ostruzione  di  vi- 
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scerl,  dalla  quartana,  isteria,  ecc.  e    può   ap- 
plicarsi  ad  impinguare. 

(33}(ì)  Sono  due  sorta  di  caratteri:  l'una  per 
così  dire  a  zuiporc ;  l'altra,  a  Dcla.  I  primi, 
qualunque  tempo  faccia,  vanno  diritti  al  lor 
segno  —  fosse  il  carico  loro  di  sola  sabbia: 
gli  altri,  se  il  vento  non  soHìa  nella  lor  poppa, 
rimangono  immoti,  e  si  consumano  —  quan- 
tunque carichi  delle  più  preziose  merci  —  in 
un  ozio  infecondo. 

(3536)  A  concepire  e  maturare  un  uomo  che 
vive,  tuttal  pili,  cento  anni,  ci  vogliono  t) 
mesi.  (]e  ne  vorrà  dunque  meno  ad  un  libro 
che  dee  vivere  parecchi  secoli? 

(3537)  L^n  critico,  riesca  o  non  riesca  ad  an- 
nientare un  autore,  è  destinato  all'obblio. 
Poiché,  se  non  ci  riesce,  cade  sotto  le  ruote 
del  carro  trionfale  del  genio,  e  buona  notte! 
non  se  ne  parla  più  (es.  il  Pezzi)  —  e  se  al  con- 
trario riesce,  —  condizione  essenziale  alla  di 
lui  riuscita,  è  di  morire  vincitore  col  vinto; 
altrimenti  l'autore  abbattuto,  dovrebbe  per 
lui,  ancor  vivere.  —  (]ioè  a  dire,  egli  avrch- 
belo  morto,  ma  nel  medesimo  tempo,  imbal- 
samato. 

(353S)  Certi  a  forza  di  leggere  gli  altrui  pen- 
sieri non  hanno  più  agio  di  pensare  i  propri, 
può  dirsi  che  si  mobigliano  sì  fattamente  la 
casa  da  non  potervisi   muovere  più. 

(35«i(i)  Mie  frasi  felici  —  Tengo  un  piccolis- 
simo piede.  Tale  mi  chiese  chi  fossene  il  r;-.!- 
zolaio.  Risposi:  mia  madre.  —  Domantlito 
perchè  non  andassi  al  bagno  di  Diana,  div^i: 
mi  preme  troppo  la  nettezza.  —  Dicendomi 
con  protezione  un  editore  «(  eh  qualche  giorno. 


faremo  insieme  un  afiaire,  signor  Dossi  —  ri- 
sposi: io  faccio  libri  e  non  attari.  —  Mostran- 
domi tale  una  nuova  farmacia,  messa  a  bronzi 
tli  color  verde  cupo,  e  dicendomi  «  fa  paura  » 
risposi  con  un  sospiro:  «non  abbastanza».— 
lo  non  scrivo  il  mio  nome  sui  libri  che  compro 
se  non  dopo  di  averli  letti  e  meditati,  pen- 
sando che  solo  allora  posso  chiamarli  mici. 
Parlando  poi  degli  autori  antichi  e  degli 
(Klierni  osservo  che  i  primi  sono  bei  morti  e 
i  secondi  brutti  vivi.  —  Due  soli,  eh  io  mi 
ricordi,  sono  i  miei  calcmboiirs  —  il  primo 
aoricolo-letterario  «  Il  miglior  riso  e  quello  di 
Lombardia»  —  l'altro,  in  risposta  a  chi  mi 
contava  di  un  ammutinamento  di  donne  : 
«Ammutinamento?»  feci,  «impossibile!» 

(VìTi)  Secondo  me,  la  miglior  lode  in  un 
epitafìo  sarebbe  <(  nato  cattivo  e  lungamente 
vissuto,  pur  morì  buono  ». 

(r>7j)  Si  parlava  una  sera  in  casa  mia,  della 
hicilina  e  dell'olio,  e  dicendo  mia  madre  che 
la  prima  affatica  troppo  la  vista  e  la  spegne 
presto,  a  differenza  dell'olio....  tanto  e  vero 
che  i  nostri  veccbi  conservavano  tardi  i  loro 
occhi,  appunto  per  grazia  di  lui  —  saltò  su  a 
dire  Ciorini  «  il  miglior  modo  per  conservarsi 
la  vista  è  di  non  leggere.  H  i  nostri  vecchi 
non  sapevano  leggere  ». 

(357(i)  Le  finanze  e  la  pubblica  beneficenza 
che  domandano  sempre  nuovi  sussidi,  mi  ri- 
cordano quella  bussoletta  di  chiesa  sulla 
quale  un  burlone  avea  scritto  «  fate  elemosina 
pei   ladri   della  parrocchia  ». 

(337S)  Mi  trovo  ora  (187^,  anni  2(ì)  nello  stato 
di  fortuna  il    più    propizio  a   dare    letteraria- 
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mente  bei  fVutti,  avendone  tanto  da  poter 
studiare  come  il  mio  ingegno  vuole,  ma  non 
abbastanza  da  far  altra  cosa  che  non  sia 
studio. 

(V);*!)  I.a  vita  di  molti  grandi,    come    Tasso 
amoens,   Rovani,   può  riassumersi    in  queste 
tre  parole  —  cjcnìo,  ospedale,  ijloria. 

(33.S1)  Adel   f.utzer,  giovinetta  di    17  anni,  in 
agonia  per  tisi,  salutò  babbo,  mamma,  fratel- 
lini, poi  cadde  in  deliquio.  Ma  rinvenuta,  ed 
essendole   chiesto    da    mamma    se    ancora    la 
conoscesse  «  no  —  rispose  —  non    vi    voglio 
conoscere     più,     per    non     perdervi     un'altra 
volta  ..    Due  ore  dopo  era   morta.  —  Altro  crjo- 
vine  che  morì  tisico,   negli  ultimi  giorni,  avea 
perduto    il    palato.     Volendo     però     mostrarsi 
grato  a   un  amico  che  mai   non   si    partiva  da 
lui,   col   lodargli   i   cibi  ch'esso  gli  cucinava  di 
sua   propria   mano,   invece  di   dire   mangiando 
*<oh   buono»,    diceva    «oh  bello!»  —  Utile  e 
curioso  sarebbe  un    libricino    che    contenesse 
a   descrizione    degli    ultimi    istanti    di    molti. 
oKiìe  e  allora  che,    spesso,    la    fiamma    dei- 
I  ingegno     manzi    di    spegnersi,     dà     l'ultimo 
spiazzo  di    luce  —  vividissimo. 

(•r.N.)  Alcuni  sono  capaci  AXinqrosso  di  atti 
generosissimi,  che  poi  al  minuto  li  fanno  ini- 
quamente scontare,  goccia  per  goccia,  a  quelli 
stessi   che   hanno  benelicati. 

(WS,)  Chi  potrebbe  enumerare  le  truffe?  È 
pm  facile  dire  —  il  mondo  è  un'unica  truffa. 

(.i3N..,    Fiaba    raccontatami    da    un    alpigiano 

\al   (,anna).    Pipetta    domanda    tre  grazie    il 

Divin   Maestro:   la   prima  di   un   sacco    in    cui 

entri  (jualunque  cosa    a    lui    piaccia  —  la  s^-- 


conda  di  un  violino,  sonando  il  quale  ballino 
tinti,  la  terza  di  uno  schioppo  che  colga  tutto 
ciò  ch'ei  miri.  Il  Divin  iMaestro  accorda  le 
tre  grazie  al  Pipetta.  Il  Pipetta  passa  da  un 
salumiere,  ha  fame,  vede  un  salame  e  gli  dice 
«va  dentro»  e  il  salame  è  nel  sacco.  Incon- 
tra un  curato  cacciatore  che,  abbattuta  una 
lepre,  fa  per  pigliarla.  Egli  suona  il  violino 
e  il  curato  si  mette  a  ballare  stracciandosi  i 
panni  in  mezzo  alle  siepi.  K  il  Pipetta  rac- 
coglie la  lepre.  —  Un  amico  che  soprarriva 
con  un  asino  carico  di  pentolini  di  Biella  lo 
prega  di  una  sonata.  Pipetta  suona.  Balla  il 
padrone,  balla  l'asino  e  tutte  le  bielle  vanno 
in  frantumi.  —  Ma  il  Pipetta  è  condannato  a 
morte.  Chiede  la  grazia  di  fare  prima  una 
sonatina.  Ballano  i  giudici,  balla  il  boja,  bal- 
lano gli  spettatori  ed  egli  fugge.  —  Muore 
inline,  in  età  avanzata.  W  Paradiso  non  lo 
vuole,  e  l'Inferno  gli  chiude  le  porte.  Torna 
(li  su,  e  chiede  per  solo  favore  a  San  Pietro 
eli  deporre  in  Paradiso  il  suo  sacco.  Accor- 
cialo. E  allora  dice:  ch'io  vada  nel  sacco  —  ed 
ecco  Pipetta  in  Paradiso. 

(r)()3)  Berto  Scopini  proponeva  a  Carlo  Porta 
di  far  parte  con  lui  di  una  società.  «  Non  ho  nulla 
ili  contrario,  disse  Porta,  ma  giacché  hai  fatto 
cine,  fa  anche  tre,  e  cerca  d'introdurre  anche 
il  Cardinale  Ruff.  Così  la  ditta  sarà  completa 
«  Porta-Ruff  e  Scovin  »  (pattumiera  e  scopa). 

(  :)94)  La  predica  di  Bordaloue  in  presenza 
del  cadavere  di  Luigi  XIV  e  di  tutta  la  corte 
—  splendidissima.  La  Francia  era  allora  al 
suo  apogeo,  per  lettere,  scienze,  armi.  Il  si- 
lenzio è  generale.  Tutti  fissano  l'autore.  Egli 
SI  raccoglie  un  istante  e  comincia:  «  Dieu  seul 
est  grand!...  » 
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(.V'>M7)   Lc'«;iia   larlntii   arde    più   della   vcrtlc 
può  tlirsi   tlcirainorc   in   tarda   dà. 

(;.(►«..•)  Musica  è  sorella  di  reli<4Ìone.  iMolti  tra 
i  primi  (intendo  primi  in  la^^ione  di  tempo) 
maestri  di  musica  furono  ecclesiastici.  H  fu- 
rono <4randi  perchè  hanno  avuto  grandi  sco- 
hiri.  —  (^osì  molti  ecclesiastici  furono  anche 
eccellenti  astronomi,  (aitare  la  frase  di  colui 
che  ilomandato  che  cosa  avesse  veduto  di 
strano  nel  suo  via«4i;io  in  1  spagna,  rispose 
<«  un  astronomo  ateo  ». 

(.)bo;,)  Nei  giardini   lun<40  il  Naviglio  milanes 


.'se 


si  coltivano  fiori   e  ilussioni. 


(3«io|)  Domandatosi  al  nipotino  di  un  ricco 
signore,  che  cosa  intendesse  di  fare,  quando 
sarehhe  grande,  e  avendo  egli  risposto  piii 
volte  di  no  alle  domande  vorresti  fare  il  coc- 
cfìtcrc?  il  Ciilzohiio?  ecc.  rispose  infine  «  vor- 
rei  fare  lo  zio  ». 

(;>(io(>)  Anche  i  pochi  codini  si  credono  pro- 
gressisti illusi  dal  generale  progresso.  (]he  di 
loro  succede  come  di  chi  stando  nel  vagone 
di  un  immoto  convoglio,  e  vedendosi  a  paro 
un  altro  convoglio  che  progredisce  —  crede 
pur  lui   di   progredire  col   proprio. 

(.>(;ii)  (Tè  chi  si  compra  i  suoi  antenati  alle 
aste  amichevoli  e  giudiziarie. 

(;><;ij)    Una    volta     l'ingegno    valeva    cpialclie 

cosa    di    più    che    non  ora.     Una    hell'Ode  ci 

dava  un  governo.  Ma  o<><>i  in  cui  tutto  è  irr«  i»- 

gimentato,    protocollato,   bollato,   l'uomo   d  ni- 

Ueuno  e  lo  stolto  si  trovano  a   pari   condizione. 

•        •  11' 

(li  è  necessario  jar  coda  per  procedere  d  «ni 


pii  so.   Se  lo  stolto  innanzi  non  va,  non  sperar 
tli  avanzare,  o  tu,   uomo  d'ingegno. 

(;<,•>)  La  misura  dell'ingegno  degli  altri,  io 
la  trovo  nel  vario  grado  che  assume  \\  mio, 
nei  differenti   contatti   col   loro. 

,,(;7i>)  Aveo  4  anni.  Mamma  e  babbo  face- 
vano a  chi  più  soddisfaceva  alle  mie  bizzarrie. 
Una  notte  destandomi  di  soprassalto,  comin- 
ciai a  piangere,  dicendo  che  voleva  veder 
i  lumi.  Babbo  scese  dal  letto  e  accese  1  can- 
delieri della  stanza.  «Ancora»  diss'io  —  babbo 
andò  a  pigliare  quelli  della  sala.  H  «<  ancora, 
ancora  »  fatto  sta  che  babbo  e  mammina  ac- 
cesero tutti  i  lumi  di  casa,  dalla  lucerna 
col  globo  al  lumino  della  cantina.  Fin  d'al- 
loraf  non   mi   pareva  mai    abbastanza  la   luce. 

,...7M)  Moltke  sa  tacere  in  sette  lingue.  — 
Rovani  chiamava  i  fotografi  suonatori  di  or- 
ganetto. 

('.(iss)  11  progresso  delle  idee  politiche  e  il 
progresso  deìle  morali  non  vanno  spesso  del 
paiL  La  parte  meridionale,  che  è  la  più  in- 
dietro d'Italia  quanto  a  istruzione  ed  educa- 
zione, è  la  più  inanzi  quanto  al  pensiero  po- 

litii'O. 

.  ùsc,)  Alcuni  ingegni  letterari  si  possono  pa- 
ragonare per  la  continuità  delle  loro  manife- 
sti) ioni  a  fiumi  che  volgono  sempre  il  cahiìo 
e  lìaestoso  volume  delle  loro  aque  al  mare: 
ahi  invece  a  torrenti,  ora  asciutti,  anzi  pol- 
ve <»si,  ora  ridondanti  di  aque  furiose.  Dei 
primi  ingegni  erano  il  Goethe,  Erasmo,  Vol- 
ta» e  — 'degli  altri   Foscolo  e  Lenau. 

(  *H)i)  11  convoglio  non    partiva  mai.    Tale  si 
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fi35c)  Le«^na  tarlata  arde   più  della  verde  — 
può  dirsi  dell'amore  in  tarda  età. 

|3h.)2>  .Musica  è  sorella  di  religione.  Molti  tra 
I  primi  (intendo  primi  in  ra<TÌone  di  tempo) 
maestri  di  musica  furono  ecclesiastici.  E  fu- 
rono grandi  perchè  hanno  avuto  grandi  sco- 
lari. —  Cosi  molti  ecclesiastici  furono  anche 
eccellenti  astronomi.  Citare  hi  frase  di  colui 
che  domandato  che  cosa  avesse  veduto  di 
strano  nel  suo  viaggio  in  Ispagna,  rispose 
«  un  astronomo  ateo  ». 

(36<)3)  Nei  giardini  lungo  il  Naviglio  milanese 
SI  coltivano  fiori  e  flussioni. 

(36o4)  Domandatosi  al  nipotino  di  un  ricco 
signore,  che  cosa  intendesse  di  fare,  quando 
sarebbe  grande,  e  avendo  egli  risposto  più 
volte  di  no  alle  domande  vorresti  fare  il  coc- 
chiere.^ il  calzolaio?  ecc.  rispose  inline  «  vor- 
rei fare  lo  zio  ». 

(36o6)  Anche  i  pochi  codini  si  credono  pro- 
gressisti illusi  dal  generale  progresso.  Che  di 
loro  succede  come  di  chi  stando  nel  vagone 
di  un  immoto  convoglio,  e  vedendosi  a  paro 
un  altro  convoglio  che  progredisce  —  erede- 
pur  lui  di  progredire  col  proprio. 

(36ii)  C'è  chi  si  compra  i  suoi  antenati  allo 
aste  amichevoli  e  giudiziarie. 

(3(5i4)  Una  volta  l'ingegno  valeva  qualche 
cosa  di  più  che  non  ora.  Una  bell'Ode  ci 
dava  un  governo.  Ma  oggi  in  cui  tutto  è  irreij- 
gimentato,  protocollato,' bollato,  l'uomo  d'in- 
gegno e  lo  stolto  si  trovano  a  pari  condizione. 
Ci   è  necessario  far  coda  per  procedere  d'un 


p   -so.  Se  lo  stolto  innanzi  non  x-a,  non  sperar 
«il  a^'anzare,.  o  tu,  uomo  d*int2tet>no. 

.>>i3>  La  misura  dell' in"e«[no  de^H  altri,  io 
là  trovo  nel  vario  grado  che  assume  il  mio, 
nel  differenti  contatti  col  loro. 

.5672)  Aveo  4  anni.  Mamma  e  babbo  face- 
vano a  chi  più  soddisfaceva  alle  mie  bizzarrie. 
L  Ila  notte  destandomi  di  soprassalto,  comin- 
ciai a  piangere,  dicendo  che  voleva  veder 
i  lumi.  Babbo  scese  dal  letto  e  accese  i  can- 
delieri della  stanza.  «  Ancora  »  diss'io  —  babbo 
andò  a  pigliare  quelli  della  sala.  E  «  ancora, 
ancora  »  fatto  sta  che  babbo  e  mammina  ac- 
cesero tutti  i  lumi  di  casa,  dalla  lucerna 
col  globo  al  lumino  della  cantina.  Fin  d'al- 
lora, non  mi  pareva  mai    abbastanza  la  luce. 

(367y)  Moltke  sa  tacere  in  sette  lingue.  — 
Rovani  chiamava  i  fotografi  suonatori  di  or- 
ganetto. 

(3688)  Il  progresso  delle  idee  politiche  e  il 
progresso  delle  morali  non  vanno  spesso  del 
pari.  La  parte  meridionale,  che  è  la  più  in- 
dietro d'Italia  quanto  a  istruzione  ed  educa- 
zione, è  la  più  inanzi  quanto  al  pensiero  po- 
litico. 

(3689)  Alcuni  ingegni  letterari  si  possono  pa- 
ragonare per  la  continuità  delle  loro  manife- 
stazioni a  fiumi  che  volgono  sempre  il  calmo 
e  maestoso  volume  delle  loro  aque  al  mare: 
altri  invece  a  torrenti,  ora  asciutti,  anzi  pol- 
verosi, ora  ridondanti  di  aque  furiose.  Oei 
primi  ingegni  erano  il  Goethe,  Erasmo,  \'ol- 
taire  —  degli  altri  Foscolo  e  Lenau. 

(3691)  Il  convoglio  non    partiva  mai.    Tale  si 
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mette  a  imprecare  contro  la  Società  dell'Alti 
Italia,  contro  il  Governo,  il  Cielo,  i  Santi,  la 
Madonna.  Finalmente  il  convoglio  si  muove 
hgl,  tace  Un  prete  che  gli  sedeva  di  faccia,' 
gli  dice  allora  con  aria  melata  a  non  sa  che 
ha  detto  bestemmie  abbastanza  da  andare  al- 
1  Jn*erno..  »  —  E  il  viaggiatore,  soprapensiero: 
«  ho  il   biglietto  d'andata  e  ritorno  ». 

(3694)  La  storia  della  mia  fantasia  ha  i  suoi 
interatti  come  un  dramma.  Quando  il  sipario 
e  giù,  10  mi  rimango  come  uno  spettatore  che 
non  sa  cosa  si  stia  preparando  sulla  scena,  e 
cerca  d  indovinarlo  dalle  voci  e  dai  rumori- 
e  allora  attendo  co' miei  amici  lettori  con  im- 
pazienza e  curioso  il  suo  risollevarsi. 

(3696)  Chi  non  può  pagare  il  fitto,  —  diceva  un 
padrone  al  suo  inquilino  mal  pagatore  —  si 
fabbrica  la  sua  casa.  —  O  paghi  il  fìtto  o  vada 
via  subito  --  dicea  un  altro  padrone  ad  un 
altro  inquilino  —  E  costui:  Piuttosto  la  mi 
cresca  I  affitto. 

(3700)  Il  massimo  argomento  in  ogni  bella 
conversazione  è  il  far  hi  stima  di  quanto  il 
tale  o  tal  altro  possiede.  J^ar  d'essere  fra  pub- 
blici stimatori.  E  ben  s'intende  che  i  beni 
dell  intelletto  non  son  degnati  di  stima. 

(3715)  A  Napoli  per  la  festa  del  plebiscito  — 
non  so  se  nel  1869  o  nel  1870  -  s'erano  disposte 
in  via  foledo,  3oo  statue  di  gesso,  cavate  da 
una  sola  di  marmo,  e  però  tutte  rappresen- 
tanti un  soggetto  -  l'Italia  una.  Erano  tre- 
cento Italie  une. 

(3732)  Non  ce  avvilimento  maggiore  per  m\ 
uomo  d  ingegno  di  ^piel  di  trovarsi  in  una 
compagnia  di  sciocchi,  che  intimamente  o  lo 


f: 


sprezza  o  lo  compatisce.  L'ingegno  non  sfol- 
goreggia che  in  mezzo  all'ingegno.  In  mezzo 
agli  stolti  par  la  più  grande  stoltezza.  L'uomo 
d'ingegno  tra  i  sciocchi  ha  sempre  fatto  la 
peggiore  figura. 

(3734)  Un  milanese  per  esprimere  popolar- 
mente ad  altro  milanese  la  fecondità  dell'Italia 
nel  dare  all'Umanità  grandissimi  figli  gii  disse: 

—  l'Italia,  fa  cunt,  le  la   contrada  di  Omenoni. 

(3733)  Guai  è  il  metodo  per  difendersi  dalla- 
qua  che  penetri  da  un  buco  nelle  vostre  scarpe? 
Far  nelle  scarpe  un  altro  buco  perchè  n'esca. 

—  Quali  sono  le  cose  che  più  sono  vecchie  e 
più  sono  giovani  ?  i  ritratti.  —  C'era  tale,  il 
quale  diceva  che  per  mantenersi  lungamente 
i  capelli  bisognava  tenerseli  sempre  tagliati 
alla  cute.  E  così  —  per  non  perderli  —  non  ne 
ebbe  mai  per  tutta  la  vita. 

(3737)  Manzoni,  a  volte,  balbettava  legger- 
mente, e  però  diceva:  l'è  stada  ona  fortuna 
ch'el  Signor  el  m'abbia  faa  on  poo  bettegoj  ; 
se  de  no,  sariss  staa  vun  de  qui  cicciaroni  ! 
de  qui  cicciaroni  ! 

(3753)  Il  blìtterismo  e  il  ciribìsmo  di  molti  ar- 
tisti del  giorno  —  pittori,  letterati  e  scultori. 
Essi  credono  che  l'arte  li  liberi  dalla  morale 
e  —  pur  di  far  bricconate  —  le  fanno  anche 
a  lor  danno.  Per  loro,  il  ricatto  è  la  più  alta 
manifestazione  del  saper  vivere.  Molti  che 
potrebbero  guadagnare  virtuosamente  il  lor 
pane,  lo  bricconeggiano.  Condito  di  birberie 
sembra  ad  essi  migliore. 

(3763)  Donde  la  salute  delle  bestie  ?  dal  pen- 
sare ancor  meno  di  chi  dà  lor  da  mangiare. 
Donde  quella  dei  selvaggi  ?  dal  vivere  in  uno 


Dossi,  Note  azzurre. 


23 


338 


NOTE    AZ7A'RR£ 


Varie 


339 


stato   di    mezza    innocenza    ossia    di    perfetta 
i<4noranza. 

(3773)  La  niitolo<4Ìa  può  dirsi  il  primo  libro 
di  economia  politica.  K  poi  dicono  che  gli  an- 
tichi la  ignoravano  affatto!  Vedi  solo  la  storia 
di  Mida  —  che  muor  di  fame  nell'oro  —  e 
considera   bene  le  sue  orecchie  di  ciuco. 

(3781)  Molti  per  potere  poi  fare  il  galantuomo 
in  Europa,  bisogna  che  vadano  a  fare  per  qual- 
che anno  il  briccone  in  America.  —  America 
è  veramente  un  altro  mondo.  Chi  fattosi  ricco 
torna  di  là  in  Europa,  eredita,  per  così  dire, 
da  se  stesso. 

(3786)  I  romanzieri  del  giorno  pajono  tutti 
figli  di  sarti,  tappezzieri,  ecc.  Es.  «  Il  cavaliere 
ritto  in  piedi,  commosso  e  tremante,  gli  occhi 
pregni  di  lagrime  pure  e  sante,  rimase  immo- 
bile dove  le  due  donne  avevano  preso  com- 
miato, ed  asciugando  quelle  lagrime  preziose, 
con  un  /ini ss  imo  fazzoletto  di  batista  dalla 
coronata  cifra,  disse  come  colui  che  trovan- 
dosi solo  »,  ecc.  —  <(  E  si  pose  la  mano  sul 
cuore  coperto  di  una  camicia  d'Olanda  bian- 
chissima.... » 

(3788)  Dall'ingenuo  77?^//  fratello  diciasset- 
tenne della  Sig.'a  ....:  —  1."  Te  fee  mai  el  do- 
ver! —  Togn.  Come  no?  guarda  el  diari....  legg 
fwco  bene,  male,  malissimo.  G'hoo  doma  on 
bene  soli.  —  2."  Togn.  Mi  a  Monza  senza  on 
quaranta  fra  neh  per  lo  men,  no  ghe  voo.  — 
Sig.'-»  ....  Ben,  cunta  on  poo  sCi  come  ti  spen- 
darisset.  —  Ecco.  Ponto  primm:  levi  su 
ben  bonora  e  ciappi  a  pè  el  dazi.  Ona  pas- 
seggiada  la  fa  semper  ben,  e  pceu  la  me  farà 
vegnì  famm.  Arrivaa  a  Monza  —  naturai ment 


son  stracch....  e  me  butti  giò  in  del  pareli 
a  fa  on  bel  so<>n  sora  l'erba.  Éaa  el  so<>n  man- 
gi....  ona  piccola  de  stuaa....  magari  dò  —  e 
el  me  mezz  liter  de  vin....  Poeu  riposi  on 
poo  anmò  e  voo  a  vede  la  cittaa  —  e  quand 
l'è  giò  el  so,  adasi  adasi,  torni  a  Milan....  be- 
vend  tra  la  strada  on  alter  para  de  quint.  — 
Sig.»^^  ....  E  i  quaranta  lir?  —  Togn  (cascando 
dalle  nuvole).  Ah  !  sì  che  l'è  vera. —  3.*"  Sig.*^^  .... 
Te  ghe  cald?  va  giò  a  bagnatt  in  del  Navili. 
—  Togn.  G'hoo  sudizion.  —  ^ig-^'*  ••••  ^^"^  se 
gh'è  nissun  ?  —  Togn.  L'è  appunto  perchè 
gh  e 
Togn 


—    Toun. 
nissun,   che 
incontra 


<>'  hoo 


;udi: 


El 


.,  ..^^  ^....izion.  —  4. 
un  giorno  ii  professore  C.  a 
braccio  delle  sue  due  brutte  ragazze,  e  per 
fargli  un  complimento,  gii  dice:  Tal  qual  el 
sciocch  ven  f(jeura  i  tapp.  —  5.''  Agli  esami 
per  un  impiego  municipale  gli  era  stato  det- 
tato il  seguente  tema:  due  corrieri  che  par- 
tono alle  3  del  mattino  da  due  opposti  punti, 
distanti  sì  e  sì  —  camminando  il  primo  tante 
miglia  all'ora,  e  l'altro  tant'altre,  a  che  ora 
s'incontrarono?  E  Tonio,  dopo  avere  empito 
il  suo  foglio  di  conti,  rispose:  Il  corriere  A 
s'incontrerà  alla  talora  —  e  il  corriere  B  alla 
tal' altra.  —  6."  Nel  suo  lavoro  poi  di  compo- 
sizione italiana,  si  notavano  i  seguenti  pen- 
sieri —  Il  conte  Ugolino  vecchio  dalla  barba 
lunga  e  bianca  è  seduto  su  vm  sasso  con  tep- 
pa.... —  Le  pareti  parevano,  a  tre  passi  dalla 
prigione,  distaccarsi  dal  muro  —  ecc. 

(38oi)  (dal  vero)  Certo  prete  italiano  è  invi- 
tato a  pranzo  all'albergo  da  un  vescovo  in- 
glese con  moglie.  A  tavola  si  mangia  poco  e 
a  freddo  —  e  anche  quel  poco  nojato  da  un 
pretensioso  galateo,  e  da  un  vino  dolciastro 
che  nausea.   Nessuno  parla.  All'italiano  il  cibo 
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fa  groppo.  Dopo,  si  passa  in  camera.  La  sigj«  si 
lava  le  mani  e  così  il  Vescovo  —  e  così  dee 
fare  l'italiano,  che  certo  non  le  ha  troppo  in- 
sudiciate di  cibo.  —  Poi,  siedono  al  caminetto: 
e  il  Vescovo,  aprendo  finalmente  la  bocca, 
dimanda  con  gravità  all'italiano:  come  inter- 
preta lei  il  primo  passo  di  San  Giovanni? 
L'italiano  non  sa  ne  di  San  (jiovanni  ne  di 
Matteo.  H  lì  una  disquisizione  teologica,  so- 
stenuta tutta  dal  Vescovo  e  dalla  sua  moglie 
nella  quale  parlando  anche  della  Cena  di  Leo- 
nardo vi  osserva  che  è  tutta  errata,  avendo  il 
pittore  dipinti  gli  apostoli  seduti  mentre  do- 
veano  essere  in  piedi,  ecc. 

(3821)  Una  generazione  semina,  l'altra  racco- 
glie. \\ioi  tu  appartenere  a  quella  dei  semi- 
natori o  dei  mietitori  ? 

(383o)  Filosofia  delle  minime  usanze.  —  Il 
salute  verso  chi  sternuta,  serve  se  non  altro 
a  incominciare  una  conversazione  tra  gente 
sconosciuta.  Così  molte  convenzionalità  e  molte 
ipocrisie  del  Galateo,  giovano  a  scongiurare 
assai  più  grossi  fastidi  —  come  liti,  ecc. 

(3sst,)  Quando  Manzoni  si  lasciava  sfuggire 
qualche  frecciata  sulle  cose  del  giorno,  avea 
spesso  la  prudenza  di  aggiungere:  Però  podria 
yess  come  quella  veggetta  del  Mont  Cenis  che 
in  del  '39  la  trovava  che  i  frances  che  vegne- 
ven  giò  allora  in  Italia,  no  cren  pù  qui  fran- 
ces insci  gentil  d'ona  volta  —  ai  temp  de  Na- 
poleon.  —  Porsi  me  par  ch'el  mond  el  peg- 
giora, perchè  peggiori  mi. 

(3St)o)  Quando  lo  Strazza  faceva  le  mostre  di 
copiare  Manzoni  (donde  ne  uscì  quel  busto 
in  cui  la  faccia  pare  la  radice  solo  del  naso), 
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Manzoni  trovandosi  un  dì  nello  studio  dello 
scultore,  chiese  ad  un  garzoncino  del  formatore 
((  vuj,  coss'el  te  dà,  al  dì,  el  to  padron  ?  —  E  il 
ragazzo  «  El  me  dà  on  franch  al  dì....  quand 
l'è  sàbet  ».  —  Manzoni  gli  mise  allora  in  mano 
un  cinque  lire,  sul  cheìl  ragazzo  osservò:  disi 
nagott,  vera  ? 

(3895)  Il  marchese  Gerolamo  d'Adda  deside- 
rava di  conoscere  il  Dossi.  Questi  finche  po- 
tette se  ne  schivò.  Quando  non  potè  più,  e 
cortesia  volle  che  gli  si  presentasse,  rimpro- 
verandogli gentilmente  il  d'Adda  la  sua  ecces- 
siva ritrosia,  Dossi  rispose  :  di  volt,  coiwssiiii 
ci  cabligli,  plas  pii  el  past/ss. 

(3897)  Gorini,  nella  sua  gita  sul  Napoletano, 
per  incarico  del  ministro  Natoli,  allo  scopo  di 
studiarvi  i  locali  fenomeni  vulcanici,  si  fece 
indennizzare  dal  governo  per  spese  di  vitto.... 
3o....   centesimi  al  giorno. 

(3922)  Amico  (jigi.  —  Tu  puoi  ben  dirmi,  per 
la  monotona  imbronciatura  delle  mie  lettere: 
ma  muta  suono:  io  ti  posso  sempre  rispon- 
dere: mutami  tu  l'istrumento.  Epperò  giudica, 
se  ti  pajo  ora  in  istato  da  riflettere  l'iride 
umana  in  un  libro  !  Chiamava  il  libro,  Sant'Ago- 
stino «  coscienza  scritta  »  e  a  ragione.  Per 
quanto  un  autore  falsifichi  sé  accattando  dagli 
altri,  il  suo  cuore  gliel  leggerai  sempre  attra- 
verso. Così  più  le  passioni  dell'uomo  saranno 
vive  e  variate,  e  più  lo  stile  dello  scrittore  terrà 
quella  vita,  quella  diversità  di  motivi,  e  per- 
fino que' difetti,  che  irritano  soli  le  sensazioni 
del  gusto.  Di  ciò  mirabile  esempio  i  Cento 
anni?  Ma  in  me  siede  invece  unicamente  la 
origia  noja,  la  quale  non  può  non  trovare  l'eco 
def  suo  sbadiglio  —  primamente  in  chi  scrive. 
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poi  in   chi  legge.   Come  lo  fabbrico  ora,  il  mio 
stile  appartiene  non  tanto  alla  letteratura  che 
alla    farmacopea.    Vedi    classe    degli    oppi.    — 
Or  chi   me  lo  sveglia?   Io  mi  desidero  a  volte 
un  cambiamento  totale  di  vita:  di  uscire  cioè 
da  questo  asilo  d'infanzia  e  gittarmi  nella  gio- 
vanil    mischia.     K    lì    vorrei  Viaggiare;   ma^ni 
sconsiglia  la   borsa;  e  vorrei  fare  airamore  ma 
mi  sconsiglia  lo  specchio.  —  Oppure,  penso  che 
chi   mi  opprime    la    fantasia    è    la    stessa    sua 
madre  —  ....    Memoria.    Io    forse   ho  ingojato 
più  che  non  potessi  conoscere.  Le  sincere  emo- 
zioni,  che  mi   si  mostran  nell'animo,  invece  di 
servirle  ancor  calde,   le   lascio    affreddare,    le 
staccio  per  i  sette  crivelli,  le  imbroglio  di  spe- 
zierie,  e  le  tormento  finche  le   servo    ammuf- 
fite. Non  dico  di  non  raggiungere,  taluna  volta, 
//  hello,   ma  dal  hello  al  su  hi  ime,  eh  c'è  che 
ire!  Si  va  al  primo  per  vele;  al  secondo  per 
ali:    l'uno    ascende    da   terra,  discende  l'altro 
dal   cielo.   Sta  dunque  in   ciò  la   ragione  della 
mia  artistica   incompletezza,    che    io    non    mi 
sono  fidato  mai   di   esprimere  me  da   me  solo 
ma   ho  sempre  cercato  al   mio  cuore  le  labbra 
altrui,   o   l'altrui  cuore  alle  mie,  —  mentre  che 
la    dottrina    (che   è  il   non   nostro  sapere)  do- 
vrebbe semplicemente  servire  agli  artisti    per 
aquistare   la   scienza  (che    è    il    saper    nostro) 
ossia  dovrebbe  servire  come  le  dande  ai  bam- 
bini —-apprendere  a  farne  senza.  Ma  oh  quanti 
pochi   osano  esser  se   stessi.    (21    aprile    1S77. 
Induno).   NB.    L'autore  avea  2S  anni. 

(3923)  Bene  del  male.  Dall'esiglio  la  gran- 
dezza di  Dante  —  dall'amore  (che  io  (Tonto 
fra  i  mali)  la  grandezza  di  Petrarca.  —  Se 
Troja  non  fosse  stata  infelice,  chi  mai  la  ri- 
corderebbe? —  ecc. 
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(3979)  Ouando  Settembrini  cercò  di  demolire 
Manzoni  richiesto  quest'ultimo  che  mai  pen- 
sasse del  libro  del  professore  napoletano,  ri- 
spose :  «  Vun  che  l'è  staa  ai  pè  de  la  torca, 
el  g'ha  diritto  de  dì  tutt  quell  che  l  voeur  »  - 
Perelli  andò  a  trovare  xManzoni  a  Brusuglio. 
Manzoni  era  seduto  in  giardino  sotto  alcune 
belle  piante.  E  Perelli:  «che  belle  piante, 
Don  Alessandro!  »  -  Rispose  il  gran  Milanese: 
«  I  hoo  piantaa  mi.  Ma  lor  seguiten  a  vegni 
mèi,  e  mi  vece  e  secch  ».  -  Cfr.  col  passo 
magnifico  di  Seneca  (Epistole  morali)  che, 
andato  in  villa,  trova  una  casa  da  lui  tabn- 
cata  in  rovina. 

(^c,8(.)  I  Fratelli  Fumagalli,  egregi  violinisti, 
pianisti,  erano  detti  in  conservatorio  «  1  quatter 
lillan  d'Inzagh  ».  -  H  conte  P.  S  diletta»  e 
musicista,  li  chiamava  a  volte  nella  sua  villa 
per  sonare  loro  insieme.  -  Il  conte  andava 
sempre  fuori  di  tempo,  Adolfo  Hiniaga  li  non 
potè  a  meno  di  osservargli  ciò.  Ma  lamico 
Gonfalonieri  (altro  dei  suonatori)  «  va  a  temp, 
ti  —  che  te  set  on  villan  d  Inzagh....  Mi  (.ac- 
cennando al   P.)  le  cont». 

(V,si)  (ili  onori  che  si  rendono  solitamente 
in  Italia  ai  grandi  uomini  morti  (che  si  spre- 
giarono vivi)  si  riferiscono  in  certo  qual  modo 
agli  ancora  viventi.  Tra  gli  uomini  degni  udì 
statua  e  duomo  »  passò  quasi  per  tacito  con- 
senso il  patto,  che  ciascuno  abbia  a  gustare 
la  gloria  del  suo  predecessore,  come  gloria. 
—  Nei  funerali  di  Manzoni,  Rovani  godeva  1 
.^y\  _  in  quelli  di  Rovani  fors'altri.  —  bui- 
che  non  si  onoreranno  direttamente  1  vivi,  gli 
onori  ai  grand'uomini  morti  saranno  loro  un 
certo  quale  compenso. 
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(%)9)  Leggendo  Richter  panni  di  leeirer 


stesso. 


me 


(4"o-^)  La  a.oia  del  possedere  una  casa  pro- 
pria —  dice  Mantegazza  -  è  una  delle  ma- 
giori  -  d  dire:  è  mia.  Tua?  fino  a  quando> 
lutti,  o  amico,  quaggiù  sé  in  allìtto.  tutti  pa- 
ghiamo la  nostra  quota  di  lagrime  e  di  dolori 
al  destino,  raccogliendone  qualche  scarso  sor- 

ris:n  *  ** 


(4«o,i)  Della  vita  intellettuale    e    della    fisica 
Nono  a    balcone  -  mi  sento  malissimo.  \'edo 
in  giardino  i    !>.      aitante  della  persona,  tutto 
sali.  e.  Invidio  al  a  sua  vita.  Pen'so  e  confronto 
la  Mta  infelice  dei  nervi    e    quella   felice  dei 
muscoli,   hnti-o  seguendo  il  mio  destino,  nello 
studio,  sconfortato  e  piangendo.    Mi    metto  a 
leggere,  poi  a  scrivere.   A  poco  a  poco  mi  si 
compone  la  cerebrale   congestione  del  genio 
e  I  entusiasmo  conflagra.  Capisco  allora  tmanto 
le  gioie  intellettuali    vincano  le  altre,  e  dico 
pensando    al    !>....:  egli  non  avrà  mai  questa 
divina  voluttà.  ^ 

(4040)    Ridono   alcuni   di   chi   scrive  le  lettere 
sue  colla  preoccupazione   di   un   futuro  stam- 
pato   epistolario.    Per    me    invece   vorrei   che 
tutti   le  scrivessero   con    una    simile  preoccu- 
pazione. I>unto  primo:  riuscirehbero  per  forma 
un  pò  meglio  del  solito.  Punto  secondo  :  non  vi 
SI  direbbero  cose  da  doverne  arrossire,  se  pub- 
blicate,   e    correrebbe   per  tutte  una   unit'i    di 
pensiero,  giovevole  a   fare  del   loro  autore  un 
carattere.  L  idea  che  gli  occhi    del    mondo,  e 
specialmente    del    mondo    della   posterità     .sa- 
ranno su   noi,   mantiene  sul   retto  sentiero  chi 
per  propria   natura   ne  devierebbe  talvolta 
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(4062)  Il  carattere  minuto  della  stampa  di  un 
libro  è  più  favorevole  alla  comprensione  in- 
tellettiva di  esso  libro,  che  non  il  carattere 
unciale.  Uhi  Irritatlo,  ibi  fliixus.  La  maggiore 
irritazione  che  la  stampa  minuta  produce  nella 
pupilla,  vi  chiama  una  maggior  copia  di  san- 
gue, e  però  la  chiama  anche  al  cervello.  Col 
sangue  aumenta  la  vita,  e  colla  vita  l'intellet- 
tività.  —  E  così  per  me,  più  un  pensiero  è 
fatto  oscuro  dalla  forma,  più  arrivo  a  bene 
capirlo,  lo  non  comprendo  le  cose  troppo  ca- 
pibili.  Gli  avvisi  a  lettere  cubitali,  le  ditte,  ecc., 
li  vedo,  non  li  leggo. 

(4073)  Il  germe  delVoniìolrnha  si  trova  anche 
in  Plinio,' molti  rimedi  essendo  da  lui  tolti 
allo  stesso  male,  come  p.  es.,  la  cenere  del 
cane  arrabbiato  per  guarire  la  idrofobia,  la  lu- 
certola che  «  in  vino  pota  morsus  suos  sa- 
nat  »  ecc. 

(4078)  In  Plinio  si  trovano  varie  dozzine  di 
rimedi  contro  quel  male  che  per  la  sua  rarità 
non  dovrebbe  essere  quasi  neppur  considerato 
per  male,  l'idrofobia.  —  Plinio  dà  in  propo- 
sito i  più  bizzarri  rimedi.  —  Nella  medicina 
antica  hanno  gran  parte  le  bestie  feroci.  La 
terapeutica  s'assomiglia  a  un  serraglio.  Cuor 
di  leone,  adipe  di  Jena,  cervella  di  camello, 
denti  di  cocodrillo/ occhi  di  camaleonte,  pelle 
d'ippopotamo,  unghie  di  lince,  ecc.,  ecc.  La 
Jena  poi  ci  appare  spessissimo  —  notando  che 
Plinio  osserva  com'essa  cambi  annualmente 
di  sesso.  —  E  anche  il  fimo,  lo  sterco,  l'orina, 
sono  accarezzati  particolarmente  dai  farma- 
cisti romani.  Per  es.  :  «  Melancholicis  fìmum 
vituli  in  vino  decoctum  remedio  est.  »  —  E 
Plinio    insegna    anche    il    modo    perchè    una 
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donna  abbia  a  rispondere,  a  chi  la  interroga, 
il  vero.  Subito  fatto.  Si  strappa  la  hngiia  a 
una  rana  e  la  si  mette  sul  cuore  della  dor- 
mente. 

(4122)  Fra  le  bugie  pliniane  sono  da  mettere 
«  le  lamine  di  piombo,  le  quali  legate  ai  lombi 
preservano  dai  sogni  di  Venere».  E  circa  le 
stesse  lamine  di  piombo  <(  Nero,  quoniam  diis 
placuit,  princeps,  lamna  pectori  imposita  sub 
ea  cantica  exclamans  alendis  vocibus  demon- 
stravit  rationem....  » 

(4«:h))  (22  novembre  1877).  Motivo  di  bozzetto. 
Mia  disgustosa  impressione  nella  seconda  ve- 
nuta a   Roma  in  cerca   di    un    impiego  gover- 
nativo.  In  ogni  dove  sintomi   ministeriali.    In 
vagone    parmi    d'avere  di   contro  un  capo  se- 
zione, impettito.  \o  a  pranzo  —  tutti   i  tavo- 
lini occupati    da    cere  impiegatesche.    Qui    in 
piena   luce  un  capo  divisione  che  mangia  per 
cinquanta  lire,  col  pa/efot  ixmp'vo,  dai   risvolti 
di   velluto  e  dai  variopinti   nastrini,    il  sorriso 
da  saputello  e  le  occhiate  melliflue;   là,   mezzo 
all'oscuro,  un  sottosegretario  il  quale  digiuna 
la  sua  liretta  e  mezza.   K  le  parole  piemontesi 
rispondono    alle    veneziane.   Sior  cavaliere  — 
Sgnur    (^ommendatur.    —    Chi    mai    credereb- 
besi    a     Roma?...    Kcco.    incontro  un  uHiciale 
d'ordine  colla  sua  sposa  incinta,   pare,  di  quat- 
tro gemelli  —  poi  un  burbero  usciere  —  poi.... 
Insomma  rimpiegatismo  mi  assalta  da  tutte  le 
parti.  Sentomi  già  le  manichette  di  tela  ascen- 
dermi   per    le    braccia,  sento    la    penna  d'oca 
insinuarmisi   dietro   l'orecchio....    Le  falde   del 
cappello  mi  si  ammolliscono  a  forza  di  scap- 
pellate, la  schiena   m'indolorisce,   incretinisco. 
E  scappo  sotto  le  coltri.    Ma  il  mostro   mini- 
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steriale  vi  si  caccia  con  me.  È  un  incubo  di 
protocolli  —  pennacce  —  Eccellenze,  cera  di 
Spagna,  ciondoli  cavallereschi,  note  —  tanfo 
impiegatorio,  ecc.,  ecc.  (descrizione). 

(}i4o)(3o  novembre  1S77).  Pressento  con  gioja 
immensa  il  ritorno  del  dilungatosi  genio.  Dal- 
l'arso letto  del  mio  torrente,  odo  in  distanza 
il  rombo  delle  rigogliose  aque  che  stanno  per 
rinondarlo. 

(4i3o)  Guardatevi  dalle  idee  che  riempiono  la 
memoria  senza  produrre  altre  idee  nuove, 
come  le  date,  i  nomi  dei  consoli,  ecc.  On  est 
rarement  grand'homme  —  dice  Elvezio  —  si 
l'on  n'a  pas  le  courage  d'ignorer  une  infinite 
de  choses  inutiles.  —  Basta  una  idea  a  occupar 
tutta  la  memoria,  e  a  produrne  altre  migliaja 
in  una  mente  bene  organizzata. 

(4179)  Il  sig....  calligrafo,  parla  con  entusiasmo 
del  corsivo  e  del  «  ronde  »  come  se  si  trattasse 
del  bene  dell'umanità.  E  si  vanta  di  aver  for- 
mato il   carattere  a   molti   uomini   illustri. 

(,,sc>)  Le  Chiese  ci  danno  l'idea  della  potenza 
del  Clero  nel  M.  E.  I  castelli  ci  ricordano  le 
feudalità.  —  Ogni  espressione  architettonica 
ci  rappresenta  una  idea  —  e  poco  fa,  ce  la 
rappresentava  schietta.  Ma  oggidì  s'è  scetticis- 
simi. L'incredulo  architetto  ti  disegna  una  se- 
verissima chiesa  —  il  socialista  decora  di  merli 
e  di   feritoie  una   pacifica  casa. 

(4192)  Anch'io  mentii  qualche  volta  —  ma  ne 
ebbi  poi  a  sofiVire,  per  celare  la  menzogna, 
e  non  contradirmi,  tali  pene,  che  ho  capito 
tpianto  meglio  convenga  di  dire  il  vero,  se 
non  per  virtù,  almeno  per  comodità.  (>hè  luille 
son  le  bugie,   la   verità  è  una  sola. 
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(4194)  Non  ce  cacciatore  che  non  vanti  il  suo 
cane,  non  ce  vignajolo  che  non  vanti  il  suo 
vino,  non  cavaliere  che  non  vanti  il  suo  na- 
stro. Ma  pochi  sono  i  mariti  gloriosi  delle  lor 
mogli. 

(4195)  Un  villano  accusato  dì  aver  battuto  la 
moglie,  rispose  al  pretore:  «  hin  minga  bott 
che  g'hoo  daa  —  hin  carezz  r^/Av/rz.  —  Quante 
sono  le  feste  dell'anno?  —  chiese  un  ispettore 
scolastico  a  un  villanello.  E  questi:  <(  Tre.  Pa- 
squa, Nadaa,  e  ol  dì  che  ol  pà  el  mazza  ol 
porscell  ». 

(4197)  Tale  possedeva  due  ombrelli,  l'uno  in 
buono  e  l'altro  in  cattivo  stato.  E  diceva  :«  Il 
buono  lo  tengo  per  quando  fa  bello;  il  cattivo 
per  quando  fa  brutto  ». 

(4t9.s)  I  libri  solo  sornuotano  all'oblio.  Può 
dunque  dirsi  «  a  solcare  l'immenso  oceano 
della  Memt)ria  non  servono  che  le  barchette 
di  carta  ». 

(4203)  Quando  mangio  una  sanguinolente  bi- 
stecca che  mi  ravviva  le  vene,  penso  sempre 
«  mangio  idee  ». 

(4204)  Sono  in  me,  come  in  tutti,  i  due  umori 
della  bontà  e  della  cattiveria.  Se  non  li  sfogo, 
muojo.  E  però  serbando  il  primo  per  le  azioni 
della  vita  reale,  pei  rapporti  colla  famiglia, 
cogli  amici  e  cogli  stessi  nemici,  non  mi  resta 
per  l'altro  che  il  campo  dell'ideale,  ed  ecco  la 
mia  letteraria  misantropra. 

(4210)  Di  faccia  a  un  foglio  bianco  di  carta 
10  mi  sento  un  ardire  che  confina  colla  teme- 
rità. Piuttosto  che  tacer  quanto  penso,  arri- 
schierei  il  patibolo.    In    faccia  invece    ad    un 
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uomo   —   per  quanto  mimmo  ei  sia 
trovo  vilissimo. 


10  mi 


(4212)  Tale  udendo  che  sera  inventata  una 
macchina  per  attaccare  i  bottoni:  «che  pec- 
cato! —  disse  —  che  non  l'abbiano  trovata 
dieci  anni  fa.   Non  avrei  preso  moglie  ». 

(4214)  Come  si  scrive  la  storia.  Siamo,  per  es., 
a  Roma.  Un  prete  francese  entra  da  un  om- 
brellajo  per  chiedere  una  indicazione  di  via. 
Una  parola  tira  l'altra,  e  il  prete  gli  chiede 
come  vanno  gli  affari.  «  Eh  vanno  a  traverso 
—  risponde  l'ombrellajo  —  nuii  se  guadagna 
un  bajocco.  Gnisuno  compra  più  ombrelli.  A 
Roma  nun  sce  più  commercio!  »  Il  prete  fran- 
cese per  compassione  compra  allora  un  para- 
qua;  poi  nota  nel  suo  taccuino  «  Des  Toccu- 
pation  de  Rome  on  peut  dire  que  la  pauvre 
ville  s  est  tout  à  fìiit  abimée.  Toutes  les  affaires 
se  sont  arretées.  On  meurt  de  faim  dans  les 
rues  ».  —  E  tutto  perchè  il  tempo  sereno  im- 
pedisce a  un  mercante  di  vendere  la  sua  mer- 
canzia da  pioggia  !  Sarebbe  bastato  un  aquaz- 
zone  a  cangiare  le  idee  dell'ombrellaio  romano 
e  del  prete  francese. 

(42i5)  La  signora  B.  quando  ha  da  raccontare 
qualcosa  comincia  sempre  la  sua  narrazione 
ab  ovo.  Per  es.  :  volendo  dire  che  il  parroco 
è  venuto  a  trovarla  in  quel  giorno,  dice:  S'era 
lì  defoeura  de  cà,  in  giardin,  come  se  fa....  a 
regola  i  fior....  sann  ben  che  in  d'on  giardin 
gh'è  semper  de  fa....  adess  specialment  che 
eroda  tanti  f(«ui....  e  tirava  on  poo  de  vent.... 
tant  è  vera  che  g'hoo  ditt  a  l'Emilia  de  minga 
lassa  andà  a  l'aria  el  B.  Che  l'è  on  benedet- 
t'omm  ch'el  g'ha  minga  de    riguard....    e   poeu 
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<4lie  tocca  sta  in    lett    e   chi    <>he   l'ha    in   corp 
aUora  son   mi.  Sera  ch)nca  in  i^iardin,  e  girava, 
insci  come  se  fa....  quancl  senti  ona  pedànna.... 
de  h^  de  l'ussett....  Chi  el  sarà    mai?  disi    intra 
de  mi.    El    prestinee    no....    perchè  l'è  nammò 
vora,   ecc.   (e  qui   un   monologo    sul    chi    sarà 
mai).  Allora  hoo  pensaa  ben  de  andà  a  ciamà 
TEmilia....  e  g'hoo  ditt  de  andà  a  dervì.   L'E- 
milia l'era  dessora  (e    qui  descrizione  di  cosa 
faceva  l'Emilia  disopra).    La    ven  «io,  e  la  va 
a    toeu    la    ciav....    Bella   che    in    cìe    landa    a 
dervì,    la   topica    in   quell    sass    che  gh'è   sotta 
la    finestra.    Mi    l'hoo    semper  ditt,  'ma    tirell 
via    quel    sass!    (e    qui    altra    descrizione    del 
sass)  ....ma  per  fortuna  l'è  minga  borlada  giò 
(e  qui  meditazione    su    quanto  sarebbe  avve- 
nuto   se    l'Emilia    fosse  caduta,  con  una  inci- 
dentale descrizioncella  dell'ospedale).   E  la  va 
donca    al    porteli....    La  derv  (ah  finalmente!) 
Oh   bella!   Savii   mò  chi  l'era?...    El  curat.    — 
E  notiamo  che  il  racconto  ha  fine  qui  —  con 
questa  interessantissima  conclusione....    —   Si 
potrebbe  anche  fare  un  Libro  di  monohn/hi: 
uno  sarebbe  il  suddetto;  un  altro,  quello  già 
citato,   in   cui  il   marito,    amante  della  moglie 
che  sta  per  morire,  cerca  per  vincere  la  pro- 
pria ambascia,  di   pingersi   più  lietamente  che 
può  la  vita  di   un   vedovo,   e  ci   riesce  sì   bene, 
che,  all'annunzio  che  la  moglie  è  fuori  di  pe- 
ricolo,  ne  resta  quasi  accorato. 

(4216)  Certo  i>L,  uno  strappato  di  uno,  avea 
hnalmente  trovato  servizio  presso  un  alber<>^o. 
Vi  avrebbe  dovuto  fare  da  ragioniere,  n^rsì 
lamentava  con  Rovani,  di  dovere  alle  volte 
andar  nella  stalla  a  voltare  lo  strame  ai  ca- 
valli. «  Cert  »  —-  osservò  Rovani  ironicamente 
—  <^I  e  minga  on  lavora  de  concett  ».   —  Ro- 


vani contava  spesso  come  Arienti  si  salvasse 
una  notte  dai  ladri,  che  lo  attendevano.  Era 
notte;  fioccava.  Arienti  e  Rovani  giovinetto 
tornavano  a  casa.  Ecco  in  fondo  alla  via,  via 
fuori  di  mano,  tre  figure  sinistre,  u  Oh!  —  fa 
l'Arienti  —  qui  trii  là  hin  baloss  che  ne  curen.  » 
—  E  detto  fatto,  corre  a  loro,  chiedendo  fran- 
chissimamente  ad  uno  dei  tre  che  ora  fosse.  — 
I  ladri  se  la  fumarono.  Credettero  di  aver  dato 
in  altri   ladri. 


(4217)  Manzoni  aspettava  ancora  il  suo  pittore 
morale  e  il  suo  pittore  corporale.  Quante  volte 
Manzoni  deve  aver  patita  la  mortificazione  di 
dire  cose  eccelse,  benché  in  umile  veste,  senza 
che   alcuno,  da  lui  in  fuori,  se  ne  accorgesse  ! 

(4220)  «  El  pover  Gatton  »  frase  venuta  quasi 
in  proverbio  a  Milano,  ebbe  origine  da  tale, 
cacciatore  di  eredità,  il  quale,  assistendo  alla 
morte  di  un  suo  conoscente  ricchissimo,  ne 
corruppe  il  servo  e  la  serva,  tolse  il  morto 
ancora  caldo  dal  letto  e  lo  nascose  sotto  —  poi 
camuffatosi  da  moribondo  e  accomodatosi  nel 
letto  stesso,  fece  chiamare  un  notajo  e  gli 
dettò,  fra  i  singhiozzi,  un  testamento  in  pro- 
prio favore:  «Lassi  me  ered....  quel  pover 
Gatton  ».  Né  il  notajo,  nuovo  in  quella  casa, 
ne  dubitò.  —  Non  fu  che  dopo  alcuni  mesi 
che  si  scoperse  l'inganno  e  ciò  per  tradimento 
del  servitore,  cui  «  el  pover  Gatton  »  diventato 
ricco,  osò  di  negare  il  pattuito  compenso. 
Gattoni  finì  galeotto. 

(4227)  Prevedo  che  io  finirò  per  allontanarmi 
da  tutte  le  conversazioni  in  cui  vado,  per 
quanto  mi  accolgano  gentilmente,  anzi  festo- 
samente. Ogni  casa  ha  già  i  suoi  prediletti 
scrittori,  artisti,  scienziati    —    che   ne  sono  i 
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pili  assidui  freciiicntatori.  Il  padrone  e  la  pa- 
drona te  ne  parlano  subito,  te  ne  mettono  in 
mano,  se  son  letterati,  le  opere,  e  vo-liono  il 
tuo  giudizio.  In  «generale  si  tratta  d'autori 
sciocchissimi  Che  eleggere?  La  coscienza  vor- 
rebbe il  tuo  biasimo  -  l'urbanità  te  lo  vieta. 
Diamine  !  offenderesti  chi  è  tanto-  gentile  con 
te.  h  lodarli. >  peggio  ancora.  L'offesa  sarebbe 
fatta  a  te  stesso.  Per  vivere  dunque  amici  di 
tutti,  bisogna  continuamente,  impudentemente 
mentire.  Al  diavolo  le  città  !   Viva  i  boschi  ! 

(4229)  Le  particolari  /provvidenze  dei  principi 
e  degli  scrittori  di  storia  -  come  sia  duttile 
la  stona  sull  incudine  dei  sistemi! 

(4236)  G....   letterato  ciarlone,  anno  java  Man- 
zoni   standogli    sempre    alle    coste    nelle    sue 
scorse  a  Milano.   Egli  non  faceva  che  parlare 
di  INiccolim,  di  CUI  avea  copiati  i  ms.   Decla- 
mando un    dì    alcuni  versi,  mi  pare  del   Gio- 
vanni da  Procida,  e  domandando  a  Manzoni 
se  il  conosceva,  alla  risposta  di  no  del  gran- 
duomo,    diede   fuori,    dicendo    «Come,    Don 
Alessandro,  non  fi  conosce?  Eppure  sono  versi 
di   Niccolini!...  »  «  Ch'io  sappia  -  rispose  con 
ira  calma  Manzoni  —  non  ce  articolo  del  Co- 
dice   che    obblighi  di  leggere  le  tragedie   del 
INiccolini  ». 

(4238)  Lulli,  il  doctor  illuminatus,  avea  in- 
ventata una  macchina  composta  di  due  tavole 
una  di  attnhnti,  l'altra  di  soggetti  che  si  mo- 
vevano indipendentemente  una  dall'altra  e  che 
a  seconda  della  posizione  producevano  una 
nuova  questione.  Questa  macchina  permetteva 
a  chiunque  di  inventar  argomenti. 

(4247)  Tutti  s'è  vicendevole  burla.  Le  nazioni 
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beffejioiano  le  nazioni  —  le  provincie  le  pro- 
,,i„^,ie  —  le  città  le  città  —  le  case  le  case  — 
gl'individui  gl'individui. 

(4>48)  Certo  prof."'...  dava  per  roba  sua  roba 
tradotta  dal  tedesco,  ma  il  ladro  si  scopri  da 
sé  stesso,  perchè  parlando  di  certo  matema- 
tico Gilbert  «  im  Armuth  (povertà)  gestorben  » 
come  diceva  il  testo,  scrisse  —  Gilbert  mori 
in  Armuth. 

(4.49,  Certo  professore  dell'Università  di.... 
a'ori<^ine  veneziana  e  chiamato  Bottèr  (bottajo) 
s'era^li  motii  proprio  intedescato  preponendo 
l'accento  e  si  facea  chiamare  Bótter  e  cosi 
credeva  nobilitarsi  il  cognome. 

(4236)  11  Mordieii  francese  (antic.  par  la  Mort- 
Dieu)  può  raffrontarsi  al  romanesco  pe  la 
niordeddio!  (per  l'amor  di  Dio)  —  vedi  coinci- 
denza filosofica  sulla  morte  e  Xamore  del  Dio- 
uomo. 

(4>->s)  Moltiplicandosi  le  comodità,  la  vita  di- 
venne incomodissima.  I  mobili  di  lusso  1  tap- 
peti obbligano  chi  se  ne  serve  a  centomila 
seccature  per  non  sciuparli.  Bisogna  fare  un 
via<rgio  per  poter  sputare,  per  trovare  il  ci- 
neratoio  dello  sigaro  —  ;  non  si  può,  per  amore 
de<4li  imbottiti,  sdrajarsi  completamente,  ecc. 
Evviva  il  semplice  abete,  l'ammattonato  e  la 
paglia  ! 

(425m)  Dell'influenza  degli  abiti  sullo  spirito 
nostro  ed  altrui  sarebbe  un  tema  degno  di 
uno  scrittore  di  filosofìa  morale.  A  parità  di 
ingegno,  chi  ha  buone  scarpe,  parla  nieglio 
perchè  più  sicuro  di  chi  ne  calza  cattive.  D  al- 
tra parte  l'abito  bello  c'impedisce  di  far  belle 
azioni,  a  compire  le  quali  ci  vuole,  colle  idee 


Dossi,  Noie  azzurre. 
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del    oriorno,    una    certa    impudenza.    Si    noti 
però    che    l'assoluta  cenciosità   ha    i    vantagjri 
deUa  più  alta   eleganza  ■—  in    quella    manieni 
che    spesso    in    guerra,  la  disperazione  giovò 
quanto  la  perfetta    fiducia.   Diogene  è  per  me 
grande  come  Platone.  —  A  es.  dell'influenza 
degli    abiti    nostri    sugli  spiriti  altrui,  io  pos- 
sedevo   due    paletots,  uno    bellissimo,    l'altro 
assai  brutto.  Andai  col  primo  da  A.  —  prima 
visita.   L'accoglienza    fu    ottima.  «Vedi   effetto 
del  mio  ingegnoso  parlare!»  già  mi  dicevo  fra 
me.  Ma  l'illusione  fu  breve.  iT  giorno  seguente 
mi  recai  da  A.   con  il    brutto.   Freddissima  fu 
l'accoglienza.   E  sì    che,  incoraggiato  del    pre- 
cedente colloquio,  avea  parlato  assai   meglio. 
—  Effetto  del  paletot. 

(4265)  A  Campo  Marzio  era  un  oste  che  non 
faceva  quattrini.  In  un  accesso  di  malumore, 
prese  un  bastone,  e  giù,  botte  da  orbo,  ruppe 
tutto  quanto  ci  avea  di  stoviglie  e  bicchieri. 
Che  volete?  Da  quel  momento  la  sua  taverna 
si  affollò  correndo  tutti  a  vedere  chi  avea 
osato  un  tale  sfracello,  e  la  folla  ancor  dura. 
Poiché  l'ultimo  gradino  della  cattiva  fortuna, 
è  il   primo  alla   buona. 

(4266)  La  plebe  romana,  è  superstiziosa  al  pari 
de'  suoi  antenati  latini.  Essa  è  in  continuo 
timore  à^W affattura  e  del  malocchio  —  e  per 
difendersene  guarnisce  le  vesti  dei  bimbi  e 
le  barde  dei  cavalli  di  pelli  di  tasso.  —  Alla 
vigilia  del  Natale,  in  quasi  tutte  le  case  di 
Roma,  si  gioca  alla  tombola.  Passando  io, 
verso  10  ore,  dalla  via  del  Giardino  Papale 
—  via  solitaria  — -  udivo  da  una  finestra  5o! 
e  dall'altra  ancora:  quartina!  —  fra  il  più 
profondo  silenzio. 
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(.,,'.)  «  Dopo  aver  appreso  da  tutti  insegnò  a 
tutt'ì  »  è  lode  che  si  potrebbe  applicare  anche 
a  Rovani. 

(4.,,)  Sistemi  filosofici.  Elvezio  trova  la  causa 
delle  disuguaglian/.e  umane  nella  educazione, 
Montesquilu  nel  clima  -  la  gemmula  darw.- 
niana.  — 

i,-,-%\  Colini  convisse  coi  soli  morti  per  dei 
me^i  di  seguito.  Lavorava  di  notte.  -  dormiva 
d    "iorno.  E  sull'alba  ritornandosi  egh  a  casa 
àr  laboratorio,  allorché   incontrava   quale  e 
persona  viva,  si  tirava  -  diceva  lu.  -  «  conti  o 
1  muro  con  quella  stessa  paura  che  avrebbe 
avuta  quel    vivo    alla  vista  d.    un  morto  ...- 
A  Tori^iò!  quando    fu    per  sottoporre  al    giu- 
dizio   di    una  Commissione  academ.ca  .  suo. 
epa'-ati  tenea  nella  sua  stanza  'l-   ^"o  pezz 
di    gambe  e  di    bracca    nei    cassettoni   e  nel 
confodino.  Sotto    il    letto.avea  PO'  "'    ^''^^o 
essiccato  —  nella  saccoccia  dita,  nel  taschino 
iT^let  bottoni   scolpiti  in  carni   impietrite. 

(4.„)  Tale,  fanatico  per  Rossini,  non  poten- 
dolo   mitare  nel  genio,  cercava   ••"lt'<"l'o  «e  - 
l'acconciatura,  nelle  vesti,  nelle  m«""^'-e.  Ogm 
altra  musica  che  non  fosse  ■;?ss"i'«n«.  «P'«- 
za  va     Lo    si    indusse    ad    udire    unopeia    ai 
Verdi  -  il  Rigoletto.  La  udì,  e  benché  non  vo- 
lesse   gli  piaque.  Pur  tuttavia,   sempre  fóle^ 
al  suo  umore:  «  La  dicono  d.  ^^uli  -  fec^ 
ma  chi    l'ha  fatta  è  Rossini».  —  Molto   Kos 
sini,  cominciò  a  deperire  e  presto  mori. 

(4.<,.)  Nella  lettera  X  del  libro  1  di  Plinio 
CccTho  Secondo  si  trova  il  ritratto  di  Eufrate 
filosofo,  che  si  direbbe  quello  di  Paolo  Conni. 

-  (4..,.,  Frasi  egregie  di  Plinio  Cecilio  Secondo  : 
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prendo  più   Io  amm;.o  ~  """  '"'!    '"   ^""i" 

ab  colabcavi,  et  si'  non  r/laiTo.r.r^rrr" 

-spada  con  su  el  Jil^che"      '  '^"'''''*'  "  ^''  «"" 

co:ì:X*li.^lSr;;.f-;)''fP"»atoTor.igiani 
Giordani.  Ross  l'i  '.llT!:  '  P'«^?«:"tato  Pietro 
delle  sue  opere  e  ce;^''.''''  T'"*"'  «"  P»»"'" 
ti'tte  „  Il   Barb ie;e  »         ^^^^      "^'^^  preferiva  a 

nìs.  Io  poste^deva  all^a  i  n\!lvoc.  t"bò'lo^""''" 
frequentatore  di   Rossini  \f'.-       '*'S"^^*'- 

il  "ìs.  sparì.  Cerano  diurno  e  "rIÌv' •"''".  " 
avvertenze    a    rl.i    A,!!  Kossini  molte 

in    scen  .    n  t.  ^^    cantarlo  e  metterlo 

-scena,  p.  es.    dove  conin-ii-«»   /,.   f, 

scritto  „  mi    racconvind,!   ' ì  ^'"''"  **t''''a 

"on    siano    t ronno   ;''  l  •*"   'l"*^***^  guardie 

Torrigiani   h/  iXi  tuTo;':.'^'^,"  Z^'^^''"''" 

ru-rf  dir  t-;r£"  £i^n^"= 

giorno.  Rico^le'ebL^^^  I ."  ''•"•"'<'  •'"  ""  ''«'« 
tamburi  con  a  m,.L  '•?■>'•  ""i-''  '•""''  ''<^i 
vece    Correnti    esim       •"'^'='-    fecondo    in- 

scritta  nStrTif  n-s^ir'rocrva.  "''''''   '^'^''^ 

(43oi)  Raffrontare    il    r-i.-off^        i  n 
quello  deli-animo  citl„nliref:rel£edi't"''""  " 
"ci    dopp.o    carattere.    La    iì^l^^^^'ia^dX 


frittura  «The  nhles;matic  will  portray  bis 
;«  "r  while  the%layf"l  baste  of  the  volatile 
wn  scarcelv  sketcli  ihem:  the  slovenly  wiU 
blò  and  eff?ce  and  scrawl,  while  the  neat  and 
biot  ano  «f"''^  ...      .  themselves   in  the 

orderlvm.nded    w.ll  J-ew    t  .^  ^,^^k 

!;:il\"„ot  wHt  '  ik7-the  lliyer  the  poet,  ecc 
Così  oe   caratteri  delle  diverse  nazioni.  Inoltre 
noT  non    scriviamo  nella  gioia  come  nel    do- 

W^    ecc    Vedi  per  gli   autografi  dei   re  d  In- 
loie,  ecc.    veui  i^c     ;,  ,  .^j.    ,^8  —  e  anche 

.rhilterra,   Disraeli,  l>ui.oi  1-11.4."  ,  . 

ìhe  h^tòry  of  writing  masters  (id.  pag.  4-.9)- 

,,3,5)  „  Araldica  borghese  ,-  ossia  la  «*«"«  delle 
insegne  bottegaie,  potrebbe  essere  un    libret 
tino  curioso. 

<,,.6,  Si  domandava  in  presenza  di  Ma^^^oni 

dt  t^V^t-SX^r^ir  Ma'^^^^^^^^ 

\i  dire  Tla  migliora  è. q-lh.nel^rc. vesco- 
vado: «  Donne  non  passino  per  questa  via  ». 

„3,:)  Tale    chiedeva  a   Correnti,  per   la   sua 
ti-  eduzione  del    libro  di    economia  poht.ca  d. 
Kern      una    prefazione.    Rispose    Con  enti, 
tempo  ch-ioSaccia  conclusioni  e  non  pui  pre- 
fazioni. 

UÌ2S)  In  una  laurea  in  medicina  di  una  donna, 
si  polebbe  accennare  come  la  donna  sia  nata 
a  un  tempo  stesso  medico  e  medicina  del- 
ruomo.  La  sua  mano  leggera,  •«  -a  devo- 
zione, la  sua  antiveggenza  ne  «^'""o ''  '"  f  ,^^'^ 
decli  infermieri.  Ne' romanzi  cavallereschi  non 
vediamo  sempre  damigelle  che  curano   le  fe- 

ite  deg"i  e'-  anti  cavalieri  e  le  guariscono^  la 

suora  di  Carità  è  preziosa  negli  ospedali,  ecc. 

U336,  Coincidenze  strane.    U   dì  della  morte 
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della  sig.ra  Allievi  moglie  del  deputato  e  pre- 
fetto, uno  de  SUOI  figli,  il  minore,  era  a  pranzo 
dai  sigj'  Marami,  mentre   la  madre  stava  per 
entrare  in  agonia.  Era  un  pranzo  naturalmente 
silenzioso,  e    le  vivande  tornavano    in   cucina 
appressa  poco  com'erano  venute.  A  un  tratto 
nel  silenzio  si  udì  uno  squillantissimo  tin.   Un 
calice    di    vetro  sulla   credenza  s'era  spezzato 
da  se.    Marami    guardò    l'orologio.    Eran  le  7 
e  .^2  minuti.   L  appunto   in  quell'ora  e  a  que' 
precisi  minuti    la  bella  e  gentile  sig.-a  Allievi 
spirava.  —  Altra  coincidenza  spiritica  avvenne 
a  la    morte    della    Madre  della  sig.ra  Adelaide 
Marami.    Una  rosa  bianca  posava  nella  camera 
dell  agonizzante    in    un   bicchiere    sul    tavolo 
A    un    tratto    cadde    sfogliata.    La  vecchia  si- 
gnora era  morta. 

(4377)  ,  I  tre  grandi  argomenti  nella  vecchia 
educazione  erano  :  Dio  —  il  Diavolo  —  e  il 
bastone. 

(4378)  La  civiltà  prima  distinse  il  primitivo 
modo  di  vita  uno  per  tutti  (come  ftin  fede  gli 
avanzi  etnologici  che  si  scoprono  nelle  pala- 
fitte e  nelle  caverne  d'Europa,  simili  alla  bar- 
barla   vivente    nelPinterno  d'America  e  nella 

.ht     'l^'^^'u^  ^^''^"^^  ^"^  ^^^P«  -ici  mas- 
sima unita  nella  maggior  varietà  ». 

(4380  Dopo  Orvieto  sono  monti  brulli  e  gial- 
licci con  su  tuguri  dello  stesso  colore  -  come 
1  bachi  del  cacio  concolori  a  quanto  è  loro 
e  casa  e  vivanda. 

(4382)  Richter  è  l'unico  autore  che  possa 
tarmi  ancora  piangere. 

(4383)  Roma  è  città  internazionale,  veramente 
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',i  modi  non  «"«''  J^^^^,  \  chi  viaggiò  molto 
renza.anz.  1«  t""Nè  dò  perchè  i  romani  ab- 
e  molto  conobbe.  Ne  '^'^  P  j^^^  ,  ,«  maggior 
biano    effettivamen^    ^o^iffAlbani,  .«a  perche 

,orna  lo  stesso.  .^  ^^^^^ 

,^3,,,  Incornine- nel  t8>.a^st   ^^_^  . 

-ma    po'  /.'"'="«"     se    mai    sarò    degno    di 
nella    mia    b'ogral-a,  ^^    "  .  ,,^^„tre,  im- 

•iverne,  se  non  una  ""^a  u    i  f   ,tterebbe 

;e%itònellltalianoqt.elte    po;i^^.    ,^ 

'torre    una    P»g'"^,  "  ,4    senza  aspettare  che 
;SV;:r  nLS'cTuàl'ehe  tisico  fiore. 

P  ,  Uo   *.iia  62"^^    lettera 

,,,„„,  Plinio  Secondo  ne  U  s««f/^^^   ,,„,/,, 

a  *Trajano    fa    «""«^^^  ^o)   dicendo  «  cata- 
Sc^iTTiiarcutim  ^temperare  ,-. 

S^TsteLf^^  vri;^^:l:^o3^: 

romana.  Roma  '"[f "J,;^^  Vi  e  milioni  d.  uo- 
-.^>"  rs^oTe"  no'nòn  è  che  «n  puddingo 
TTocd'  .Udii,  dossa,  di  carboni. 

,,,  PiC  I-età  avanza  e  pH.  le  fibre  sijanno 

i„:^;;:-vie  «Ue  -nsaz.om  -  --ll^Ve  ;,  „ 

viene  anche  nioralmute.^         ^^^.,^^^^  .„,,Ui- 
possono  esseie  accoiu 
genze  dei  vecchi. 
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(44»5)  La  natura  ci  fe-rt-  f.,ff: 

bero  tutti   iìorvotNl      '"'"'''  ''«^P-'echereb- 
altri.  '   '''*'•   Nessuno  vorrebbe  esser 

(442?)  Col  fonognifo  si  notrinn,.  f„ 
venire  anche  in,n„K,H//i,  -"e   ^^       '''*'  ']■'  '•^- 
Per    così    dire    unaÌ,1b   «  e,J     F  «    ~    l"""^ 
qualche  secolo    se  m.:  i  '  P*^'"*  ''op<> 

di  udire  il  canto  de  i  p'?>""'>  desiderasse 
orecchie  dei  suo^  rkiv  r"'  '■''*^  ''^li^iava  le 
altro  che  m  ri^  oLarT  1  r.''  """  "^■"^^''''^  '^  '"«■• 
lativo  rubine«ó  F  cosi  '''"  '"°"*'  ''^''  '■^- 
i  consigli  del  nonno  ^  .'  "'P"*/  P"''"''  "'l'>e 
•nente  prudente  "^ue  l^'""  '^^'"^  '^^'^''^a- 
razioni'di  giov^nti^  e^c.         '"  ^^"''''''''  =''^P''- 

(442(>)  Un  cane  eri  vit^'^*^^       i    •. 
ria    da    una    forerete    e  ,e    "li'''/ve"V"'"  "'''•^- 
-mpa,    Ogni    qualvolta     si'^'dtce^a  'in'"  "7 
1  osteria....   vero  ?....  forchetta  >  Ir    '      T^'' 
in  un  lamento  alzando  la  za     „,^' ai f^  '''''"' 
e    questo  d    razzi  d^l  ^i        ,]P''-      ^'^ro  cane, 
vedeva  bambiufsenì  K     ".  .'^'^'.""'do,  (piando 
delicatamente  per  la  0^?.""^''"'  ''  ^'''"'occava 
via  volendoli  c';;me'''co';;^;;";;'e'  !  ^^sJ!  '''''''■' 

chenuttii'confAtf^o^l  ''''■'' T'  — ""- 
ventar  tali,  e  "i^;^  co  re"l't;'Z;,':^r'^  '''''''■ 
a    qua  lUKuie    natto   .„,  y""ndi  B.  accetta 

sulle  virgole    J      f  d        ='''P-'  f"'   P"''  Hfga  fin 

tianio  però  d,e  dove  ''•'   '''    '^^"'"'■""-    ^o- 

completa  il  peso   Neil-   r  '/'.«'.""^S''"  ^ala,  l'oro 

'    '*""^e'''t<i  •'  lui  per  sette  milioni,  B. 
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fece  114  cause  e  finì  per  tirare  il  contratto  a 
milioni  12.  L'ottantenne  Talabot,  altro  grande 
intraprenditore,  scaltrissimo  gemo  più  che  in- 
ae<4no  della  speculazione,  dice  che  niuno  sa- 
prebbe ingannarlo,  fuorché  B. 

(M^2)  Tengo  estremo  bisogno  per  ritornare 
d'ingegno  di  ridiventare  ignorante.  -  Molte 
volte  Ili  amici  mi  lodano,  mi  fanno,  come 
dicono  loro,  luce.  Ma  la  spesa  dell  olio  e  delle 
candele  la  faccio  sempre  io. 

(,,^4)  Cera  una  volta  un    cuculo    e    un    usi- 
aniiolo    che    contendevano  per  la  precedenza 
nel  canto.    Chiamarono    a    giudice    un    asino. 
L'usignuolo  sprigionò  dalla  sua  armonica  gola 
le  più  svariate  note:  il  cuculo  non  cuculo  al- 
tro che  il  suo  cu-cu.  E  l'asino  allora  sentenzio 
che  se  il  primo  dava  un  certo  gusto    co  suoi 
trilli  e  le  sue  finiture,  lasciava  però  troppo  a 
desiderare,  quanto  alle  regole,    mentre   il   cu- 
culo invece,  oh  il  cuculo!  quello  si  che   can- 
tava   con    simmetria    e  sistema....   L  diede    la 
palma  al  cuculo.   Alle  orecchie  di  un    critico, 
il  Crammatico  vincerà  sempre  il   1  oeta. 

(,453)  Quanto  tempo  stai  fuori?  (stet  via) 
chiese  un  amico  ad  un  altro  amico  che  par- 
tiva per  un  viaggio.  E  questi  :  Sto  fuori  (stoo 
via)  trecento  lire. 

(44S4)  Una  bambina  fu  dalla  balia  condotta  a 
due  anni  alla  mamma,  che  non  avea  ancor 
vista.  La  mamma  era  un  donnone.  La  bimba 
vedendola  esclamò:  quanta  mamma. 

^4436)  11  bacio  della  donna  che  ama,  morde. 

(4460)  Un  modo  umanitario  di  utilizz^ire  il  de- 
serto di  Sahara  sarebbe  quello  di  adoperarlo 


•*TNnSt^*'s*rv» 


''-<.*-«;^. 


-i^ 
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CO     enf  '"'•*''  '^"e*^  '""'  necessariamente 
tontei  ti    de  la    rispettiva    iiulividualità    Se  -.1 
voti    d,    molt,    di    vivere    in  altri    tempio;' 
altre  persone  fosse  posto  il  prezzo  dX  ne, 
cl.ta   cella  propria  individualità,  dèp  ecl  e  4b' 
bero  tutti  I  lor  voti.    .Nessuno  vorrebbe  eker" 

(442.1)  Col   fonografo  si   potranno  forse  in  av 
venire  anche  immagazzinare    le   voci  -  foniJ 
per    cos,    dire    una    biblioteca.    K  però    don,! 
qualche  secolo,  se  mai    c|ualcuno  desidVrS 
d.  udire  I      canto  della    l'atti  che  delizh   a  le 
orecchie  dei  suoi  trisavoli,  non  avrei  be,  fi r 
altro  che  sprigionare   i    raccolti  suoi  i  da'    re 
ativo  rubinetto.   E  così  il   nipote  potrà  ud.Ve" 
■consigli   del   nonno,  e  luomo  fat  o  schi     v, 
mente  prudente,  le  sue  stesse  generose  asn" 
razioni  di  gioventìi,  ecc.  ' 

.  (4426)  L'n  cane  era  stato  colpito  in  una  oste 
ria    da    una   forchetta  che  «li  avea  feWfn^f 
-mpa.    Ogni    qualvolta     sf   diceva  "od 

osteria....   vero  .>....  forchetta  ?  -  iUa   e  dava 
.n   un  lamento  alzando  la  za  m pa .  -  A krò  e  i ne 

via  voie„,ioii  S:J\Z7;n; ,!  e"';»"  """"" 

>cnrar  tali,  e  ciò    r-oll*^   ìw:    r\    '     i«  i^ 

j    ,,..   I  '   ^""^  "t».  Olimeli  B.  acreff-i 


fece  114  cause  e  finì  per  tirare  il  contratto  a 
milioni  12.  L'ottantenne  Talabot,  altro  grande 
intraprenditore,  scaltrissimo  genio  più  che  in- 
gegno della  speculazione,  dice  che  ninno  sa- 
prebbe ingannarlo,  fuorché  B. 

(4432)  Tengo  estremo  bisogno  per  ritornare 
d'ingegno  di  ridiventare  ignorante.  —  Molte 
volte  gli  amici  mi  lodano,  mi  fanno,  come 
dicono  loro,  luce.  Ma  la  spesa  dell'olio  e  delle 
candele  la  faccio  sempre  io. 

(14^4)  C'era  una  volta  un  cuculo  e  un  usi- 
gnuolo che  contendevano  per  la  precedenza 
nel  canto.  Chiamarono  a  giudice  un  asino. 
L'usignuolo  sprigionò  dalla  sua  armonica  gola 
le  più  svariate  note:  il  cuculo  non  cuculo  al- 
tro che  il  suo  cu-cu.  K  l'asino  allora  sentenziò 
che  se  il  primo  dava  un  certo  gusto  co'  suoi 
trilli  e  le  sue  finiture,  lasciava  però  troppo  a 
desiderare,  quanto  alle  regole,  mentre  il  cu- 
culo invece,  oh  il  cuculo!  quello  sì  che  can- 
tava con  simmetria  e  sistema....  E  diede  la 
palma  al  cuculo.  Alle  orecchie  di  un  critico, 
il  (drammatico  vincerà   sempre  il   Poeta. 

(}453)  Guanto  tempo  stai  fuori?  (stet  via) 
chiese  un  amico  ad  un  altro  amico  che  par- 
tiva per  un  viaggio.  E  questi  :  Sto  fuori  (stoo 
via)  trecento  lire. 

1434)  Una  bambina  fu  dalla  balia  condotta  a 
due  anni  alla  mamma,  che  non  avea  ancor 
vista.  La  mamma  era  un  donnone.  La  bimba 
vedendola  esclamò:  quanta  mamma! 

1436)  11   bacio  della  donna   che  ama,   morde. 

n<i")  t^n  modo  umanitario  di  utilizzare  il  de- 
H  to  di  Sahara  sarebbe  quello  di  adoperarlo 
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come  il  terreno  dove  soltanto  si  avessero  a 
definire  i  duelli  fra  le  nazioni.  Rimarrebbero 
così  illese  le  terre  innocenti,  e  la  sabbia  in- 
grassata dalle  umane  carogne  diventerebl)e 
fruttifera. 

(146.1)  Fu  dimostrata  teoricamente,  non  so  da 
chi,  la  possibilità  dell'esistenza  perpetua  delle 
persone  degli  avvenimenti  storici.  La  luce  di 
Sirio  ci  mette  circa  9  anni  a  toccare  la  terra. 
Dato  che  in  Sirio  fosse  un  essere  dotato  di 
una  facoltà  visiva  capace  di  arrivare  alla  terra, 
è  certo  ch'egli  ora  assisterebbe  agli  avveni- 
menti terrestri  di  nove  anni  prima.  Prendendo 
poi,  collo  stesso  supposto,  un  altro  astro  an- 
cor più  lontano,  si  vedrebbero  fatti  terrestri 
dopo  intervalli  maggiori  ancora  di  tempo  ;  e 
così  via,  si  arriverebbe  nell'infinito  campo  dei 
cieli  a  località  dove  apparirebbero  ancora  le 
ligure  di   Cesare  —  di   Alessandro  ' —  di  Sersc 

—  iMosè  —  Noè,  ecc. 

(4466)  Epigrafe  al  progetto  di  concorso  per 
una  Scuola  pidìblica  da  costruirsi  in  Milano, 
presentato    dagli     ingegneri    Zanotti    e    Pisani 

—  Scuola   sarà,   se  non  ad  altri,  a   noi. 

(4467)  Klopstock  offrì  un  ducato  per  ogni  er- 
rore di  stampa  che  i  lettori  trovassero  nel  suo 
Messia.  Ciò  spinse  il  pubblico  a  comperare  il 
libro  e  a  leggerlo  con  attenzione. 

(4470)  Nelle  malattie  si  comincia  in  principio 
a  valerci  dell'opera  del  medico  di  casa.  Au- 
mentando il  male  si  va  a  domandarne  uno 
migliore.  Quando  poi  non  c'è  più  speranza 
vada  toilos  si  chiama  il  medico  di  cartello,  il 
quale  com'è  naturale  non  arriva  che  a  tempo 
di  insaccocciarsi  il  suo  pesante  cartoccio. 
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,,4Mi)  Le  razze  come  gl'individui  hanno  una 
nì.ta  limitata,  raggiunta  la  quale  si  fermano 
indefinitivamente  in  essa,  finche  non  siano  di- 
strutti dal  contatto  di  altre  razze  dotate  di 
un'energia  superiore.  Sono  esempio  i  Chinesi, 
cri' Indiani  dell'America,  l'Africa  negra  —  che 
stazionano  da  secoli.  Or  quale  sarà  il  limite 
nostro  ?  e  dinanzi  a  qual  razza  dovremo  spa- 
rire ? 

U492)  Degno  di  lagrime  è  colui  che,  rileg- 
gendo le  sue  lettere  d'amore  e  d'onestà  scritte 
da  giovane  a  traditrici  e  bricconi,  esclama 
«  sciocco  ch'io  fui  !  » 

(H93)  Leopardi  —  come  narrò  a  voce  il  Ra- 
„i(^^,.Ì  _  sgridava  rozzamente  i  suoi  villici,  se 
non  si  levavano,  nell'incontrarlo,  nel  più  umile 
modo  il  cappello.  Va  e  fidati  dei  poeti  senti- 
mentali e  piagnoni  ! 

(,497)  Occhio  d'erede  —  ossia  occhio  di  odio. 
—  (jli  impiegati  si  guardano  tutti  fra  loro 
con  occhio  d'erede. 

(44c,.o  La  scienza,  la  quale  ogni  giorno  scopre 
nuovo  terreno  e  ne  prevede  infinito,  ci  dice, 
che  non  vi  ha  nulla  che  più  si  avvicini  al  vero 
dell'idealità  e  nulla  che  più  se  ne  allontani 
d'Ila  realtà. 

(450,)  Entravano  le  Loro  Maestà  Imperiali  di 
Austria  in  Milano.  Un  birichino  gridava  Viva 
r  mperator!  —  Airoli  gli  lasciò  andare  uno 
schiaffo.  Ma  in  quella  si  vide  notato  da  una 
spia.  —  E  l'imperatriz  dove  te  la  lasset  .^  ag- 
j^Minse  egli  tosto  al  birichino,  con  uno  zelo 
t  !tto  austriaco.  E  la  spia  sorrise  e  Airoli  fu 
i»i  Ivo. 
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(43o:>)  In  amore  una  perfidia  ne  fa  cento.  Una 
raorazza  ama  la  prima  volta  di  pieno  cuore,  ed 
è  tradita.  Probabilmente  assai  il  suo  vino  si 
muta  allora  in  aceto  —  e  giura  di  vendicarsi 
del  fattole  tradimento  sul  nuovo  amante.  Dato 
ora  che  questi  la  ami  davvero  e  poi  si  vegira 
tradito,  farà  come  lei  e  sfogherà  la  sua  ira 
sulla  sua  prossima  amante  ~  e  così  via. 

(43()5)    Quando    Depretis    era    prodittatore    a 
Napoli  tutte  le  mattine   entrava    in    una    oran 
sala  e  ne  faceva  il  giro  raccogliendo  le    peti- 
zioni  e  1   reclami   dei   moltissinii  che  Io  atten- 
devano disposti  a  catena  lungo  le  quattro  pa- 
reti.   Un  giorno  gli   venne  presentata  una  pe- 
tizione da  un  uomo  silenzioso.  Fece  per  passar 
oltre.     «  Si    fermi     Hccellenza  »    esclamò    con 
preghiera  un  altro  uomo  che  stava  presso   al 
tacente.    Depretis  sostò  e  quello  si   pose  a  pe- 
rorare in   persona  la  causa  di   un   povero  dia- 
volo (che  Depretis  credette  lui)  con  tanto  ca- 
lore e  tanta  abilità  che  il   prodittatore  intene- 
rito: a  Farò  quanto  posso  per  voi  —  datemi  in- 
tanto la  petizione».  «  Fecola  per  il  richiedente» 
rispose   l'altro  —  «  io  non  sono  che  l'oratore  ... 
—   Fra   uno  che  per  una   lira   s'investiva  della 
parte  di  chi  voleva  ottenere  qualcosa  per  mezzo 
del   rx^o?  —  delle   narrazioni  patetiche.  Fra  un 
grande  avvocato  che  non  avea  dormito  all'U- 
niversità. 

(po7)  Vi  ha  chi  nel  discorrerti  insieme  ti 
sbottona  e  ribottona  il  soprabito.  Dopo  un  pajo 
eh  colloqui  con  tali,  bisogna  mandare  l'abito 
al  sarto.  —  \^i  ha  chi  nel  passeggiare  con 
te,  ti  spinge  a  poco  colla  sua  spalla  sull'altro 
lato  della  via,  per  poi  risospingerti  su  quello 
di  prima  —  vi  ha   chi   ti   afiòlla   delle  più  in- 


snlse   domande    senza    attender    risposta.    Es. 
P.  e  V. 

(43oS)  Orgie  di  studio  dalle  quali  mi  alzavo 
esaurito. 

(4.111)  Es.  di  titoli  curiosi  di  libri,  special- 
mente sulle  donne.  La  malice  des  femmes 
avec  la  force  de  Martin  Baton  —  in  -12"  Paris 
—  Mulier  malus,  mulier  bonus,  mulier  homo, 
niulier  non  homo.  (Anno  i(h)0  in-8').  —  La 
peau  de  boeuf  ou  remède  universel  pour 
i'aire  une  bonne  femme  d'une  mauvaise.  V^a- 
lenciennes  1710  in-12"  —  La  sphère  de  la  lune 
coniposée  de  la  téte  de  la  femme.  (Paris  i632 
in-S).  —  Hippolitus  redivivus,  id  est  reme- 
diuin  contenendi  sexum  muliebrum  —  Les 
daines  dans  leur  naturel.  —  Funiculi  nodi 
indissolubilis  de  concepta  mentis  et  concepta 
ventris.  —  Nouvelle  école  de  Finances  ou 
l'art  de  voler  sans  ailes.  —  Cologne  1708  in  -18'. 

(i3-»3)  (Del  cervello  femminile).  Forse  l'ap- 
partamento c'è,  ma  la  mobiglia  è  tutta  fuori 
di  posto.  Ivi  stanno,  per  così  dire,  la  pentola 
in  sala,  e  i  letti  in  cucina.  Come  chi  souna 
od  è  pazzo,  il  loro  farfallino  cervello  batte  le 
ali  a  zig-zag  dietro  ogni  idea  accessoria  ul- 
tima apparsa,  perdendo  sempre  la  principale, 
fdo  del   sillogismo. 

(|3jS)  L'inviolabilità  del  domicilio  non  entra 
nel  letterario  statuto. 

0332)  Vi  ha  eruditissimi  sciocchi  che  sciu- 
pano la  loro  vita  a  tradurre  in  latino  od  in 
J^reco  autori  moderni  come  Dante,  Pari  ni,  ecc. 
quasi  li  volessero  dare  da  leggere  alle  morte 
nazioni  di   Grecia  e  di   Roma. 


366 


NOTE    AZZURRE 


ì^arìe 


36- 


(43;>(i)  Nei  conviti  romani,  lamoroso  usava 
bere  tante  volte  quant'erano  le  lettere  del 
nome  della   sua  amata. 

(4341)  Non  contentatevi  nelle  vostre  passof^- 
giate  del  primo  luogo  di  sosta  che  vi  si  offre: 
non  contentatevi  nella  vita  della  prima  donna 
che  incontrate.  Eppure  qualcuno,  trovata  una 
poltrona  tanto  quanto  comoda,  vi  si  adagia  e 
si  bea  del  suo  calduccetto  senza  neanche'peii- 
sare  che  quell'altra  poltrona  a  lui  prossima 
può  esser  più  comoda  assai. 

(4>:)3)  Correnti  dice  delle  belle  cose  ma  dice 
anche  delle  insigni  sciocchezze.  Una,  politica, 
sta  nel  perpetuo  suo  biasimo  contro  coloro 
che  hanno  voluto  la  capitale  d'Italia  a  Roma, 
l'altra,  letteraria,  sta  nel  rimprovero  al  nostro 
grande  Alessandro,  di  aver  fatto  poco.  (!)  E 
dice  ch'egli  avrebbe  dovuto  far  più  di  un 
romanzo,  che  nei  Promessi  Sposi  si  dimenticò 
ridealismo  ilell'iiomo,  ecc.  Di  Rovani,  Cor- 
renti ha  mediocre  concetto,  gli  nega  la  buona 
lingua,  gli  nega  Vcvidenza  nelle  descrizioni. 
Ma  certamente  Correnti   non  l'ha  letto. 

(4334)  Il  panciuto  Correnti,  da  giovane,  era 
magrissimo.  Recavasi  spesso  da  Pavia  a  Mi- 
lano a  piedi,  e  camminava  alle  volte  dor- 
niendo  sorretto  al  braccio  dai  compagni.  In 
dì  essendo  stato  raggiunto  da  una  vettuni  e 
I  suoi  amici  salendovi,  egli  preferì  di  conti- 
nuare la  via  a  piedi,  scommettendo  che  sa- 
rebbe arrivato  a  Milano  prima  della  vettura.  K 
difatti  ci  arrivò,  ma  quasi  spedato.  —  A  Parigi 
dove  fu  col  Cori,  dopo  42  ore  di  viaggio, 
volle  tosto  recarsi  alla  Galleria  del  Louvre, 
ma  nella  sala  delle  faentine,  dinanzi  una  ba- 
checa, fu  colto  da  un  sonno  improvviso,  h  n- 


nllò,  e  se  non  c'era   Cori  a  trattenerlo,  sfon- 
dava la  bacheca. 

(i").')))  Moriva  una  madre.  La  figlia  maggiore, 
una  sedicenne,  entra  nella  sala  dov'è  appa- 
recchiato il  pranzo  e  dice  ai  fratellini  :  «  La 
mamma  sta  per  morire.  Se  volete  mangiare, 
niangiate  subito  —  perchè  di  qui  a  qualche 
ora  non  si  potrà  più  pranzare,  ma  dovremo 
piangere  ». 

(4360)  Diceva  tale  che  il  briccone  è  il  fonda- 
mento d'ogni  stato.  Difatti  se  non  fossero 
bricconi  non  ci  sarebbero  né  leggi,  né  mili- 
tari, né  giudici  —  se  non  ci  fossero  giudici 
non  ci  sarebbero  prigioni  —  né  finanze  per 
mantener  tutti  quanti.  —  Le  finanze  vogliono 
amministrazioni,  ecc.,  ecc. 

(4361)  Il  sofisma  del  mucchio  —  Quale  quan- 
tità può  dirsi  mucchio?  Prendi  un  granello 
di  sabbia,  mettilo  sulla  tavola.  È  un  mucchio? 
No.  Prendine  un  altro  —  aggiungiglielo.  É  un 
mucchio?  No....  aggiungine  altri  e  poi  altri. 
\  erra  un  punto  in  cui  i  granelli  ammassati 
diventeranno  mucchio.  Quale  sarà  questo 
punto?  quale  sarà  quel  granello  che  lo  de- 
terminerà? e  perché  un  solo  granello  non  avrà 
a  formare  il   mucchio? 

(}5(i3)  Ci  sono  rimedi  popolari  d'immancabile 
efletto,  non  registrati  in  nessun  libro  di  me- 
dicina, appunto  perché  troppo  facili.  Il  primo 
è  per  le  unghie  incarnate  —  le  quali  hanno 
spesso  origine  da  una  cattiva  direzione  presa 
dall'unghia  al  suo  crescere  —  direzione  che 
non  potendo,  una  volta  cominciata,  cangiare, 
lìuintiene  la  ferita  viva.  A  guarire  basta  far 
n.utare    la    direzione    all'unghia    —  il    che    si 
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ottiene  con  pezzetti  eli  stecco,  con  filaccia    ecc 
da   mettersi  sotto    run<;Iiia,    acni    il    minimo 
nitoppo  devia  la  presa  direzione.  —  Il  secondo 
rimedio  e  pei  pori  —  polentina   di   lino.  —  II 
terzo  e  pel    sinohiozzo  —  un    cucchiarino    di 
zucchero  in  bocca  finché    si    scioolie    —  E   i 
proposito  della  semplicità  dei  riinedi    si    può 
notare  questo  fatto.  La  sionora....  teneva  un'un- 
ghia incarnata  che  aveva  fatto    impallidire  le 
celebrità  d,  4  o  ^  medici   in   voga.   Si   presentò 
un  ciarlatano  e  promise  guarirla,  ma  a  patto 
che  gli   SI  sborsassero  in    anticipazione   cento 
lire.   Il   manto  pagò  la   somma,   e  il  ciarlatano 
nnpiegando  il  suaccennato    rimedio    ouarì    in 
qtiattro    dì    la    signora.  -  Ma   la    signora    ne 
resto   malcontenta.    K   si   diede  a    lagnarsi   che 
per  un   rimedio  di  così  poco  rilievo  si  fossero 
pagate  cento  lire  -  per  un   rimedio  che  non 
avevale    dato    neppur    un    dolore.   —   Decisi- 
niente  SI   vuole  che  un   rimedio  costi  e  faccia 
male,   perchè   non   si  creda  di    avere    gettati  i 
propri   denari.  * 

(4371)  La  burocrazia  fu  inventata  in  China. 

(437^))  Luglio  187S.  Passavano  i  cavalli  del  Re 
a  mano  delli  staffieri  cheli  conducevano  alla 
stazione  --  pingui  —  lucenti  —  briosi.  Passa- 
vano anche  in  quel  punto  gl'impiegati  che 
uscivano  dal  Ministero  delle  Finanze.  Uno  di 
questi  lungo,  magro,  giallo,  si  fermò  ad  am- 
mirarli dicendo  insieme  al  compagno  -  pur 
magro,  giallo  lungo  -  con  un  Cospiro  di  in- 
Mclia  «Guarda  come  son  grassi!» 

(43.S0)  Dossi  è  una  rara  moneta  aurea  ma  da 
gabinetto  numismatico;  utile  allo  studio,  inu- 
tde  al  commercio;  De  Amicis,  è  un  soldo  di 
lame  ma    corrente.    Solo    Manzoni    e    Rovani 


riuniscono  la  preziosità  alla  commerciabilità: 
sono  pezzi  da  venti  lire  che  pajono  stampati 
oggi  (per  non  dire  domani). 

(45SS)  Saverio  Corrieri  di  Modugno  (Bari) 
commette  un  omicidio  volontario  senza  pre- 
meditazione sulla  persona  di  Vito  Cavullo,  il 
21  luglio  1849.  —  Si  rifugia  a  Corfìi,  dove  per 
attestato  del  (>onsole,  conduce  una  vita  lode- 
vole, si  forma  una  onesta  famiglia,  ecc.  È 
condannato  in  contumacia  a  20  anni  di  lavori 
forzati  con  sentenza  i3  settembre  1867  della 
Coorte  di  Assisi  di  Trani.  —  Addì  3  nov.  1877 
chiede  la  grazia  sovrana,  osservando  com'egli 
abbia  passato  29  anni  di  esilio.  In  risposta  il 
governo  ordina  al  Console  di  sorvegliarlo  op- 
portunamente attìne  di  poterlo,  come  appena 
si  possa,  arrestare.  La  cosa  è  legalissima  ma 
altrettanto  infame,  benché  governativa. 

(45S9)  Carlo  Cattaneo  —  prima  lombardo,  poi 
italiano,  era  con  Rovani  una  fonte  inesauribile 
d'arguzie  ed  epigrammi  :  era  ricercatissimo 
dalle  donne.  —  (Cattaneo  consigliava  di  scri- 
vere come  le  idee  venivano  in  capo,  poi  di 
levar  dallo  scritto  tutte  le  parole  inutili,  quindi 
di  riaccomodare  lo  scritto  colle  solite  parti- 
celle congiuntive.  —  Il  professore  di  geologia 
Omboni  disse  un  giorno  a  Cattaneo  che  do- 
veva fare  un  articolo  sulla  ferrovia  dell' En- 
gadina  ma  non  sapeva  come  incominciare. 
Rispose  Cattaneo:  e  tu  non  incomincia.  — 
Cattaneo  non  si  risolveva  mai  di  scrivere 
l'introduzione  alla  sua  opera  sulle  condizioni 
civili  e  naturali  della  Lombardia,  che  stava 
stampando  Daelli.  Essendo  imminente  il  tempo 
di  darle  alla  luce,  Daelli  chiamò  Cattaneo  a 
sé,  ed  accennandogli  la  porta   di    una    vicina 
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Stanza  disse:  «  (^è  là   c|iialciin()  che   l'aspetta  ». 

—  (Cattaneo  entrò  nella  stanza;  ma  tosto  sentì 
cliiudersi  dietro  l'uscio  a  chiave  e  udì  la  voce 
di  Daelli  che  <>li  diceva:  «  Scusi,  ma  ella  non 
uscirà  finche  non  abbia  scritto  l'introduzione  ». 

—  In  quella  stanza  era  un  letto,  erano  libri, 
era  un  campanellt).  Cattaneo  si  rassegnò,  e 
in  tre  giorni,  scrisse,  giovandosi  della  sua 
sola  memoria,  la  splendida  sinfonia  del  suo 
lavoro.  In  que' giorni  non  si  cibò  che  d'uova 
e  cafif'è.  Quando  si  sentiva  venir  meno  la  lena 
si  alzava  a  lavarsi  la  faccia  —  che  era  il  suo 
modo  di   rinfrescarsi   l'imaginazione. 

(45yi)  Paolo    Mantegazza    dall'età    di    18  anni 
a  quest'ora  (1878)  ha  scritto  quotidianamente 
la  sua  vita.    Possiede  di  essa  3i  grossi  volumi. 
Vi   ha  giorni    in    cui    la    scrisse    ora  per   ora. 
Inaugura  ciascun  anno    col    proponimento  di 
vita  —  col   preventivo  de' libri    da    scrivere  e 
dei    denari    da    spendere  —  con    un'epigrafe. 
P.  es.    (pel    1878)    ((  economia  ».   —  Tiene   poi 
una  tabella  mensile  del   suo  stato  finanziario, 
una  tabella  dei    gradi    di    temperatura,    dello 
stato  meteorologico.  —  Mantegazza  è  velocis- 
simo   nello    scrivere.    Si    direbbe    che    scriva 
ancor  prima  di   pensare.  Ha  ms.  senz'una  can- 
cellatura —  ma  una  volta    scritto    non  è    più 
capace    di    ricorreggersi.  —  Mantegazza  ebbe 
varie  volte  esaurimenti    nervosi.    Non    poteva 
più  mangiare,  e  la  moglie    imboccavalo  amo- 
rosamente.  Finalmente  un  giorno  si   vinse   — 
si    sforzò  —  e  riuscì  a  comporre    un    articolo 
sulla    cremazione.   Da    quel    giorno,  fu    salvo. 
Quel  giorno  uscì  la  prima  volta  di  casa  e  andò 
a    giuocare    al    bigliardo.   —    Mantegazza    per 
eccitarsi  a  scrivere  ha  duopo  di  guardare  un 
album  tutto  ritratti   di   splendide  donne. 
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(|(ii(i)  Un  professore  voleva  spiegare  il  teo- 
rema di  Archimede.  Disse:  prendete  un  ba- 
cino ed  empitelo  d'aqua  e  mettetelo  qui.  Pren- 
dete anche  una  palla  di  ferro  e  mettetela  là. 
Pesate  il  bacino  d'aqua:  peserà  tanto.  Pren- 
dete la  palla  e  mettetela  nel  bacino  d'acqua, 
e  il  bacino  coll'aqua  peserà  ancora  lo  stesso. 
Avete  capito?  Ma  uno  scolaro  non  aveva  af- 
fatto capito,  e  chiese  il  perchè.  Rispose  il 
professore  sentenziosamente  :  è  un  fenomeno  — 
(storico).  11  figlio  di  un  principe  venne  boc- 
ciato agli  esami  per  essere  ammesso  volon- 
tario, esami  da  scolaretto  di  elementari.  Non 
sapendo  fare  una  piccola  sottrazione,  osservò 
per  scusarsi  all'esaminatore  «  ma  io  la  ma- 
tematica l'ho  studiata  in  inglese  ».  —  Altro 
esaminatore  domandò  a  uno  studente:  «  Per  sta- 
gnare una  ferita  cosa  si  potrebbe  impiegare?» 
Suggerì  un  compagno:  «  Tabacco»:  e  l'esami- 
nando: «Tabacco  ».  «  E  poi  ?»  domandò  il  profes- 
sore. «  Sale  »,  suggerì  il  fedele  compagno.  «  Sale» 
ripetè  l'esaminando.  —  «  E  carta  bollata  »  escla- 
mò il   professore  consegnandogli    il    diploma. 

(4G17)  {Mattoidi.  Pietro  Carbone,  commissario 
di  Guerra,  ecc.  scrittore  di  un'infinità  di  dram- 
mi, tutto  scompagnature  d'idee.  «  Lo  scotta  o 
tinaie  »  è  una  raccolta  voluminosa  di  essi.  — 
Tito  Livio  Cianchettini  —  scrittore  stampatore 
e  distributore  di  un  giornale  di  metafisica  poli- 
lica  chiamato  il  «  Travaso  delle  Idee».  —  Luigi 
liozza  scrittore  di  un  volume  intitolato  «  Il 
Problema  Sociale  ».  —  Altri  autore  di  un  libro 
l'ai  titolo  «  Il  primo  piano  »  in  cui  voleva 
piegare  la  formazione  delle  idee.  —  Carlo  Mi- 
;.etti,  inventore  di  un  modo  per  pigliare  le 
N)rtezze  sloggiandone  i  soldati  difensori,  col 
^ettare  nelle  città  assediate  per  mezzo  di  pai- 
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Ioni,  vescichette  di  puzzolentissinii  odori,  eci . 
Infinita  è  la  turba  de<;li  sciocchi.  Aggiunoi 
certo  (ìhiiilionc  genovese  che  diresse  un  so- 
netto  a  Bixio  in  cui  trovasi  il  verso  «  cor  con- 
tro cor  pria  che  spalli n  portar  menasti  »  — 
Volea  dire:  hai  fatto  il  rematore  prima  di  por- 
tare le  spalline. 


(4620)  «  Il  l-a<>()  Maggiore  »  giornale  che  si 
pubblica  a  Intra,  fa  l'allegria  dei  villeggianti 
colle  sue  frasi  fuor  d'equilibrio.  Poiché  par- 
lando, ad  es.,  di  Mantegazza  che  veniva  sul 
lago,  scriveva:  «Oggi  è  arrivato  l'illustre 
Prof.  Mantegazza,  cotesto  istancabile  propa- 
gatore della  generazione  spontanea  ».  Allu- 
deva alle  opere  scritte  da  Paolo  su  tale  pro- 
posito. 

(4(;i>i)  Nel  mio  cervello,  originariamente,  l'i- 
dea desiderata,  era  all'occhio  nascosta  da  un 
sottilissimo  velo,  il  quale,  bastava  un  sotìio 
per  sollevare.  Ma  a  poco  a  poco  il  velo  in- 
spessì); divenne  /ycittoìia,  che  ad  essere  alzata 
richiedeva  uno  sforzo.  Quindi  la  pattoiia,  si 
cangiò  in  una  parete  di  legno,  e  il  legno  og- 
<>;idì  è  fatto  muraglia.  Per  arrivare  alla  idea 
debbo  usare  leva  e  martello.  —  E  paragonerei 
più  il  cervello  mio  e  le  idee,  a  un  tubo  con- 
duttore di  un'aqua  calcarea.  Da  principio  col 
tubo  nuovo,  l'aqua  zampilla  copiosa.  Ma  l'a- 
qua  continuando  a  passare  fa  posa.  E  questa 
aumenta  ed  aumenta,  finche  non  lascia  che 
un  sottil  tramite  all'aqua,  la  quale  esce  stil- 
lando.  Infine  il  tubo  si  chiude. 

(i<i22)  Tutti  comprendono  la  giustizia,  n<^n 
tutti  la  gentilezza.  Per  dare  e  ricevere  quest  <, 
occorre  una  certa  educazione  del  sentimento. 
Dobbiamo  essere  giusti    con    chiunque;    pos- 


siamo non   esser  gentili  con  chi  alla  gentilezza 
e  impervio. 

(462^)  A  fin  danno  ogni  onesta  persona  fa  i 
suoi  conti  di  cassa  e  di  cuore.  Perchè  mai 
se  ne  trova,  in  generale,  sì  malcontenta  .>  I  er- 
ehè  si  accorge  di  aver  troppo  speso  dell  una 
e  troppo  poco  dell'altro:  perchè  non  si  vede 
in  aumento  che  grigi  capelli  e  una  esperienza, 
vera  madre  di  aceto,  che  inacidisce  ogni  vino 
più  dolce. 

(4G74)  La  cronaca  cittadina,  tutta  sanguino- 
lenta di  suicidi  e  glutinosa  di  stupro,  è  per 
l'uomo  e  la  donna  moderni  dalla  pelle  inci- 
vilita, quello  che  erano  le  vive  stragi  negli 
anfiteatri  e  le  pubbliche  oscenità,  per  la  gente 
antica. 

(4G7'.)  La  statistica  è  il  metodo   sperimentale 
applicato  alle  scienze  morali,  le  quali  fin  qui 
si    trovavano  racchiuse  in  una  specie  di    mu- 
ra<dia  di   China.   Erano,  queste  scienze,  appa- 
rentemente   solide,  ma    guai    chi    le  toccasse. 
Cadevano  sfasciate  dal  tarlo.  Parevano  di  avere 
rao<riunto  il  loro  scopo,  ma  in  verità  stavano 
lemie,  perchè    impossibilitate    a    più    progre- 
dire.   Che  erano  infatti  salvo  il  gergo  diverso 
i   sistemi    filosofici  del   XIX  secolo  se   non  gli 
.j,,ti^.hi?  —  Ed  io  se  avessi  tempo  vorrei  colla 
statistica    grafica    dare    pagine    di    stona     Ln 
bel    tema    sarebbe    il    parallelo    fra  ja    Clona 
letteraria  e  la  guerresca  ne' vari  stati.  Si  trat- 
terebbe, dopo    di    aver    passato    in    nvistale 
necessarie    testimonianze,    di     disegnare    due 
linee,   le  quali    o    procedendo  di    conserva  od 
accavalciandosi   dessero  graficamente  I  idea  eh 
quanto    la    letteratura    nel    tale  stato  piglio   il 
sopravvento  sulla   milizia  o   viceversa. 
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E  però  difficile  se  non  impossibile,  almeno 
per  ora,  di  segnare  una  scala  di  gradi  pei 
l'ingegno  e  pel  valore  come  si  fa  per  la  tem- 
peratura. E  senza  una  tale  scala  ogni  rappre- 
sentazione grafica  in  proposito  è  cervellotica. 

(4^1^)  Il  principio  del  sistema  goriniano  di 
creniazione  che  il  cadavere  serve  di  combu- 
stibile a  se  stesso,  si  trova  già  in  Lucano, 
Pharsalia  {Vvh.  Vili,  v.  77'^-77*'^)  «  Carptim  et 
lentum  Magnus  distiliat  in  igne  tabeque.  Tabe 
foyens  bustum  ».  Pompeo  goccia  lentamente 
sui  carboni  e  mantiene  colla  sua  grascia  il 
rogo. 

(46S1)  In  commercio,  ne'  viaggi  di  esplora- 
zione, ecc.  quando  si  ha  qualche  affare  e 
qualche  meta  dinanzi,  si  guarda  qual'è  la  via 
più  breve  che  vi  conduce  e  si  piglia  ardita- 
mente per  quella.  In  burocrazia  si' fa  tutto  al 
rovescio.  Si  guarda  sempre  qual'è  la  strada 
più  lunga  e  vi  si  entra  lumachescamente. 

(4(iS(i)  I  cosidetti  tre  volte  buoni  arrecano  in 
generale  più  danno  che  vantaggio  a  sé  e  al 
loro  prossimo.  Si  potrebbe  dir  quindi  di  loro 
che  oltrepassano  la  linea  della  bontà  senza 
toccarla. 

(4(isi>)  Dicea  tale,  uomo  d'ingegno,  il  quale, 
a  forza  di  studio,  non  riusciva  a  capire  più 
nulla:  nella  mia  lampada  il  tropp'olio  affogò 
lo  stoppino. 

(4^7)  Verrà  un  tempo,  in  cui  col  progredire 
della  scienza  statistica  si  potrà  leggere  in  una 
paginetta  di  cifre  e  di  diagrammi,  tutto  un 
trattato  di  psicologia,  di  niorale,  per  cono- 
scere il  cpiale  ci  tocca  ora  di  annojarci  lungo 
centinaia  di   pagine  e  grossi   volumi.   La  stati- 
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tica  saprà  fare  il  consommé  di  tutto  lo  sci- 
bile. Avremo  la  morale,  la  stona  a  colpo 
d'occhio. 

(4704)  Avevo  scritto  una  nota,  di  quelle  in 
cui  si  deve  dir  nulla  con  molte  parole.  11  mio 
capo  d'ufficio  vi  diede  un'occhiata  e  siccome 
per  la  mia  fitta  scrittura,  appariva  breve:  «Va 
bene»  disse,  «  ma  parmi  un  pò  corta.  Veda  di 
leuiunuervi  qualche  periodo  ».  Io  mi  chinai 
in  silenzio,  ripresi  la  nota,  e  tornato  al  mio 
scrittoio,  non  feci  altro  che  ricopiarla  da  capo 
in  un  largo  carattere  a  grandi  interlinee:  poi 
la  riportai  al  capo  d'ufficio.  E  questi:  «  Ah,  ora 
sì  che  va  bene  »  —  disse  —  e  la  passo  ai  co- 
pisti. 

(4705)  Nisard  disse  che  i  poeti  s'involano  dalla 
nostra  Europa  industriale  ed  economica.  Ciò 
è  falso  poiché  l'industria  e  l'economia  sono 
fatti  e  sentimenti  sì  grandi  da  ispirare  tanta 
poesia  quanta  ne  inspiravano  la  guerra,  l  igno- 
ranza e  le  carestie  delle  passate  età. 

(4710)  Secondo  Euripide  e  Tucidide  e  Lat- 
tanzio, ecc.  parrebbe  che  anticamente  le  pene 
fossero  più  miti  di  quanto  lo  furono  nei  suc- 
cessivi tempi.  Farebbe  anche  che  la  pena  di 
morte  non  esistesse  (Vedi  in  Grozio,  hb.  1.  e.  11). 

(47.Ì)  Non  c'è  villaggio  nella  varesina  (e  credo 
anche  nel  comasco)  i  cui  abitanti  non  portino 
da  tempo  immemorabile  qualche  soprannome 
dato  loro  dagli  abitanti  delle  altre  parti  del 
contado.  Quei  di  \  arese  sono  perciò  chia- 
mati /  horitt  —  di  Masnago,  /  bimlehtt  —  di 
Carnago  /  suromitt  (latte  saron)  —  di  Lunate 
/  murtoritt  —  di  Barasso  /  cjoss  —  di  Po- 
merio /  iwrscclitt  —  di  Gavirate  /  scartozzitt 
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—  di    Coldana    /   roccoritt 
spazzapozz,  ecc. 


—    di    B  e  sozzo    / 


(4722)  Au<>ur()  agli  Italiani  ch'essi  possano 
raggiungere  un  grado  intellettuale  da  capir 
tutti  e  tutto  Manzoni. 

(4723),  Le  gioie  materiali  e  le  intellettuali.  Un 
giovane  di  altissimo  ingegno  ma  di  debolis- 
simo corpo  s'incontra  con  un  gigantesco  ca- 
pitano delle  guardie  reali,  macchina  di  lardo 
fiorente  di  salute,  colla  heozia  in  viso.  Tutti 
i  passanti  guardano  ammirati  e  invidiosi  il 
Golia,  e  Io  credono  fortunatissimo.  Ala  il  gio- 
vine sparuto  pensa  che  quel  colosso  di  carne 
non  ha  mai  goduto  le  intime  ed  acute  gioie 
dell'animo  che  crea  pensieri  e  trova  nuove 
forme;  che  nello  spasimo  stesso  del  conce- 
pimento intellettuale  gusta  le  massime  voluttà. 
II  mondo  giudica  male.  Il  fortunatissimo  è 
chi   vive   la   vita   del   uenio. 

(4726)  Discorrevo  un  giorno  con  alcuni  amici 
di  guerre  e  battaglie',  e  poiché  nessuno  di 
noi  s'era  trovato  nel  caso  di  sfidare  la  morte 
su  un  campo,  ci  domandavamo  che  avremmo 
fatto  o  sentito  la  prima  volta  che  ci  fossimo 
trovati  al  fuoco.  VA  io  dissi:  per  conto  mio, 
sono  sicuro  di  due  cose;  la  prima  che  avrei 
paura   moltissima;   l'altra  che  non  fuiruirei. 

(1721))  K  una  vana  Illusione  (|uella  che  il  (ìo- 
verno  debba  essere  il  patrono,  il  procolo  del 
nuovo  j^eiiio;  è  un  lamento  irra<i;ionevole  quello 
che  il  (Jovcrno  non  si  mostri  mai  tale.  Il 
(Noverilo  rappresenta  la  forza,  la  scienza,  l'arte 
costituite  ossia  il  risultato  tle},di  sforzi  anteriori 
all'epoca  in  cui  esso  domina:  il  nuovo  <;cnio, 
invece,   la  rivoluzione,  la    lotta    colle    vècchie 
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ùlee  quelle  idee  appunto  che  sono  1  essenza  del 
■ov;?no  imperatite.  Ora  non  è  credibile  che 
«'governo  possa,  scientemente,  cospirare  con 
e li^n  in     a'  sostituirglisi.    Vero    è    bene    che 
H-  la    susseguente    epoca    il    gemo    rivolu/.io- 
, ,  k)   "iù  combattuto,  aquista  .1  marchio  del  a 
i   dàlità.  ma    quand'esso    vi    è  rappresentato 
"su      volta    dal    Coverno,  altro  gemo  sorge 
"ibe  le  e  la  battaglia  rinasce  o  piuttosto  con- 
u       K  così  di  s'eguito,  perchè   a  rivoluzione 
'ha  fine  mai.  -  In  altre  parole,  '^^ -^ 
vita  lisica,  secondo    la  «^'V,'"  .8"':";'^'";  j  '';  è 
,„vernativa    rappresenta    il.  l'I"."'".,^'  ?   ^\,,^ 
oià    solidificato:    la    rivoluzionaria    il    liquido 
'ce  tende  a  solidificarsi.  Senza  questo  doppo 
siato  della  materia,  senza  questo  doppio  stato 
(Iella  idea,  non  vi  ha  vita  possibile. 

,,7!o)  l.a    coltivazione    della    volontà  —  ecco 
„ué        fra    le  nostre  cure  che  doviebb  essere 
"più    importante.    A  tale  scopo  dovrebbe.-o 
tendere    principalmente    gli   .^'"'1  .7  '^   -^j 
/ione  sociale  -  le  istituzioni    dello   Stato    I 
diverso    "rado    dell'umana    intelligen/a   e  del 
successo-  nel    mond<.    è    segnato    dal  a    scala 
iX     volontà.    I    grandissimi    uomini     "rono 
sempre  coloro   in  cui   la  volontà  pose    le   sue 
i.i      ferme    radici.    Invece  la  maggioranza,    a 
•  .-  nomine  plchs.  è  fatta  di  esseri  che  seb- 
hé   e  veggano  talvolta   il  meglio,  lo  desiderano 
iiaccameme,  lo  vogliono  imperlettamente  -  e 
però  non   lo  raggiungono  mai    nella  -"<"''; 
ez/a.   Da  qui   i   libri    vaniloquenti     la  politica 
.Ma  ,  ecc.  Citare  la  controvolonta,  carat- 

leris'tica  in  molti  cervelli  malati,  ecc. 

,,7?ii)  Si   potrebbe  scrivere  un  curioso  studio 
,ul  UKKlo  di  l^nHlnrre  arliliaalnicntc  il  gemo. 
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K  certo  che  in  date  circostanze,  le  nostre  ia- 
coltà  intellettuali  sembrano  migliorarsi  e  che 
in  una    di    quelle  mezzore  cosidette  d'ispira- 
zione   si    trova    quanto    avevamo    inutilmente 
cercato  in  un  anno.   Cogli   esperimenti    e   col 
tempo  arriveremo  senza  dubbio    a    sapere   di 
che  SI  compone  il  genio  e  a  riprodurlo.  Sem- 
bra  intanto    che   esso   sia   una   conflagrazione 
cerebrale    che    si    conchiude   solitamente  con 
una  ipertroha    del    cervello.     l>er    eccitare    le 
nostre  facoltà   intelligenti,    si    usano  oggi,  ta- 
lora con  un  cattivo    successo,  mezzi  empirici 
come  sarebbero  i   liquori  spiritosi.   Ma  questi 
mezzi,  a   lungo  andare,    riescono   insufficienti 
ed    esigendo    per    potere    sempre    valere,    un 
progressivo    aumento,    rovinano    l'organismo 
che,  per  sua  parte,  è  indispensabile  all'esecu- 
zione dei   trovati   del    genio.    —    Approfondire 
Ja   questione    se    questa    esagerazione   dell'in- 
gegno  comune  indichi  (come  lo  indica  la  di- 
minuzione) uno  stato  morboso  del  cervello — 
o    se    piuttosto  il  genio   sia   la   prova  del  cer- 
vello  sanissimo.   Dato  che  si   riesca    a    provo- 
care l'ipertrofìa  geniosa  si   farà   quanto  si   usa 
già    a    fare  pel   fegato   delle  oche,  destinate  a 
imbottire  i   pasticci   detti   di   Strasburgo. 

(4737)  l)ice,  con  un  sospiro,  il  ricco  amma- 
lato :  <(  ^on  sono  in  caso  di  andare  a  piedi  ».  — 
t  II  sano  povero:  «  Ed  io  di  andare  in  car- 
rozza ». 


(473N)  V^idi  un  povero  diavolo  che  per  com- 
panatico al  proprio  pan  nero  mangiava  un 
morsello  di   bianco. 


(4749)  (Cattaneo  diceva:  «Mi  pare  talvolta  di 
essere  un  vecchione....  un  vecchione:  di  avere 
tre,  quattromila  anni  sulle  spalle.   Direi  quasi 


tll  essere  un  egiziano....  un  babilonese,  se  non 
„,;  trovassi    ^  Castagnola  ».  -  Cattaneo    non 
p<,teva  vedere  Correnti  e  lo  chiamava   «  quel 
colon  ».   L'avea   conosciuto  a  Milano  nel  i«4». 
dove  Correnti  non  avea  fatto  la  più  coraggiosa 
iì..ura    del    mondo    nel    (ioverno    provvisorio 
come  segretario  generale.    Né   Cattaneo  volle 
mai  riamicarsi  a  Correnti.  Quando,  essendo, 
ritalia    a    Firenze,   Cattaneo    vi    fu     Correnti 
cercò  ogni  modo  di  far  la  pace  con  lui.   Molte 
persone,  amiche    di    entrambi,    intromisero  a 
ciò    i    loro    premurosi  uffici.  Ma  Cattaneo  ri- 
spondeva sempre  :   «  non  parlatemene  »  e  Cor- 
renti restò  colla  voglia. 

(47V>)  I  delitti  dei  grandi  e  dei  piccoli.  Il  par- 
ricidio fa  orrore  nei  rapporti  della  vita  onesta 
e  privata.  Fra  i  sovrani  aquista  splendore.  Il 
parricidio  è  difatti  diventato  una  istituzione 
di  famiglia  nella  casa  imperiale  di  Russia.  La 
Slaél,  descrivendo  l'incoronazione,  credo  di 
un  Paolo  l^omanott,  diceva:  «  Dinanzi  al  nuovo 
iiìiperatore  camminavano  in  magna  pompa  gì 
uccisori  di  suo  nonno;  al  suo  banco,  quelli 
di  suo  padre  :  dietro  i  suoi  -  ».  E  non  appena 
u,i  sovrano  russo  è  strozzato  o  pugnalato  dal 
lirlio,  che  tosto  i  regnanti  d  Europa  fanno  a 
oara  a  presentare  a  costui  le  loro  congratula- 
'/ìoni  pel  suo  avvenimento  al  trono.  E  poi  si 
dica  che  la  giustizia  non  è  una  vana  parola. 

(,-->^)  (1S81  -  gennaio).  Vassalli,  uno  fra  i  mi- 
<Jiori  campioni  di  quella  forte  storta  lombarda 
;he  diede  Cattaneo  e  Rovani.  (,ia  hdo  amico 
di  (Giuseppe  Mazzini  con  Pistrucci  e  Kibrizi, 
^.^,^.^.tle  —  travolto  dagli  avvenimenti  politici  — 
riparare  in  Egitto,  dove  trovò  eccellente  ac- 
<  oglienza  e  un  posto  di  una  dozzina  di  mille 
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lire,  come  sopraintendente  agli  scavi.  Fatta 
poi  l'Italia,  pensò  di  tornarvi.  Gli  si  offerse 
un  posto  di  1200  lire.  Vassalli  ripartì  tosto 
per  l'Kgitto  dicendo:  «  Figiirass,  voreven  damili 
on  post  de  bidell  ».  —  Ora  Vassalli  invigilava 
agli  scavi  di  Tebe.  Il  marchese  (iian  Martino 
Arconati  Visconti  e  sua  madre,  recatisi  a  vi- 
sitare quelle  rovine,  s'incontrarono  in  un  bel 
vecchio,  con  lunga  barba  bianca,  vestito  al- 
l'araba :  «  Varda  che  bell'arabo!  »  —  fa  la  mar- 
chesa al  figlio  (jian  iMartino.  —  «  (ihe  par,  sura 
marchesa?  »  —  le  domanda  Vassalli  in  pretto 
meneghino.  —  Nel  1881  Vassalli  avea  circa 
71  anni  e  parlava  nella  pura  lingua  del  Porta 
come  se  uscisse  in  quel  puntò  dal  X'erziere 
di  Milano. 

(4733)  Il  miglior  mezzo  forse  per  sconsigliare 
i  nostri  contadini  dall'emigrare  troppo  facil- 
mente, così  cangiando  la  povertà  patria  colla 
straniera  miseria,  sarebbe  quello  di  far  girare 
per  i  villaggi,  e  specialmente  per  quelli  per- 
duti nelle  montagne,  dove  non  arrivano  gior- 
nali —  degli  emigrati  rimpatriati  e  che  sof- 
fersero all'estero  tutti  i  disastri  delle  fallite 
imprese  di  colonizzazione.  Ne  sarà  difiìcile  di 
trovarne.  E  costoro  nelle  bettole  campagnole, 
sui  sagrati,  alle  fiere,  colla  viva  voce,  col  tono 
persuasivo  di  chi  è  ispirato  dalla  verità,  colla 
semplice  e  toccante  narrazione  di  mali  patiti, 
potranno  dissipare  più  illusioni  che  non  le 
fredde  circolari  ministeriali  e  prefettizie,  lette 
senza  ne  punti  ne  virgole  da  autorità  sospet- 
tissime all'ignorante.  Una  tale  propaganda  ser- 
virebbe, non  foss'altro,  come  un  correttivo 
all'altra  propaganda  che  gli  agenti  di  emigra- 
zione fanno  nelle  campagne  personalmente  e 
valendosi  appunto  del  potentissimo  mezzo  che 
qui  si  propone  —  la  descrizione  orale. 
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,,-3m)  11  prof...,  deputato  al  Parlamento,  quando 

,     Cnoci    degli    esami,    mette   nel   bussolotto 

le  rrsaminanclo    non    più   di   i.  o  20  temi  da 

issortirsi  che  rappresentano    appunto    le    o 

"20  lezioni  che  dV  tutto  il  programma  aiìnuo 
y,    fatto    a' suoi   studenti.  -     1  .P^ot-  S    fa  le 

uè   le/ioni  in  manica  di  camicia  e  brillo     11 
o  gran  da  fare  è  quello  di  scrivere     et  e  e 
r^ìm-nali  e  di  f^ìrsi  stampare  le  epistole  lau- 
dative, che,  da    lui  provocate,  gli  dirigono  le 
più  o  meno  celebrità  del  momento. 

(4.64)  Illuminati  dalle  esperienze  di  Gorini^ 
<.l  studi  psicologici  si  rinnoveranno,  e  trovato 
per  essi  \l  loro  punto  d'appoggio  potranno 
progredire  e  raggiungere  altezze  Riattese  II 
modo  di  formazione  di  un  lavoro  mentale  ha, 
es,  rapporti  intimi  con  quello  della  forna- 
^i<':;\le'*^ristalli  in  una  "-tei  ia  plutonica  cl^ 

si  solidifica.  Lunghi  ^•'^^t^^"'  ^"^^'^^^  ^  'rhue 
sano  il  liquido  ricercandosi  e  fo'"^^^"^*^/^  \  "^j 
solide  sbarre  alle  quali  si  attaccano  poi  gli  altii 
secondari  che  vanno  dall'uno  ali  altro  cristallo 
iniziale  ;  così  la  rete  cristallina  si  forma  e  la  ma- 
e Ha  si  concretizza.  K  parimenti  nella  fervere 

massa  cerebrale,  ove  il  -'-^^g"^'?^^^^^^';^ /z  n",^ 
plutonicità  formansi  le  prime  idee  alle  quali  si 
Lddano  le  altre:  più  la  mente  va  compie  a^ 
dosi  e  più  scopre  la  particolarità  delle  idee^ 
via  via  la  maglia  de' pensieri  s  inspessa  -  e 
finisce  a  non  potere  ammetter  più  filo  Se 
trattasi  allora  di  un  parziale  lavoro,  e  atto^ 
se  trattasi  invece  del  generale  P^«V5^;^,^\\""| 
mente,    il    circolo    è    chiuso,    e    l  intelletto    e 

finito. 

(.:(.(.)    1    repubblicani  ili  San  Marino  creano 
commendatovi,  conti  e  baroni  da  tutte  le  part.. 
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E  un;i  manifattura  come  un'altra  che  loio 
rende  non  incliiferenti  vantao<»i  pecuniari  e 
morali.  «  Non  credereste  —  diceva  Re  Vittorio 
Emanuele  li  a  chi  lo  veniva  a  visitare  —  qiu'I 
servitore  che  mi  ha  aperto  la  porta,  è  un  ba- 
rone.  Barone  di  San   Marino  s'intende  ». 

(4779)  Correnti  sta  scrivendo  la  Storia  della 
Polonia.  Il  giorno  i(S....  i<S<So  giunse  il  tele- 
gramma della  mina  colla  quale  i  nikilisti  ave- 
vano fatto  saltare  un'ala  del  palazzo  imperiale, 
mma  dalla  quale  scampò,  per  un  felice  con- 
tratempo, l'imperatore  Alessandro.  Entrando 
da  Correnti  gli  dissi  :  «  È  una  buona  notizia  per 
lei.  Qual  più  drammatico  finale  per  la  sua  sto- 
na.-' La  Nemesi  della  Polonia!  »  —Correnti  sor- 
rise, e  credo  che  mi  desse  ragione. 

(47S0)  Dopo  il  1839  mi  diceva  Correnti:  -- 
«  Io  mi  sono  ingolfato  in  un  abisso  che  m'ha 
perduto.  Ho  rinunciato  alla  mia  carriera  di 
vocazione  e  nella  quale  avrei  solo  potuto  rac- 
cogliere duraturi  allori,  la  letteraria  ». 

(47S4)  Quando  Bargoni  divenne  ministro  della 
pubblica  istruzione,  trovò  che  il  suo  ministe- 
riale scrittoio  era  troppo  piccolo.  Bargoni  era 
uomo  del   massimo  ordine,  di  quelli   che  ten- 
gono   tutto  a  registro,  che  mettono  le  lettere 
che  ricevono  una  sull'altra  in  modo  che  le  più 
piccole  stiano  sulle  più  grandi,  che  non  pos- 
sono   soffrire  due  matite  luna  più  lunga  del- 
1  altra,  ecc.  Andò  quindi  a  cercare  nei  magaz- 
zini del  Ministero  e  scoperse  un  catafalco  iì:^ 
cancello    a    ribalta  con  cento    cassette  e  cas- 
settini,  quello  appunto  che  ci  voleva.  Senonchè 
a    Bargoni    successe    Correnti.     Correnti    era 
1  opposto    di    Bargoni,    ossia    l'uomo    del    più 
completo  disordine.  Vide  il   baraccone  dell'an- 


tecessore e  fu  felice  di  aver  trovato  il   luogo 
(love  sgravarsi  delle  centinaia    di    lettere   che 
oi  inoombravano  le  tasche,   in  que'  cassetti  fu- 
rono dunque  cacciate  alla  rinfusa  le  lettere  di 
mano    in    mano    che    le    riceveva,    insieme    a 
stampati,  minute,  zolfanelli,   corda.    Cacciane 
e  cacciane,  infine  non  si  sapeva  più  chiudere 
lo  scrittoio.  Quando  il  Correnti  cadde,  il  suo 
successore    dovette    sudare    una    settimana  a 
estrarre  carta  da  quel    magazzino.    Vi   furono 
trovati  i  fili  di  molti  aff\iri  urgenti  che  s  erano 
perduti  di  vista,  decreti    reali    firmati    e    che 
non  avevano  avuto  corso,    conti    non    pagati, 
lettere  dello  stesso  Correnti  già  messe  in  busta 
per   essere   spedite    e    giacenti  nello  scrittoio 
eia  mesi,  —  in  una  parola,  vi  si  trovarono    le 
cause  delle  molte  querele    che    avevano  con- 
corso   a    icw    cadere   Correnti.    Vedi  caso!  se 
ciuesto  e<4regio  ma  distrattissimo  avesse  avuto 
dinanzi  Aon  un  saccoccione  di  legno,  complice 
delle  sue  trascurataggini,  ma  un  tavo  ino  pic- 
colo e  senza  cassetti  che  lo  avesse  obbligato 
a  dare  quotidianamente  passo,  tanto  per  sgom- 
brarlo,   a    tutti   gli   affari  che  vi  si  accumula- 
vano, sarebbe  forse  rimasto  maggior  tempo  al 
potere. 

(4785)  1  dromedari  pajono  colossali  gallinacci 
pelati. 

(478(i)  Di  un  riccone  che  riscuoteva  centinaia 
(li  mille  lire  alla  volta  dalla  Banca  Nazionale: 
el  ciappava  i  mila  lir  in  pezza  ». 

(47S7)  A  Bergamo,  Correnti    conobbe    un  tal 

Hihr  colonnello  austriaco  che    aveva  fatto  le 

'  ampagne    contro    Napoleone     brav  uomo,    b 

Suhr  chiedeva  a  Correnti:  «  Ma  ditemi  un  pò  ; 

nell'armata  italiana,  quale  era  ciuel  bravissimo 
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corpo  che  si  chiamava  «  corpo  delhi  iNlach Mi- 
na /  »  — ■  «  Non  so  »  rispondeva  (borrenti  e  di- 
fatti  egli  non  avea  mai  Ietto  di  quel  corpo  uè 
in  Zanoli  né  negli  altri  storici  delle  pugne 
napoleoniche.  —  «  Ma  sì  »  —  insisteva  il  Siilir. 
—  «  Mi  ricordo  che  fu  ad  una  carica  alla  Raah. 
Era  un  corpo  italiano  che  ci  veniva  addosso, 
a  cavallo,  sciaholando  e  gridando:  «Corpo 
della  Madonna!»  Correnti  sorrise  ricordando 
i  fegati  sani   lonìbardi. 

(47'<9)  Achille  Mauri  durante  le  3  giornate  di 
Milano,  si  tenne  prudentemente  in  casa.  E 
raccontava  poi  :  che  si  aveva  da  fare  per  am- 
mazzare il  tempo?  Si  facevano  delle  gran  par- 
tite a  tarocchi. 

(4790)  Purché  si  combatta,  anche  i  disastri 
sono  vittorie. 

t 

(4792)  Il  sig....  direttore  generale  dei  Conso- 
lati e  del  Commercio  chiama  talvolta  qualche 
impiegato  nel  suo  gabinetto  per  inipartirgh' 
istruzioni.  Prende  in  mano  qualche  nota,  la 
legge  attentamente,  appoggia  la  mano  alla 
fronte,  resta  alcuni  istanti  meditabondo,  poi, 
con  un  fare  d'importanza,  e  lentamente:  «  Klla 
conosce  ciò  che  ha  scritto  la  Francia  sull'ar- 
gomento in  parola....  e  ciò  che  ha  scritto  la 
Germania....  al  riguardo....  Faccia  a  tale  pro- 
posito una  nota  in  cui  si  dica,  che....  che  la 
cosa....  allo  stato  delle  cose....  non  è  del  caso. 
—  Vada  ». 

(4793)  Il  povero  Rovani  —  mi  diceva  Cor- 
renti, —  e  sono  le  sue  precise  parole,  mi  definì 
un  giorno  il  Cellini  dello  stile— :  diceva  else 
la  mia    penna    era    un    cesello.    Rovani    ave  <i 


qualità  diversissime  delle  mie;  eppure  mi  vo- 
leva bene. 

(479')  (I  veneziani)  Rovani  si  trovava  ad  una 
rappresentazione  della  «  Fenice  »  di  Venezia. 
Cantava  una  buona  artista.  Due  veneziani 
discorrevano  in  platea  e  l'uno  diceva  all'altro  : 
«  Senti  che  cagnazza  ».  —  «  Perdoni  »  —  entrò 
a  dire  Rovani  —  «  scusi  se  metto  parola  in 
quanto  Fila  dice....  ma  quella  cantante  non 
mi  pare  poi  tanto  cattiva  ».  —  «  Za  »  —  dice 
uno  di  que' veneziani  —  «  no  l'è  poi  tanto  cat- 
tiva »).  —  «  Sentano  »  —  continua  Rovani  — 
«  (piel  portamento  di  voce,  non  pare  loro  di 
buona  scuola?  »  —  «  Zerto  »  —  risponde  l'al- 
tro —  «l'è  veramente  coreto,  no  te  par?  »  — 
«  F  quella   cadenza?  »  —  «  Ma   l'è   bonissima  » 

—  fa    uno    de' veneziani.  —  «Co  l'è  bravai» 

—  esclama  l'altro  e  si  mette  a  batter  le  mani. 
Ouindi  strette  di  mano  e  grandi  proteste  di 
aniicizia  con  Rovani  che  s'allontana.  Ma  non 
era  Rovani  a  quattro  passi  da  loro  che  ode  uno 
de' due  rivolgersi  all'altro  dicendo:  «  Chi  xelo 
(|uel  mona?» —  In  questo  aneddoto  sta  tutto 
dipinto  il  carattere  dei   veneziani. 

(I7<,(,)  Il  sig.  C...  milanesone  puro  sangue 
va  a  vedere  N'enezia.  (^oll'animo  pinzo  di  pa- 
nettone e  risotto  nulla  gli  piace.  Inutilmente 
il  cicerone  gli  mostra  il  palazzo  ducale  «  oh 
glie  n'emm  di  donzenn  a  Milan!  »  risponde  C. 
La  torre  di  S.  Marco  gli  sembra  onci  torretta. 
L'arsenale,  secondo  lui  «  el  fa  rid  in  confront 
al  Castell  ».  Il  cicerone,  oHeso  nel  suo  amor 
proprio  di  veneto,  si  contorce  dal  dispetto. 
\'uol  giocare  l'ultima  carta  e  lo  conduce  a 
Rialto,  magnificandogli  l'ononimo  ponte  lungo 
la  strada.  (liuiiti  in  mezzo  al  ponte,  si  fer- 
mano e  il   cicerone  tace,  guardando    con  aria 
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di  trionfo  il  <>rosso  il.  come  a  dire  «  e  on> 
che  le  pare?  »  —  «  L'è  chi   tutt   sto  pontesel?» 

—  domanda  pacificamente  il  il.  —  «  El  ghc 
disc  ponteselo!  »  —  esclama  il  cicerone,  resta 
come  soprafatto  un  istante,  poi  fu<><>e,  rinun- 
ciando perfino  alla  mancia.  —  Lo  stesso  (>. 
quando  arrivò  sulla  piazza  di  San  Marco,  men- 
tre la  piazza  era  affollata  e  vi  sonava  nel 
mezzo  la  banda  austriaca,  esclamò  ad  alta 
voce  «gran  bella  cittaa  N'enessia....  I^eccaa 
che  ghe  sia  i   N'enesian  ». 

(47qS)  Achille  Mauri  in  un  suo  articolo  sulla 
«  Gazzetta  di  Milano  »  chiamò /W/tv  il  dominio 
dell'Austria. 

(jSoi)  Quando  Manzoni  si  decise  a  sposare 
la  vedova  Donna  Teresa  Stampa  Borri,  (Cat- 
taneo fu  uno  dei  primi  a  conoscere  tale  ri- 
soluzione. Incontra  un  amico,  e  «  sai  —  gli 
dice  —  che  cosa  sta  per  fare  Don  Alessan- 
dro.-'... sai  che  molto  coraggioso  come  pa- 
triota non  è  mai  stato....  anzi,  a  dirla  tra  noi, 
l'è  un  s/Hiurcsc/....  ma  in  fondo  dell'animo. 
Don   Alessandro  è  però  liberale....  Kbbene....  >• 

—  «  Ebbene?  »  domanda  l'altro.  —  ((  Ebbene  at- 
tenta alla   libertà  della   Stampa  ».  —  I  libri  ro- 
vinarono materialmente    Manzoni.     La    prima 
edizione  in   tre   volumetti  egli  la  diede  a  stani 
pare  all'editore   N'incenzo   Èerrario,    e  benclu 
questi  fosse  suo  amico,  tuttavia  ci   rimise.  Le 
copie  le  vendeva   lui   stesso   in   sua   casa.  Rac 
contava   Don   Malachia   De   Cristoforis,   il   vec 
chio,   una   scenetta  curiosa  accadutagli,  a  que 
sto    proposito,    con    MaiTzoni.    Don    Malachii' 
desiderava   una  copia   del   libro  —  era  parente 
di   Manzoni,   ma   non     voleva    averla    in    dono 
da   lui.   \'a    da    Manzoni   —  e    lì    avvenne    ui 


ilìaloghetto  tutto  pieno  d'equivoci,  in  cui 
Don  Malachia  intendeva  di  ottenere  la  copia 
pagandola  ma  senza  parere  che  la  pagasse,  e 
Don  Alessandro  voleva  vendere  la  copia  fa- 
cendo le  viste  di  donarla.  In  conclusione  Don 
Malachia  uscì  di  stanza  colla  copia  in  mano 
e  ringraziando  Manzoni,  mentre  deponeva  il 
/Hilpn'(Vit  sul  davanzale  del  caminetto  —  L'e- 
dizione illustrata  dei  Promessi,  dicono  che 
costasse  a  Manzoni  una  settantina  di  mille 
lire:  trenta  delle  quali  intascate  dal  disegna- 
tore  Gonin. 

(4X04)  Gente  di  servizio.  Cera  un  servitore 
che  non  annunciava  mai  una  persona  come 
si  doveva.  Per  lui  la  signora  \'alaperta  era 
sempre  la  signora  Madreperla.  Redarguito  più 
volte,  fece  finalmente  un  erculeo  sforzo  di 
memoria,  e  annunziò  la  signora  Madreaperta. 
Lo  stesso  servitore  annunciava  sempre  de- 
mocraticamente la  Marchesa  Fossati  :  La  Fos- 
ada;  quando  però  parlava  colla  padrona  del 
cuoco  di  casa,  diceva  sempre  rispettosamente 
«  el   sur  cceugh  ». 

(4So.ì)/>?/V//////(>.  La  scienza  del  digiuno  è  quella 
che  solo'  può  farci  vivere  materialmente  e 
moralmente  bene  in  salute.  Non  per  nulla  le  re- 
ligioni lo  santificano.  Difatti,  quaFaltro  mezzo 
nìigiiore  perchè  il  cibo  ci  faccia  prò  di  quello 
di  prepararvisi  coll'astinenza,  e  di  non  rom- 
pere questa  finché  l'ugna  della  fame  non  ci 
si  pianti  nello  stomaco?  Onalaltro  per  ri- 
produrci  in   figli   ed   in   libri   robusti  ^ 

(4S0S)  A  far  girare  i  mulini  della  imagina- 
zione ci  vuol  sangue  corrente:  e  i  rivoletti 
delle  mie  vene  non  ne  conducono  più  (in- 
verno  iSSo-81). 
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(iSii)  (iSSo  settembre).  Dopo  quattro  anni  di 
lavoro  burocratico,  io  mi  trovo  ancora  vice 
segretario  di  terza  classe.  Hanno,  è  vero,  ri- 
conosciuto il  mio  merito  e  ne  abusarono  fa- 
cendomi lavorare  più  di  cliiunciue,  ma  non 
mi  compensano,  neppur  moralmente.  Temono 
che  facendomi  avanzare,  diminuisca  il  mio 
profitto  per  loro.  Quel  merito  che  mi  do- 
vrebbe quindi  avvantaggiare,  mi  è  di  massimo 
danno.  —  Sono  una  America  che  attende  il 
suo  scopritore.  Perchè  una  mano  gagliarda 
non  mi  strappa  dalT ìnfimo  posto  in  cui  sono 
e  non  mi  mette  in  uno  più  alto,  dove  solo 
potrei  completamente  svelarmi?  Dicono:  ci 
sono  de'  regolamenti.  Kbbene  il  non  derogare 
ad  essi  in  favor  mio,  è  un  derogarvi  a  mio 
danno.  Mi  si  perdoni  questo  sfogo  di  superbia. 

(4.S12)  «  iMilan  dis  e  Milan  fa  »  —  è  proverbio 
milanese  antichissimo,  che  trova  tuttodì  la  sua 
applicazione. 

US^o)  La  maggior  parte  delle  donne,  alle 
gentilezze,  ai  benefìci  che  loro  si  fanno  non 
provano  gusto  e  sollievo  tanto  per  l'omaggio 
e  il  miglioramento  che  loro  si  reca,  quanto 
per  l'invidia  rabbiosa  che  possono  suscitare 
nelle  loro  compagne  o   rivali. 

(4X127)  Importantissinìo  nello  studio  della 
mente  e  del  carattere  di  un  grand' uomo  è 
di  conoscere  le  sue  favorite  letture.  A  ciò 
servono  mirabilmente  i^li  estratti  delle  fatte 
letture  che  molti  uomini  insigni  lasciarono, 
come  quelli  di  Foscolo,  attualmente  alla  La- 
bronica, quelli   di   (jorini,  ecc. 

(4834)  Io  credo  di  possedere  un  infallibih' 
indizio  per  comprendere  quando   mi   trovo  in 
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presenza  di  una  persona  d'ingegno  e  desti- 
nata a  diventarmi  amica,  poiché  allora  sento 
il  mio  proprio  ingegno  destarmisi.  In  pre- 
senza invece  di  uno  sciocco,  io  mi  trovo  più 
sciocco  di   lui. 

(4sr»  Noi   non   intendiamo    assolutamente  di 
lare  il  minimo  appunto  alla  società  contro    1 
maltrattamenti    degli    animali,    ed    ai   sostem- 
lori   in  genere  del  principio  della   inviolabilità 
della  vi\a  umana  e  belvina.    Forse    però  non 
hanno  ancor  fatto  la    seguente    osservazione. 
Immensa   è  la  serie  degli    esseri    viventi,    sia 
nel    c^rande    che    nel     piccolo.     Se    non    tutti 
sonc^dotati   dì   pari   organi   per  gioire,  tutti  ne 
tengono  per  soflVire.   Lo  spasimo  che  sente  il 
bue' procombente  sotto  la    mazza    del   "vacel- 
jaio  non  è    diverso    da    quello    che    soffre    la 
pulce  schiacciata  dalla  rosea  e    dotta    unghia 
della  fanciulla.   Perchè    dunque    tutto    questo 
apparato  di    commozione    per    1    dolori   delle 
bestie  *Mosse  e  men   grosse  e  non   per   quelli 
delle  piccine?  —  F  la  natura  che    c'insegna, 
ci   obbliga  a  vivere    dì    assassinio    sugli    altri 
vìventi. 

(4840)  La  vita  burocratica,  come  la  prigione 
del  corpo,  fa  vittime  più  che  non  si  pensi 
all'altare  della  pazzia.  F  infatti  una  vera  car- 
cere dell'animo. 

^4x4,)  La  storia  della  torre  dì  Babele  è  la 
storia  dì  molte  intelligenze  che  vollero  ten- 
dere al  sommo  al  dì  là  delle  proprie  forze. 
Ogni  nuovo  cerchio  dì  mattoni  e  di  pietre 
rappresenta  un  nuovo  superiore  ordine  d  idee 
che  la  intelligenza  ha  aquisite.  Cresce  la  torre 
della  erudizione  e  della  meditazione,  ma  nel 
crescere  si   rastrema.    La  torre  è  altissima  ma 
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l'uomo  superbo  non  ne  è  pa<40  e  però  sforzi» 
il  suo  cervello  a  più  acute  meditazioni.  La 
torre  si  fran<4e  per  la  sua  stessa  mole  e  sot- 
ti<>jliezza.  —  Le  lingue  si  confondono  —  cade 
la  intelligenza  fulminata  dalla   paralisi. 

(tS3(>)  Io  lìo  l'animo  sifatto  che  mi  sento  mi- 
nore di   un   mendicante  e   maggiore  di   un    re. 

(is:>;>)  Nella  lenta,  servile  carriera  ministe- 
riale, l'impiegato  inferiore  si  va  saturando 
d'odio  contro  il  superiore  —  odio,  che  sfoga 
poi  —  come  raggiunge  il  posto  alto  —  contro 
la  classe  in  cui  egli  sc^lfn  ed  odiò.  H  cos:  il  do- 
lore, l'invidia  e  la  vendetta  si  perpetuano  nel 
mondo   biu'ocratico. 

(4X74)  Ciarlo  Porta,  impiegato  al  Monte  Na- 
poleone, quando  si  assentava  tlalla  camera  di 
uHìcio,  lasciava,  dicono,  scritto  sotto  il  suo 
cappello  «  De  Ciarlo  Porta  l'è  cpiest  chi  el  cap- 
pell  —  cpiand  el  gh'è  minga  lu,  basta  anca 
cjuell  ». 

(4SS())  Temistocle  Solerà.  Sua  vita  avveiitu- 
rosa.  N'isse,  nonostante  i  <>randissiini  uuadavni, 
in  un  perpetuo  indebitamento.  H  chiamato  in 
Spagna  dal  Maresciallo  iNarvaez,  che  gli  offrì 
prima  .Vooo,  poi  lo.ooo  lire  per  pagare  i  suoi 
debiti.  K  Solerà  rispondeva  laconicamente  da 
Milano  <(  non  basta  »,  finche  venne  cpianto  ba- 
stò, e  allora  Solerà  partì  per  la  Spagna,  (^olà 
seppe  scoprire  una  congiura  contro  la  regina 
Isabella  e  impadronirsi  della  minuta  del  pro- 
clama del  disegnato  successore  al  trono  che 
cominciava:  «  Essendo  a  Dio  piaciuto  di  chia- 
mare a  se  la  santa  anima  della  Regina....  » 
Temistocle  Solerà   tornò  di   Spagna    con    una 
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ran  collezione  di  quadri,  diceva  lui,  di  sommi 
Ultori,    e  di   pietre  preziose.    Comperò  in   Mi- 
;  ,no  una  casa  e    l'addobbò    riccamente.     Cre- 
deva di   aver  tutto  pagato:  invece  il  suo  ragio- 
niere s'era  ingojato  ogni   denaro.  Pur  tuttavia 
Solerà    non    fece   querela  al   ladro  e  si   lascio 
mettere  all'asta   la  casa.  —  Kra  generosissimo. 
Un  <norno  che  non  aveva   più  di  cento  lire  in 
tisca      udendo    che     Rovani     ne    abbisognava, 
o'iiele  donò.  —  Di  forza  erculea    sollevò    una 
volta  di   peso  nella   (ìalleria  De  Cristofons  un 
o  izzettiere    che   aveva  avuto  la  malinconia  di 
Scrivere  contro  di   lui   e  lo  trasportò  col  brac- 
cio teso  cinque  passi   lontano.    —    Scrisse    li- 
bretti  d'opera,   pei   quali    Verdi   ncamò  le    sue 
mioliori  musiche.  Ne' suoi  libretti  collaboro  più 
vofte  anche   Pier  Ambrogio  Curti  —a  titolo  di 
imicizia  —  perchè  Solerà,  pigliava  facilmente 
impegni   letterari,  poi,  pigro  come  ogni    buon 
letterato,   non  trovava   mai  tempo  ne    volontà 
di  adempirli.   Alternò    spesso    gli    uftici    della 
poesia  con   quelli   della    polizia.     Organizzo    il 
servizio  di   cpiestura   in   Kgitto  e  presto  egregi 
servizi  al   nostro. 

(,ss^>)  Paolo  (Torini  aveva  abituato  lo  stomaco 
ad  aver  fame,  quando  avea  tempo  da  dargli 
da  mangiare.  Per  la  colazione  e  pel  pranzo 
non  aveva  mai  ore  fisse.  Una  mattina  lo  in- 
contrammo che  usciva  dal  lattivendoh),  dove 
aveva  fatto  la  sua  abituale  colazione  di  pane 
e  latte.  (ìli  chiedemmo  dove  andasse.  Si  re- 
cava al  N."  3  in  Piazza  Fontana  a  pranzo.  K 
infatti  a  quella  sua  solita  trattoria,  ordino  il  suo 
solito  desinare  che  mangiò  di  buon  appetito. 
Piano  le  10  ore  antimeridiane.  (ìorini  preve- 
dendo di  non  aver  tempo  in  quel  giorno  di 
lare  i   due  suoi  pasti,  li  aveva  riuniti.  Il  ventre 
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servì    sempre    a    (lorini,    non    nini     (iorini   al 
ventre. 

(4NNt>)  Nella  campaona  romana  lun<>()  la  via 
Appia  si  trovano  capanne  di  creta  e  paglia, 
po<igianti  su  frammenti  di  scolture  e  di  co- 
lonne di  alto  predio.  K  nella  capanna  divo- 
rato dalle  febbri  e  dalla  fame  è  il  povero  con- 
tadino. Può  quindi  dirsi  che  neira<>^ro  romano 
si  trova  la  miseria  tra  il  porfido  e  l'alabastro 
orientale. 


(}S(M))  In   molte  cause   basta    combatt 


ere,   non 


importa  vnicere,  per  ottener  gloria.  —  Per 
quanto  forti,  per  cpianto  fortunati,  Tultima  vit- 
toria non  è  mai  dell'individuo  ed  esso  deve 
soccombere.  Combattiamo  (juindi  cora<»<4Ìosa- 
mente  senza  pensare  al   successo. 

(1S91)  Le  galline  come  le  donne  sono  attirate 
verso  le  cose  luccicanti,  ma  le  <»al|ine  si  con- 
tentano dei  pezzetti  di  vetro:  le  donne  vooliono 
dei  vetri  più  fini:  i  diamanti.  Accennare  al- 
l'amore dell'uomo  verso  tutto  ciò  che  è  lucido 
—  oro  —  <»inoilli,  ecc.  —  amore  che  è  quasi 
maniaco  ne'selvaooi  —  che  vendono  a  noi 
come  i  polli  ed  i  merli,  più  che  per  le  nostre 
lusini>he  di  amicizia  e  di  pace  —  per  i^li  spec- 
chietti e  le  conterie  di  Venezia.  —  Tn  tale 
amore,  una  tanta  mania  non  è,  sotto  forma 
men  nobile,  che  il  desiderio  dell'uomo  verso 
la  luce  —  fisica  e  morale  —  verso  l'onnii 
sente  Sole. 


ipOS" 


(4S92)  Nella  Statistica  comparata  si  nota  che 
ad  un  rialzo  nel  numero  defedi  algenti  di  po- 
lizia corrisponde  un  rialzo  in  quello  dei  de- 
litti denunciati  e  «giudicati.  —  Per  me,  credo 
anzi,  che   la   troppa   tutela   e   vit.ilanza   polizie- 
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sca   provochi   molti   delitti  —  quelli  almeno  di 
ribellione. 

(,sm3)  Cesare  Confidonieri,  primo  oboe  della 
Scala,  amico  grande  di  Rovani,  celebre  pel  suo 
spirito.   Visse'  specialmente  dopo  ammogliato, 
in  perpetua  bolletta.  Avendo  preso  in  affitto  un 
qiiartierino,   il   padrone  di   casa  che  conosceva 
le    sue    strettezze   gli   disse:   pagherà   un   tanto 
al   mese.   —  «  Questo  è  il  male,  rispose  Confa- 
jonieri,  che  io  vorrei  pagare  non  un  tanto,  ma 
\\\\  poco  al  mese».  —  K  così  con  altra  persona 
che  gli  aveva  fornito  della  roba  e  voleva  essere 
pagaia  in  contanti.  —  «  Scusi,  ma  io  lo  vorrei 
pagare  con   pochi  »  —  ed  allo  stesso  che  gli  di- 
ceva: «  Se  non  può  subito,  pagherà  col  tempo», 
—  ((  Benissimo,  ribattè,  il   tempo  è  denaro.  Lu 
l'è  beli   e  pagaa  ». 

(imO  Contro  Correnti  erasi  spacciatala  voce 
ch'egli  avesse  nel  iS4(S  tentato  di  sollevar  Ge- 
nova. (>avour  ne  tenne  parola  a  (borrenti. 
Onesti  gli  dimostrò  come  la  voce  fosse  falsa. 
Così  racconta  Correnti  e  così  credo  facilmente. 
Il  futuro  gran  segretario  dell'Ordine  mauriziano 
non  fu  mai  certo  l'uoino  dalle  sollevazioni. — 
Correnti  fu  uno  dei  promotori  della  linea  fer- 
roviaria del   (ìottardo. 

(4912)  Rovani  e  Solerà,  passeggiando  un  giorno 
insieme  per   Milano,  incontrarono  un  tale,  co- 
noscente di   Solerà,   che  li  invitò  in  casa  sua  a 
bere.  Accettarono.  Saliti  in  casa  di  questo  tale, 
persona  che  pareva  gentile  e  d'ingegno,  e  por- 
tati in  tavola  i  bicchieri.  Solerà,  mentre  l'invi- 
lante    si    era  assentato  un  istante,  disse  colla 
uà  voce  più  profonda  a  Rovani  che  stava  per 
ììettere  alla   bocca  il   bicchiere  «  bevi  il    vino 
Iella  spia  ».  Rovani  ebbe  un  sussulto  e  depose 
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il    bicchiere    e    non    seppe  più   bere  per  cpul 


i»U)rno. 


(i«M.>)  Correnti  è  famoso  per  la  sua  perpetua 
indecisione.  Tua  mattina  comanda  una  car- 
rozza. — -  Di  lì  a  poco  <^li  annunciano  che  la 
carrozza '^è  pronta.  «  (^hi  t'ha  tietto  di  andarla 
a  chiamare?»  fa  (borrenti.  — «<  Lei,  lìccellenza  ... 
~  «  Mandala  via  ».  Il  servitore  esce  uìa  non 
è  in  fondo  airanticamera  che  si  sente  a  richia- 
mare '  da  una  scampanellata  tli  (borrenti  die 
gli  dice:  «Falla  invece  aspettare».  E  la  car- 
rozza aspetta  una  mezz'ora,  (borrenti  esce  final- 
mente di  stanza  e  domanda:  «  H  la  carrozza?  »  — 
«  Aspetta,  Hccel  lenza»  — .«  Perchè  f:nla  attaccare 
sì  presto?»  ribatte  (borrenti  ed  entra  in  car- 
rozza. Poi,  guarda  l'orologio.  «  \\  Unii  —  dice 
al  cocchiere  —  forse  non  si  arriva  ».  Il  coc- 
chiere sferza  i  cavalli.  «  No,  no  —  <>rida  (bor- 
renti —  va  adagio,  non   vocflio  arrivare  ». 

(4<)23)  Il  mio  animo  che  sfiderebbe  l'oceano  in 
tempesta  muore  ora  in  un  bicchiere  di  dor- 
migliosa a  qua. 

(4i,2(>)  (Secondo   M....)  l'odio  di   (]arlo    Catta- 
neo erano  /  sdori  de  Milun.   (Cattaneo  perciò 
era    meno    nemico    dell'Austria    di    epici    cIk 
pareva.   Infatti   l'Austria    sosteneva    in   Milano 
la   plebe  contro  i   signori   che  le  erano  avversi 
ed  avevano  fatto  parte  tiella  congiura  contro 
di   essa.    Chi   dunque   fa   di    (>attaneo  cjuasi  un 
campione  del    popolo  erra.     Non   fu     (Cattaneo 
che   spinse    il     popolo    louìbardo    alla    rivohi 
zione  contro  il   dominio  austriaco,     ma   il    pò 
polo    che    trasse     (Cattaneo.     K     difatti     tpiesti 
uìirava   più   ad    ottenere    riforme    dall'Austria 
che  non  a  costituire  l'unità   d' Italia,  e  cpiandc 
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luiì  il  popolo  rumoreggiare    nelle    vie   di   Mi- 
lano disse:  «  i  fueu  han  tolt  la  man  ai  papa  ». 

,H^o)  La  malvagità  è  disgraziatamente  più 
aiMìiccaticcia  della  bontà.  Un  briccone  ne  fa 
cinto:  un  buono....  resta  solo,  h  d  clestino 
ilclla  roba  cattiva  che  tutti  cercano  di  attib- 
hi are  ad  altri  mentre  la  buona  ciascuno  la 
tic  ne  per  se.  Che  un  briccone  ne  faccia  cento, 
uizi  mille,  anzi  un  numero  inhnito,  lo  si  im- 
para per  es.  osservando  —  talvolta  a  nostre 
'„,^.se  — che  quando  un  debitore  manca  verso 
noi  al  suo  debito,  noi  siamo  spesso  obbligati 
a  mancare,  per  la  mancanza  sua,  verso  i  nostri 
creditori  e  così  di    seguito. 

,„U)  Tipi  umani.  —  Donnone  pingAie  che 
mangia  per  quattro  e  beve  per  otto.  Nei  mo- 
menti perduti  fa  la  pittrice  e  la  letterata,  h 
poi  posa  in  artista  e  sospirando,  racconta  agli 
amici  i  suoi  patemi  artistici,  i  suoi  dolori  per 
la  vita  del  pensiero,  dicendo  che  1  arte  la 
consuma.  —  Uomo  nervosissimo,  che  ha  bi- 
sogno/p.v  vivere,  com'egli  att'erma,  di  continue 
scosse  e  ne  cerca  dappertutto,  ecc. 

(ur>7)  Il  progetto  di  tenere  un  fanciullo  fin 
dalla  sua  nascita  fuori  dal  contatto  umano 
alfine  di  scoprire  se  vi  siano  o  no  idee  ninate 
incontrerebbe  nella  sua  esecuzione  gravi  dit- 
•icoltà.  Difatti  per  conoscere  se  questo  fan- 
c  iullo  avrebbe  idee,  bisognerebbe  dargli  an- 
zitutto una  lingua  già  fatta.  Ora,  una  lingua, 
,nche  la  più  semplice,  è  un  complesso  d  idee 
•lette  parole,  e  però  per  sapere  segli  ha  o  no 
idee,  occorrerebbe  instillargliene  alcune.  Chi 
non   sa  che  una  idea  ne  figlia   mille  ^ 

(,.,,,)  Un  capitano  napoleonico,    in  una  sor- 
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tita  notturna,  gridò  a'siioi  soldati  «1  nemici 
sono  tremila!  addosso!»  —  1  soldati  carica- 
rono valorosamente  e  i  nemici  fuggirono.  Ma 
i  nemici  non  erano  che  3oo.  Rimproveralo 
quel  capitano  perchè  avesse  esagerato  il  nu- 
mero degli  avversari,  rispose:  «  I  miei  valorosi 
per  3()()  non  avrebbero  combattuto  col  valore 
con  cui  combatterono  i   presunti  tremila  ». 

(}(i}3)  Ad  un  tale  era  stato  da  un  medico 
omeopatico  ordinata  la  cura  dell'jodio  per 
guarire  di  un  principio  di  gozzo.  Fa  la  cura 
e  gli  compaiono  delle  macchie  nere  alle  mani. 
V^a  dal  medico.  Onesti  sfoglia  certi  suoi  trat- 
tati e  gli  mostra  che  appunto  l'jodio  era 
la  causa  di  cpielle  macchie  —  perciò  gli  di- 
minuisce la  dose.  iMa  le  macchie  non  dimi- 
nuiscono. —  Si  seppe  poi  che  quelle  macchie 
nerognole  provenivano  da  un  pajo  di  calzoni 
nuovi  che  colui  indossava,  le  saccoccie  dei 
quali  erano  di  una  tela  cotone  nera  che  per- 
deva facilmente  il  colore.  Se  il  sarto  avesse 
adoperata  altra  tela,  i  trattati  del  medico  re- 
stavano sbugiardati,  E  chissà  anche  l'osserva- 
zione fatta  dagli  scrittori  di  que' trattati  non 
poggiasse  sovra  una  base  altrettanto  sicura  ! 

(41)44)  Una  commissione  di  notabili  milanesi 
dovette,  nell'epoca  austriaca,  recarsi  a  N'ienna 
per  presentare  non  so  quale  supplica  all' Im- 
peratore Francesco  I.  Nella  commissione  era 
il  panciuto  Sebregondi,  il  quale  tremava  di 
trovarsi  dinanzi  al  sovrano,  (iiunto  il  giorni^ 
e  l'ora  dell'udienza,  la  commissione  è  intro- 
dotta nell'aula  dove  stava  Francesco  I  vecchio 
e  burbero.  Tutti  s'inchinano  profondamente 
al  nionarca,  ed  anche  Sebregondi.  iMa  ne» 
chinarsi  che  è  che  non  è....   Sebregondi  tenevi» 
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nel  saccoccino  del  panciotto  uno  di  que' grossi 
orologi  che  allora  si  usavano  nel  quale,  oltre 
il  congegno  delle  ore,  era  un  cariglione.  11 
bottone  del  quale  premuto  contro  la  pancia 
nell'atto  dell'inchino  quasi  fmo  a  terra,  mise 
in  moto  il  relativo  organetto.  E  lì  si  sentì  a 
un  tratto  risuonare  in  mezzo  alla  commis- 
sione una  musichetta  allegra  che  mal  contra- 
stava colla  severità  dell'ambiente.  Francesco  1 
si  accipigliò.  Sebregondi  divenne  di  rosso 
violetto.  La  musica'  continuava  sempre  più 
«galoppante.  Nessuno  osava  dire  parola.  E 
Francesco  1  esasperato  <«  fuori  tutti  »  gridò 
u  impertinenti  ».  Uscirono  tutti,  tremando,  e 
non   di   musica. 


(493o)  In  un    collegio    di    ragazze    diretto   da 
monache,    le    educande,    quando    uscivano    a 
passeggio,  dovevano    turarsi    le    orecchie  con 
lìambagia.   Cera   una    monaca    appositamente 
incaricata  d'ispezionare  le  loroorecchie.  Guanto 
poi  agli  occhi  esse  dovevano  guardarsi  sempre 
la  punta    delle    scarpe.    Tornate    a   casa,  altra 
ispezione  alle  orecchie.    Le  ragazze  che  se  le 
erano  stappate   in    istrada    si    affannavano    al- 
lora   a    chiedere  qualche    po'  di    bambagia    a 
|uelle  fra  le  loro  compagne  che  più  obbedienti, 
/erano    tenute  le  loro   zeppe  riparatrici  delle 
parole  insidiose.    Le    monache  contavano  alle 
agazze  che   la   bambagia  nelle  orecchie   man- 
leneva  sano  l'udito,  tenendolo   sgombro  dalla 
ìolvere,    impedendo    agli    insetti   d' introdursi 
ìel  meato  uditivo:  in  altre  parole  quelle  mo- 
nache per  assicurare  l'uso  delle  orecchie  alle 
'oro  scolare,  ne  toglievano  l'uso  stesso. 

(4951)  Nelle  colonne  coclidi  di  Marco  Aurelio 
;  di  Trajano    si    osserva    che    il    bassorilievo 
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che  le  circonda  a  spirale  da  piedi  a  cima  è 
ineguale  in  altezza,  e  che  la  corda  che  si  ììi>- 
gna  con  esso  intorno  al  maschio  della  co- 
lonna ora  si  abbassa  ed  ora  si  alza.  La  pre- 
sumibile ragione  di  ciò  sarebbe  che  l'artista 
volle  rattì<4iirato  il  bassorilievo  come  se  fosse 
dipinto  su  di  un  papiro  che  a\vol<>a  la  co- 
lonna, sortendo  da  un  cordone.  Non  è  im- 
perizia duncpie  ma  amore  del  vero  la  dise- 
«^uaglianza  della  striscia  scolpita.  \i  certamente 
nella  base  debbono  essere  stati  scolpiti,  e  se 
ne  vedono  ancora  traccia,   i   nodi  della  corda. 

(41M2)  Tale,  vecchio  militare,  raccontando  di 
una  certa  battai>lia  nella  quale  aveva  pu<»nat(): 
«Figuratevi — diceva  alludendo  al  <>ran  fuoco 
di  moschetteria  che  vi  s'era  fatto  —  c'era  un 
tal  caldo  che  il  «giorno  appresso,  benché  si 
fosse  ancora  in  marzo  si  trovarono  tutte  le 
cilie<>ie,  che  erano  sul  campo  di  battaglia, 
maturate  ».  —   Millanterie  quasi   militarie. 

(4(m3)  Le  notizie  che  tiovrebbero  rimaner  se- 
grete ma  che  trapelano  dalle  più  gelose  aiiì- 
ministrazioni  pubbliche,  si  raccolgono  più  nel 
basso  che  nell'alto.  Il  vino  si  spilla  dall'imo, 
non  dal  sommo  della  botte. 

(4<pS)  Amore  gentilizio  dei  milanesi  pei  sa- 
lumai, (borrenti  cpiando  cammina  a  piedi  per 
Roma,  si  ferma  non  di  rado  dinanzi  alle  v<- 
trine  dei  salsamentari  a  farci  delle  medita- 
zioni gastronomiche.  Un  giorno  passeggiava 
ozieggiando  con  Maraini  e  tratto,  tratto,  ^i 
arrestavano  alle  sopradette  vetrine.  Dinanzi 
ad  ima  delle  cpiali  videro  profondamente  as- 
sorto un  omaccione.  Scommetto  che  è  un 
milanese,  esclamò  (borrenti.  Kra  infatti  —  ci 
era  l'avv.  Mosca. 
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,,cpc,)  G\\  invidiosi  della  fortuna  di  Correnti 
(iortuna  ben  meritata)  lo  tacciano  di  non  aver 
l.tto  altro  a  questo  mondo  che  dormite  ed 
JKinno  corretto,  per  lui,  il  proverbio  «  fortuna 
t   dormi  »  in   «  (>()rrenti   e  dormì  ». 

^^i)^\^)  Il   cosidetto  divertimento  della   caccia, 
spogliato  dalle  sue  lusinghiere  apparenze,  non 
t   aitro  che  la  soddisfazione  del   perfido  istinto 
ciciruomo  di  spargere  sangue  e  di  distruggere, 
fischisi   i   cacciatori  di   professione  che   hanno 
una  valida  scusa  nel   bisogno  di   procurarsi  il 
\itto,  o  quelli  checaccian  le  bestie  feroci,  feroci 
beninteso  per  l'uomo,  tutti  gli   altri    che  cac- 
(  iano  per  semplice  gusto    non    sono    che    as- 
sassini.  Che  se  si  vuol  scusare  la  caccia  colle 
passeggiate,   specie  alpine,   che  la  caccia  pro- 
voca ^e    giovano    alla     salute,    le    passeggiate 
si   possono  fare  egualmente    anche    senza    fu- 
(ile,   e  se  si   vuol   scusarle  come  un   mezzo  di 
apprendere  e  colpire  al   segno,    vi    sono   ber- 
sagli  inanimati   da    tutte    le    parti,    senza    ab- 
ì>attere    uli     innocenti    uccellini    e    le    timide 
Il  pri. 

(,m(ì:>)  Tipi  umani.  —  Tale  dotato   di  robusti 

muscoli    e    vanitoso    della    sua    robustezza   la 

t  sagera  e  cerca  di   porla  in   ogni   minimo  atto 

,n   mostra.  —   Raccogliere  un  lìlo  d'erba  è  per 

ui  un   pretesto  di  far  spiccare  il  suo  hiseps, 

tringer  la   mano  è  per  lui   un'occasione  di  far 

lelhrdita  tanaglia.    Donde,    sedie   rotte,    bic- 

hieri  spezzati.     I    suoi    amici    si    lagnano    di 

Ioga  tur  e. 

(1M(H,)  La  maggior  parte  degli  uomini  temono 
a   morte.   Kppiire  nessuno    rammenta    quante 

quante  volte  già  morì.  Mira,  o  vecchio,  quel 
ritrattino    in    niiniatura    che    pende    presso  il 
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tuo  caminetto.  Vedi  quel  visuccio  roseo  e 
paffuto  di  bimbo.  (>lii  lo  direbbe?  Sei  tu  di 
cinque  anni  o  a  meglio  dire,  eri  tu.  Or  clic 
resta  di  quel  fanciullo?  Non  una  molecola. 
Passa  quindi  colloccliio  su  quel  quadro  a 
olio.  Uomo  aitante  di  capelli  e  di  barba  nc- 
rissimi.  —  E  anche  colui  eri  tu  —  di  3()  anni. 
—  Or  che  rimane?...  iNoi  quotidianamente 
muoiamo  di  nu'<>liaia  di   morti. 

(4972)  Lo  sforzo  per  suscitare  nuove  idee  nel 
nostro  capo,  siano  esse  di  scienza  o  d'arte, 
mette  il  cervello  in  uno  stato  di  esaltamento, 
che  di  poco  è  discosto  dalla  pazzia.  Talora 
però  l'esaltazione  geniosa  si  produce  sponta- 
neamente, quasi  un  incendio  che  investe  una 
selva  senza  che  alcuno  lo  abbia  appiccato,  e 
allora  le  nuove  idee  ci  si  presentano  benché 
non  volute  e  non  cercate  e  ci  obbligano  a 
trovar  loro  una  forma  per  annunciarle  al 
mondo.  Fama  è  antica  e  giusta  che  i  poeti 
siano  pazzi.  L'invasamento  delle  pitonesse,  il 
fuoco  sacro  d'Apollo,  il  cosidetto  estro  non 
sono  che  espressioni  di  tale  stato  straordina- 
rio il  quale  se  si  manifesta  in  un  cervello 
angusto  e  difettato  lo  uccide,  se  in  uno  ampio 
e  ben  costituito  gli  dà  la  completa  salute  in 
tellettuale  ed  anche  tìsica,  la  potenza,  la  glo- 
ria. —  Mente  misurata  non  creò  mai  nulla  di 
grande. 

(497(i)  Un  vero  grande  uomo  non   può  essere 
che   unu'Ie.     Kgli    conosce    quanta    pochissimi 
parte  abbia    la    volontà    sua   ne' concepimenti 
di   lui,   quanto  egli   debba   tutto    ad   un    incon 
trollabile  estro  che  non    si    sa,  lino    ad  oggi 
donde   venga,   come  esploda,   perchè  fugga. 

(4977)  Dopo  lo  sforzo  costatogli  dalla   «(  l)es; 
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nenza  in  A  »  il  mio  ingegno  ha  dormito  quat- 
tro anni  di  profondissimo  sonno.  Ora  sembra 
riconllagrare  (nov.  1SS2).  Ma  è  forse  l'ultimo 
lampo  dell'esaurito  mio  lume. 

(,t,so)  Nel  laboratorio  di  Gorini,  come  in 
quello  di  altri  studiosi  di  cose  naturali,  si  ve- 
dono sorci,  gatti,  cani  da  lui  cibati.  Ma  (jo- 
rini  non  li  cibava  per  fare  poi  su  di  essi 
crudeli  esperienze,  bensì  per  studiare  la  vita 
nei  vivi.  Una  sola  volta  sospese  la  vita  ad  un 
serpe;  ma  nel  vederselo  innanzi  irrigidito  fu 
preso  da  un'invincibile  compassione  e  s'affrettò 
a   restituirgli   la  vitalità. 

(4i,S})  In  un  trattato  d'igiene,  fra  i  modi  di 
lìrantenersi  la  salute  o  rìaccjuistarla,  io  porrei 
ciucilo  di  beneficare  altrui.  La  maggior  parte 
infatti  de' mali  nostri  è  creata  ed  esagerata 
dalla  nostra  imaginazione,  dal  nostro  «  io  » 
che  non  pensa  se  non  alle  sue  miserie  e  di- 
mentica il  mondo  esteriore,  senza  cui  non  vi 
ha  possibile  perfezione  per  l'uomo.  Dimenticare 
se  stesso  negli  altri,  trarre  dal  nostro  bene- 
ficio le  intime  soddisfazioni  della  coscienza, 
ecco  il  gran  precetto  medico  che  vince,  in 
elììcacia,  tutte  le  ricette  degli  Ippocrati  alti  e 
bassi   del   mondo  intero. 

(tt)SS)  Rovani  colla  sua  persuadentissima  e 
colorita  dialettica  vinceva  solitamente  in  qua- 
lunc|ue  discussione  i  suoi  contradditori.  Quan- 
do però  si  accorgeva  che  questi  cedevano  al 
fascino  della  sua  parola  e  al  peso  delle  sue 
ragioni,  si  arrestava  talora  di  botto,  e  cam- 
biando tuono,  dicea  con  immancabile  sor- 
presa dell'avversario  :  <(  Ma....  signore...  io 
sono  della   sua   opinione  ». 


Dossi,  Soie  azzurre, 
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(}»)St))  Nel  giorno  elei  giudizio  universale  — 
così  sta  scritto  nel  (borano  —  tanto  peserà  il 
sangue  del  guerriero,  c|uanto  l'inchiostro  dello 
scrittore. 

(|()t)(.)  2S  agosto  1SS2  —  Morte  di  Tea,  gcii- 
tilissinia  caiinolina  temer  tjià  della  mia  mani- 
ma.  Aveva  12  anni.  Mori  pugnando  valorosa- 
mente con  un  grosso  rospo  e  uccidendolo,  il 
veleno  del  rospo,  che  essa  aveva  inghiottito, 
la  freddò  in  pochi  minuti.  Il  i()  gennaio  U)02, 
tumolai  in  cassetta  di  zinco  la  salma  imhal- 
samata  di  Tea  nel  boschetto  elei  Pini  del 
Dosso  dinanzi  al  masso  erratico  e  vi  posi  il 
seguente  epitafìo: 


Tea 

bianca  —  nera  —  iioccliiola 

(loiiici  anni  vissuta  con  Alberto  Pisani 

iiìoilello  di  fedeltà,  più  che  umana,  canina 

MDcccLxxxii  —  Mi)(:<;(;c:ii 

(}«)<)i)  Il  genio  cammina  senìpre  sidl'orlo  del- 
l'abisso della  pazzia.  Scivolatogli  il  piede, 
finisce  spesso  a  precipitarvi.  —  (ili  accessi 
Ueniosi  e  tjli  accessi  maniaci  sono  di  eguale 
natma,  esaltazioni  enlrand^i  dei  nervi  della 
intelligenza,  colla  differenza  però  che  i  primi 
sono  produttoii  e  gli  altri  no.  —  La  pazzia 
potrel)be  chiamarsi   un  tetano  morale. 

(|()t)L')  A  N'iareggio  (i(S<S2)  vedevo  in  distanza 
la  gittata  del  molo  piena  di  gente.  H  questa 
«iente  sembrava  tutta  di  im  colore  e  di  un'al- 
tezza.  Quante  diverse  stature,  quanti  vari  co- 
lori, invece,  da  \icino!  —  (x)sì  delle  cifre 
raccolte  dalla  scienza  statistica.  Mentre  mi- 
gliaia di  differenti  conclusioni  si  possono  trarre 
dalle  piccole,  le  grandi  non  ne  danno  che  una 
sola  —  che  è  la  media  di   tutte,  che  è  !a  verità. 


(4.,cp)  Nei  Ministeri  quei  signori  capi  che 
esigono  dai  loro  amanuensi  copie  delle  loro 
spmpositate  note  in  magnifica  scrittura,  le 
sottoscrivono  poi  col  peggior  carattere  possi- 
bile. Vi  ha  anzi  alcune  aquile  burocratiche 
che  fanno  degli  studi  speciali  per  procurarsi 
una  firma  illeggibile.  Tanto  varrebbe  la  croce 
dell'illetterato!  tanto  varrebbe  inviare  delle 
anonime!  Non  firmare  leggibilmente  è  atto  di 
villania  somma.  K  perchè  mai  in  tanto  sciala- 
quo  di  circolari  ministeriali,  non  se  ne  fa  una 
per  imporre  la  perspicua  sottoscrizione  nelle 
note  d'ufficio? 

(,996)  f:  un  fatto  purtroppo  inconfutabile  che, 
in  oenerale,  i   bricconi  trionfano  e  i  galantuo- 
mini  vanno  al   fondo.   Ora  ove  la  ragione  non 
potesse  ammettere  l'esistenza  di  una  seconda 
vita  dove  si  aggiustino    i    conti   e    avvengano 
compensazioni,   non   si   saprebbe  come    conci- 
liare  un   tal   fatto  coll'eterno  principio  dell  L- 
ni verso  che  esige  per  mantenersi  giustizia 
Amore.   Sostiene    qualcuno    che    i    buoni   tro- 
vano   il     debito     premio     nella     soddisfazione 
della    propria    coscienza  —  soddisfazione  ne- 
gata ai  bricconi.  Sia  pure.  Ma  intanto  1  mal- 
vagi  non   possono  dalla  privazione  di   un  pia- 
cere che  non  hanno  mai  conosciuto,  ne  sono 
in  grado  di  indovinare,  sentire  un  equivalente 
dolore.  Anzi  vi  ha  di   più.   Che  la  esecuzione 
del  male  provoca  anch'essa  nei  loro  animi  un 
ousto  —  gusto  perverso,    come    dicono    1  ga- 
fantuomini,  ma  che  non  è    forse    inferiore  in 
realtà  ed  intensità  a  quello  sentito  dai  buoni. 
Al  cane  odora  soave  lo  sterco  come  la  mam- 
mola alle  fanciulle. 

(4Mc,s)   Roma.  —  \'ia    Sistina    potrebbe    chia- 
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niarsi  la  via  della  falsa,  della  convenzionale 
Roma.  Olii  non  incontri  romani,  ma  tedeschi, 
inglesi,  francesi,  russi.  Le  insegne  delle  bot- 
teghe sono  in  lingua  straniera"  spropositata. 
Botteghe  di  roba  da  scarto  venduta  per  no- 
vità. Antichità  che  sentono  l'inganno  lontano 
un  miglio.  Scolture  orribili  che  ostentano  di 
rappresentare  l'arte  italiana.  Fotografie  sempre 
quelle  della  solita  dozzina  di  punti  di  vista 
dei  UKuiunienti  di  Roma,  (iruppi  di  fannulloni 
abbigliati  in  costumi  che  non  sono  romani  né 
di  Ciociaria.  Tutta  roba  teatrale  :  gente  che 
fa  il  mestiere  di  fingere  la  popolazione  ro- 
mana. Vìi  ambiente  insomma  di  falsità,  di 
trattoria,  di  alber<>(). 

(v.m)  Molte  donne,  che  dicono  di  aver  stu- 
diato, fanno  le  professore  e  le  conferenziere 
di  calcolo  sublime,  di  alta  politica,  di  dogmi 
rivoluzionari.  Quanto  più  utile  e  p/i/  scienti- 
fico sarebbe  invece  che  qualcuna  fra  esse 
tenesse  cattedra  di  cucina  dal  triplice  punto 
di  vista  della  chimica  domestica,  della  igiene, 
della  economia!—  Il  nostro  stomaco  è  in 
mano  a  cuoche  ed  a  cuochi  che  ce  lo  gua- 
stano,  ce   lo  avvelenano   per  ignoranza. 

(ìooi)  «Degli  intimi  rapporti  fra  la  costitu- 
zione fìsica  e  l'espressione  letteraria  o  mo- 
rale ».  Sarebbe  questo  un  tema,  il  cui  svol- 
gimento interesserebbe  in  pari  misura  la 
medicina  e  la  letteratura.  Per  es.  Dalla  mag- 
giore o  minore  celerità  del  circolo  sanguigno, 
dalle  sue  intermittenze,  dalla  sua  continuità 
può  ricavarsi  il  vero  ritratto  dello  stile  di  uno 
scrittore,  e  delle  idee  di  un  pensatore.  Opere 
lunghe,  eguali,  tornite,  non  le  può  dare  che 
uno  in  cui  la  vita  fluisce  pacatamente  costante. 
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Opere  a  sbalzi,  di  corto  fiato  le  offre  chi  va 
soggetto  a  ineguaglianze  nella  circolazione. 
Reciprocamente  nella  diagnosi  delle  malattie 
che  affliggono  gli  uomini  di  lettere,  i  medici 
potrebbero  ottenere  preziose  indicazioni  —  in- 
dicazioni assai  più  sicure  di  quelle  che  può 
dar  loro  l'oscultazione  e  la  percussione  — - 
dalla  meditata  lettura  degli  scritti  di  quelli 
stessi  letterati.  Rovani  parlando  della  poesia 
di  Leopardi,  concludeva  spesso:  «  La  sent 
seni  per  el  gceub  ». 

{:m>ì^\)  La  sorella  di  (iorini,  moglie  del  dottor 
Arpesani  di  Milano,  era  anch'essa  come  il 
marito  e  il  fratello,  donna  forte  e  patriotica. 
essendole  stato  il  marito,  per  delitti  politici 
condannato  ai  lavori  forzati  e  trasportato  a 
Mantova,  esso  si  recò  col  fìgliuolino  Krcole 
in  questa  città  e  tanto  fece  pubblicamente 
per  mostrare  che  divideva  i  sentimenti  del 
marito,  che  venne  incarcerata  pur  essa  e  potè 
così  passare  un  mese  per  condanna  de' giudici, 
nell'ergastolo,  e  per  pietà  dei  secondini  nel 
medesimo  carcere  del   Dottor  Arpesani. 

(3()o:>)  Fu  un'epoca  in  Italia  dal  1S20  al  i8(ìo 
circa  che  tutto  quanto  vi  ha  di  più  sgraziato 
nel  gusto  e  di  peggiore  nella  fabbricazione  sì 
era  introdotto  nell'arte  e  nelle  industrie  pae- 
sane. Le  foggie  degli  abiti  erano  quanto  mai 
ridicole.  I  mobili,  gii  addobbi  di  quel  tempo 
fanno  oggi,  schifo.  Basterebbe  descrivere  un 
appartamento  d'allora,  con  certe  tendine  da 
parrucchiere,  certe  forme  di  divani  e  sedie 
incomodissime,  certe  litografìe  appese  alle  pa- 
reti, ecc.  Basterebbe  sfogliare  una  di  quelle 
strenne  dorate  che  il  Ripamonti  Carpano  dava 
allora  alla  luce  al  principio  di  ogni  anno, 
per  persuadersene. 
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(5oo7)  Di  grossi  lavori  di  appalto  che  promet- 
tono pingui  lucri,  gl'iniprenditori  romaneschi 
dicono:  «  K  lavoro  che  ce  se  magna  cola  for- 
chetta d'argento  ».  —  Fra  i  costruttori  di  case 
della  nuova  Roma,  corse  poi  il  proverhio,  per 
le  case  che  appena  murate  vengono,  benché 
non  asciutte,  afhttate:  «  Kr  primo  anno  è  pe' li 
nemici,  er  sicundo  pe'  li  amici,  er  terzo  pe' 
noi  ». 

(3()t(»)  Rovani,  l'elegante,  portava  nel  '."Sy  la 
«  cravatta  coi  ballonitt,  e  cal/on  color  mo- 
gnaga  ». 

(3011)  L'anima  del  neonato,  borsa  vuota,  (iior- 
nalmente  vi  cadono  entro  gli  spiccioli  della 
memoria,  e  il  borsello  comincia  a  gonfiarsi  — 
e  tintinna,  (crescono  le  memorie  e  il  bor- 
sello suona  più  ancora.  Ma  la  borsa  è  zeppa. 
Non  suona  più.  La  volontà  tenta  di  forzarvi 
entro  nuove  memorie:  la  borsa  scoppia  —  e 
tutte  le  memorie  si  afìondano,  ne  c'è  più  filo 
al  rannnendo.  Il  nascente  aninìo  dell'uomo 
potrebbe  poi  anche  assomigliarsi  ad  un  tra- 
sparentissimo  vetro  o  ad  un  aere  permeabi- 
lissimo. Le  imagini  che  dal  veicolo  della  luce 
entrano  nell'uomo  per  la  strada  degli  occhi,  o 
in  quello  de'  suoni  per  la  via  tlelle  orecchie, 
passano  dapprincipio  senza  (piasi  Termarsi  at- 
traverso il  vetro,  attraverso  l'aere.  Ma  a  forza 
di  esser  solcato  e  per  così  dire  frustato  da 
imagini,  il  vetro  prende  c)ualche  opacità,  l'aere 
qualche  consistenza.  Donde  un  primo  lievis- 
simo ostacolo  alle  imagini  che  si  presentano 
per  oltrepassare  e  una  sosta  di  queste,  non 
vinta  senza  che  le  imaijini  rimettano  di  sé 
qualche  frammento.  Il  vetro  comincia  allora  a 
diventare  uno  specchio,  l'aere,  solidificandosi. 
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una  parete  contro  di  cui  si  ripercuotono,  si 
attaccano  le  imagini.  (^osì  si  forma  un  primo 
sedimento  d'idee  nell'uomo,  così  ha  origine  la 
nostra  coscienza.  La  coscienza  umana  si  può 
credere  quindi  fatta  della  stessa  materia  con 
cui  sono  costituite  le  imagini  che  si  presen- 
tano al  di  lei  giudizio:  il  che  viene  a  dire  che 
è  sempre  giudice  e  parte.  K  però  la  coscienza, 
sia  individuale  che  nazionale  od  umanitaria, 
sarebbe  una  fallacissima  guida. 

(3(.:ìo)  a  proposito  degli  uomini  di  genio,  i 
'juali  solitamente  vedono  benissimo  le  cose 
lontane  e  poco  le  vicine,  difterentemente  agli 
uomini  di  semplice  ingegno  che  scorgendo 
perfettamente  le  cose  vicine,  mal  distinguono 
le  lontane,  si  ripete  il  fenomeno  fisico  della 
/)rcshio/)lci  che  esclude  l'altro  della  miopia. 

(3oi>i)  \  libri  di  minuta  scrittura,  almeno  per 
me,  sono  più  spiritualmente  intelligibili  di 
cpielli  a  caratteri  grossi.  Attribuisco  di  ciò  la 
causa  alla  maggior  tensione  che  i  nervi  del- 
l'occhio debbono  recare  allo  stampato  per 
leggerlo,  cpiindi  alla  maggior  copia  di  sangue 
che  richiamano  a  se  —  per  prossimità,  al  cer- 
vello sede  della  coscienza. 

(3o.>2)  Se  anche  i  medici  non  fossero,  la  mor- 
talità non  segnerebbe  una  cifra  diversa  da 
(juella  che  segna  oggi,  in  cui  sono.  1  medici, 
infine,  se  guariscono  spesso  chi,  lasciato  alle 
sole  risorse  della  natura,  non  potrebbe  cam- 
pare, uccidono  con  eguale  frequenza  chi  riu- 
scirebbe a  cavarsi  dai  più  insidiosi  mali  solo 
che  fosse  abbandonato  alle  naturali  sue  forze. 

(3o34)  Di  chi  consumata  tutta  la  vita  in  istudi, 
non   lascia    opera    alcuna,    può    dirsi    che    ha 


4o8 


NOTE    AZZIIRRK 


speso  il  SUO  capitale  a  comperare  i  mattoni  e 
le  pietre  per  una  casa  che  intendeva  costrurre 
e  che  però  non  «li  è  rimasto  più  un  soldo  per 
la  costruzione  stessa. 

(:>o33)  Di  medici  che  amano  di  fare  consulti 
e  non  cure,  può  dirsi  che  sono  i  concertisti, 
non   i  suonatori  d'orchestra  della  medicina. 

(3o:>,)  (2(>  lu-lio  i<S8;>)—  (iiorno  di  Sant'Anna. 
Morte  di  una  Gentilissima  passerina  che  pos- 
sedevo da  tre  anni,  e  che  nu*  era  capitata  in 
casa  dalla  hnestra,  mezzo  spennacchiata  e  pro- 
babilmente fu<mita  da  qualche  malvaoio  bam- 
bnio  o  da  (pialche  adulto  scienziato  sperimen- 
talista.  Prendeva  il  cibo  di  bocca  nostra,  ve- 
niva a  noi  quando  chiamata  e  ci  faceva  intorno 
colle  ah  e  col  becco  la  più  matta  festa  del 
mondo. 

(3o54)  Quando  nel  i(SS3  mi  fu  riferito  che  Hn- 
nco  Cernuschi  aveva  assicurato  un  mio  amico 
di  aver  messo  il  nu'o  nome,  non  so  ancora  se 
tra  gli  eredi  o  i  legatari,  nel  suo  testamento, 
ero  in  una  posizione,  finanziariamente,  diflici- 
hssima.  h  ideai  un  bozzetto  sul  curioso  con- 
torto che  \\n  uomo  in  perfetta  bolletta  può 
trarre  dal  sapersi  sul  testamento  di  un  arci- 
milionario. 

(3o(ì:>)  Tra  i  principali  fattori  di  civiltà,  pon- 
gono gli  storici....  la  polvere  del  cannone,  la 
quale  facendo  mutare  il  sistema  delle  <ruerre 
rese  queste  più  spiccie.  Lasciamo  staPe  che,' 
se  più  spiccie,  le  guerre  odierne  sono  anche 
più  sanguinose  delle  antiche  e  però  occorre 
un  tempo  maggiore  per  sanarne  le  piaghe, 
chiediamo  solo,  dato  che  la  polvere  da  fucile 
sia   un   mezzo    di    progresso,  che  sarà  mai  la 
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"™  t:r."i;  °rnÌt'po£,';.>   n„n    solo 

iunra  universale. 

-    ->  Ho  stima  altissima  ili  molti  medici,  non 

(5oto)  Ho  stima  a»  ,.   •        _  .„.te  orba  — 

ne  ho  alcuna  nella  '"«5;^;  ^,,5  .^nra  di  lei 

ranza. 

,..«,  A  fare  il  ^-ne  come  si  dev.   non  ba^^^^^ 
,4re  bontà,  «scorre  mgegno    ^^^  ,,,e 

è  raramente  l'*^"  .,*'*"<  ;^„V  „ia  i  mille  modi 
insegnasse,  non  g.a  il  Pf"'''^"  „to  ai  buoni 
f  £;';;.:;"t:«.r'\mà"soU?rma  possibile 
:lrileneÌ.;iÌ:rdella  elemosina. 

,„,.    Pier  ^-^f:iJ^t^  ""Z^^f^ 
lità  nel  comporre  ^1'  «   •' ^  f^  ,";„;  ,,,e:  «sotto 

Jr':;::';.H:mtST  aJÌ:t:H  ì  cambiavano  in 
debitori  ».  . 

,,,3)  K  la  natura,  non  la  società  clje  distn- 

''"■•-'=• '"?;;?c^sduVa^d?«m: pianta  di  .uc- 
esemp.o  da  la  ci^^^'"\:;  celeremente  in  centi- 
che,  la  quale  si   di.  ama  ce  ^^   ^,^„^  ^|„,^, 

naia  di  '"1""^'^,,  't,",;,o  frutto.  Ma  di  tutti 
:;Slvut:i,'^«no  solo  per  pianta  raggiungerà 
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I  suo  p.eno  sviluppo  -  rimanendo  oli  altri  o 
artatto  a  lo  stato  en.brionaie.  o  a  n.eìà  s tr    |-, 
Egl.  e  che  ,1  benian.ino  della  .ìatma  cresce  a 
spese    degh    altri    tutti.    E   cosi  avvienc^nellt 
società  umana.  "'' 

(5084)  Clemente  Maraini,  oià  direttore  del  /}/. 
nU>    uomo  dotto    e  conoscentissimo  di  tutto 

dietroscena  della   politica   parlamen,   re 
K.na,  studio  nel  collegio  dei  Somascl.i     li 
.gano.  Sedette    nel    banco,  anzi    al    inedesi  n  , 
posto  in  CUI,   prima  di  lui.   aveva    st  id  at      j 
dormito  Alessandro   Manzoni   e  dove  lo  stésso 
Manzoni  aveva  intagliato  con  un  ten.pérìno 
proprio      nome.     Tornato    a     I  u.-,n<      \1      ?•    ' 
cercò    il    prezioso  banco    di    seno      \ÌelV";; 

^^pS  Sotr'"  "'  ^'---  "'—'«> 

(30.S7)   In   metafìsica  come   in  acreonaiitic-     sJ 

r.'V;\i:-t.fi'r'™,.:'' •"- ""■■»■' 

0,m    cu     incomodi    della    troiana    como.iif-, 
Citarne  alcuni,  gli  scalini  tn.ppo'  bass  '  ti 

roppo  molli.   Il  telegrafo  che"ci  d   Té'm,  iWe 

altri   potrebbe   forse    esse-         èli  .'',1;""" /"" 

.3c,    h      t.      h""'''    'ìT"   "'    ""='   '"'"■'■"a 
fa  ^  il    terr ,  se  n    "   ^.^■^^" ''''''''>  P'>'"to  e  dovuto 

"■ig.ir';:';ir:s,:;;.!-rsSf  "' — " 

(.>P)  Un  dotto  scrisse  un  grosso  volume  sulle 
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comodità  del  sedere,  misurando  le  curve  di 
niioliaia  di....  e  gli  angoli  di  migliale  di  sedie, 
e  fin!  per  concludere  che  il  più  comodo  modo 
di  sedere  era  quello  di  mettersi  per  terra. 

(5io^>)  A  teatro  lo  spettacolo  che  mi  ha  sempre 
interessato  di  più,  sono  gli  spettatori.  La  pla- 
tea e  specialmente  i  palchi  mi  rappresentano 
altrettante  vetrine,  dove  veggo  esposta  —  in 
vive  stampe  —  la  merce  umana.  L'attenzione, 
per  quanto  poca  che  ogni  spettatore  presta  al 
palcoscenico,  gli  conferisce  una  transitoria  im- 
'nohilità,  indispensabile  a  me,  come  a  foto- 
orafo  per  coglierne  la  fisionomia.  L  lì  osservo 
che  tutti  gli  uomini  politici  sono  brutti  e  ag- 
<>rondati,'e  così  gli  uomini  d'afìari.  La  hsio- 
nomia  burocratica  pende  invece  al  cretino. 
Vedo  le  belle  donne  e  quelle  che  si  credono 
belle,  ecc.,  ecc. 

(-.,oG)  Cattaneo.  —  Alcuni  francesi   repubbli- 
cani,  venuti    in   Italia  durante   la  dominazione 
austriaca    e    trovatisi    con    Cattaneo,  Maestri, 
Correnti,  si   meravigliavano  come  la   Lombar- 
clia    potesse    sopportare    gli    austriaci   e  tace- 
vano   uno    scialaquo    di    promesse,    dicendo: 
verremo    noi    a    liberarvi,  ecc.  ecc.    Cattaneo 
irritato    dalle    spampanate    di    costoro,  usci  a 
dire-  «  Ma  noi  stiamo  benissimo  come  stiamo. 
Onesti  austriaci  ci    fanno   il    soldato,  ci  guar- 
dano   dai    ladri,   pensano  a    riscuotere    le   im- 
poste, e    noi    non    abbiamo  a  far   altro  che  a 
trattarci   con   nostro  comodo   i....   Vi   accorge- 
rete voi  —  aggiunse  rivolgendosi  agli  amici  — 
quando  ci    toccherà  di    fare  ci    todesch!  »   — 
Cattaneo,   eletto  deputato,  si    reco   a   hirenze. 
Colà  stette  un  mese    indeciso    tra    il    giurare 
e    il  non  giurare.    Di   carattere   timido,  uomo 
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più  di  studio  che  d'azione,  e<;Ii  diceva  a<>li 
amici:  «  (]Iie  vado  a  fare  in  mezzo  a  (/nei  ha- 
(joloni?  mi  metterebbero  facihiiente  in  un 
sacco  »  —  e  diceva  anche  :  <(  Sii  najyolctaii  clic 
qua  mi  scn'-acn  hcn,  se  rive  11  ìnsci  mal.  Ti  con- 
sccfiii  /)a'ii  (/mimi  scrivcn  mal!  Ah  mi  torni 
A  C(ista(/iìa'ula  n.  —  Sullampia  e  bella  fronte 
di  Cattaneo,  si  poteva,  per  così  dire,  passei;- 
giare  col   tiro  a   quattro. 

(.)ioc))  Modificazione  nei  desideri.  I  priiìii  de- 
sideri di  cui  mi  ricordo  (avevo  7  anni)  erano 
di  comandare,  f.a  mia  professione  dovea  es- 
sere per  lo  meno  quella  di  re  e  fantasiavo 
eserciti  e  regni  comandando  intanto  a  bac- 
chetta i  miei  condiscepoli.  —  Ingrandendo  i 
sogni  di  potenza  materiale  passarono  nel  campo 
morale.  Di  qualche  cosa  volevo  essere  ancora 
re  e  allora  m'illusi  di  essere  nato  alla  gloria 
e  imaginai  e  desiderai  letterarie  corone.  Fu 
un  nuovo  errore.  Le  corone  caddero  so vr  altre 
teste.  I  miei  desideri  si  ridussero  quindi  un'al- 
tra volta,  lo  sogno  ora  una  piccola  casa  in 
campagna,  in  riva  al  mare,  tra  i  fiori  e  i  libri. 
Ma  anche  la  casetta  non  vuol  comparire.  — 
(Chissà  dunque  che  non  finisca  a  semplificare 
ancora  una  volta  le  mie  ambizioni,  confinan- 
dole ad  una  sepoltura  tranquilla  !  Questa  al- 
meno, speriamo,  non  mi  mancherà." 

(5ii2)  La  scienza  della  statistica  è  trovata. 
Per  farla  procedere  non  si  tratta  che  di  rac- 
cogliere moltissimi  e  sinceri  dati.  Alla  prima 
condizione  è  necessario  che  intervengano  i 
secoli,  alla  seconda  che  il  modo  di  riunir 
le  notizie  diventi  facile  e  di  applicazione  quo- 
tidiana a  qualsiasi  evento  della  vita.  Meglio 
di  un  nuovo  libro  che  annaqui  il  vino  di  Que- 


tciet  o  di  altro  autore,  giova  ora  la  redazione 
accorta  di  popolari  questionari.  —  La  stati- 
stica è  inoltre  il  metodo  con  cui  dovrebbero 
essere  guidate  tutte  le  scienze  per  jarle  dav- 
vero progredire  ed  ottenere  risultati  efìlicaci. 
I  Miche  la  medicina  non  si  varrà  seriamente 
della  statistica,  sarà  sempre  una  scienza  da 
Dulcamara. 

(Ì114)  Un    sacco    pieno    di    bisce,  in    cui   c'è 
un'anguilla  sola:    ecco   la  sorte  matrimoniale. 

(3,17)  A  Verona  in  via  Dante  Allighieri  già 
Lovera,  lessi  (agosto  iS<S3)  contro  il  palazzo 
della  Ragione  la  seguente  iscrizione,  incisa 
su  di  una  pietra  di  circa  40  cent,  in  quadro 
con  un  rospo  nel  mezzo  per  lettere  che  for- 
niava  bocca  ad  una  faccia  diavolesca  -  Uc- 
niincie  sc(/rctc  contro  -  contrahhamlien  de 
.Cile  (sete)  —  e  chi  tenesse  cavaleri  —  o  ba- 
;,,;  _  ,//  tirdv  sechi  senza  holleta.  (>a»-atteri 
della  fine  del  XVI  o  del  principio  del  XMl 
secolo. 

,-„")  1  Ministeri  a   Copenaglieii  (paniinaica) 
si  trovano  in  mi  sol  paia-^r.o,  an/.i  in  un  unico 
corritoio.   Per  questa  parte  s.  va  da     Ministero 
(leir  Interno,   per  quella  pross.ma  al   Min.steio 
della  Giustizia,  ecc.  -  C;osì  appressapoco  in 
Svi/./.era.   In   Svi/./.eia  nessuno  si    accoi-e  del 
C.overno:  «  On  est  prie  de  ferme.- doucemen 
Ics    portes..    sta    scritto    nei    pochi    e    piccoli 
unici.   Da   noi   e  in   Francia,  vi   ha  invet^e  scia- 
iaquo  di  hurocrazia  e  daHari    inutili.    Si  può 
anche   tare    qualche  raffronto  tra   i  nostri  e  i 
Ministeri   inglesi.   Persino  i   mobili   esprimono 
;    due  sistemi.    Semplice,  severo   e  massiccio 
il   mobiivlio  del   Board  .'/  Hack,  fastoso,  di 
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cattivo  gusto,  ingannatore  è  quello  del  nostro 
Ministero  delle  finanze. 

(5i24)  L'economia  è  l'igiene  del  galateo.  — 
Per  es.  il  precetto  di  adoperar  forchetta  e 
coltello  in  ogni  vivanda,  perfino  nel  mangiar 
salame  è  sistema  che  ritarda  la  distruzione 
del  cibo.  Se  si  adoperassero  come  natura  in 
segna,  le  comode  mani,  si  mangerebbe  il  dop 
pio  con  danno  dell'anfitrione  e  dello  stomaco 
nostro. 

(3i26)  Altri  in  gola  ha  la  voce,  io  nella  penna. 

(5i27)  iNel  1S82,  salvo  errore,  fu  polemica  fra 
i  due  poeti  (Carducci  e  Rapisardi  che  si  co- 
persero vicendevolmente,  in  prosa  e  in  versi, 
di  contumelie  che  avrebbero  fatto  arrossire 
due  beceri.  «  H  poi  li  dicono  poeti  civili  >» 
esclamava  allora  stupita  la  gente  educata.  «  Il 
Poeta  civile  »  sarebbe  tema  di  un  buon  brano 
di   satira. 

(5i3i)  (ìli  orologi  non  vanno  mai  completa- 
mente insieme.  Un  principe  tedesco  che  avea 
appreso  come  sua  arte  manuale,  secondo  il 
costume  di  tedescheria,  l'orologeria,  tentava 
da  anni  inutilmente  di  far  andare  di  conserva 
mi  centinaio  d'orologi.  Un  dì  alzandosi  spa- 
zientito, urtò  nel  tavolo  di  lavoro  e  lo  rove- 
sciò. Tutti  gli  orologi  rotolarono  in  terra. 
«Finalmente!  —  sclamò  il  principe  —  sono 
andati   una   buona   volta  insieme  ». 

(3i3S)  Pallidezza  color  di  genio  e  amore. 

(3141)  Un  uomo  il  cui  ingegno  e  le  cui  opere 
gli  diano  promessa  che  l'avvenire  lo  ricorderà 
deve  desiderare  di  morire  in  età  giovine.  Cosi 
egli     lascia  alla   posterità     la   sua   Imagine   non 


nirnte    aitanti  e  neiii    e    ic  forme 

ii;;;'::[u?r;:'rsl"'i';eià,;t;:ìV,:r;,n,,,u. 

(M\-}  v>iii  r^«t:Mi-f*     riìceva  a   ivo- 

.  f.Jnvine/za  di   (jUiIìo  l>esaie,   uiccwi 

•  :-"".:.::nnni.a.«.-e   della  sua    ^^^'-^'^^^ 

I11C7.7,    a    quanti    litei    —  iispo^c 
tlirà  più  giusto. 

,.  .,,  Sì  —  io  e  te  abbiamo  detta  la  stessa 
J:C,^  io  con  un  venti  lire  doro,  tu  con 
uno  staio  di   c,uattrinacc.   di   rame. 

,-  -  ,  I  e  sostanze  che    i    dottori  prescrivono 

..,;;;■'  mt-drc^nnènti.   sono   in    f^-.^^^.^ 

:,..,iche  e  atte  a  P---"-. '"^T che  tn  nano 
l„eria  medica  molt,  sono  1   '''"'^'^f,/' :'„„•,,, 
de-  Rimedi   de-  mali  -  non  imo  eh  .0  sapp.a, 
che  si  occupi  dei  Mah  de  rimed.. 

,-„-,.,  I.a    scoperta    della    locomozione  aerea 

■      •  I     -,    -.,>lV.    fritellan/a    universale.    iNel- 

(f)incideia    colla    liaicii.ni'.  ,;.  ;i:f,\  ,1;  sei- 

laria  inflitti   non  e    sarebbe  P^>-^   ^^^1^-^*!^^^. 
bu-e  confini.    Via  i  confini    cessano    gU    ^tati. 

^3,33)  Di    persona    che    Panditlca   o   vecx^;;|^ 
nnmini   barcollando,   può  dirsi:    uba    bevuta 
troppa  vita  :  ne  è  ubbriaca  ». 

r  '  .  (\ìmoiendo    i    quarantanni,  la    moglie 
(.)i.ìi)  l>ompienuo    i     i  .^..i-Uo  e  secondo 

tii    Manzoni    si    '^^vvicino  al  manto  e 
!  i   frase  e  l'uso  milanese,  gli  disse  .  «  ^et, 
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saiuler,  dervi  on'anta  ».  —  K   Manzoni  :  a  E  mi 
sari   la  gelosia  ».  — 

(3i3«;)  i\el  1884  a  Frascati  un  padre  ed  un 
figlio  trovaronsi  implicati  in  una  rissa  che  finì 
coll'uccisione  di  uu  terzo,  (ili  indizi  accusa- 
tori erano  tanto  a  carico  dell'uno  quanto  del- 
l'altro, e  però  entrambi  vennero  arrestati.  Il 
padre  chiamò  a  se  il  suo  avvocato  egli  disse: 
chi  uccise  è  mio  figlio,  ma  io  vi  scongiuro,  e 
sono  ai  pie  vostri,  fate  condannare  me.  Mio 
figlio  è  giovane,  è  la  forza  d  ella  famiglia  —  di 
mia  moglie  e  della  sua  —  e  de' miei  nipotini, 
lo  vecchio  :  che  mi  fanno  tre  o  quattro  anni 
più  o  meno  al  mondo?  —  L'avvocato  si  coni- 
move,  si  persuade  e  conduce  le  cose  in  modo 
che  il  tribunale  condanni}  il  padre  assolvendo 
il  ^ì.^ljo-  La  sentenza  fu  accolta  con  uno  scop- 
pio di  gioia  del  padre  e  di  pianto  del  figlio  e 
con  generale  commozione  nel  pubblico.  \'it- 
tima  del  suo  eroismo,  il  vecchio  va  in  galera 
per  venti  anni.   E  non  era  che  un  contadino! 

(3i(ii)  Filosofìa  e  utilità  dei  «  racconti  da  fate  ». 
Quando  nell'ufficio  e  fuori  m'incombe  qualche 
lavoro  materiale,  antipatico,  confuso,  grave, 
penso  a  quella  fanciulla  dei  coutcs  (ics  fccs 
costretta  da  una  fata  cattiva  (ossia  da  qualche 
sorte  —  fata  latinamente  avversa)  a  lavori 
pressoché  impossibili.  Ma  la  buona  volontà 
rappresentata  nella  fiaba  dalla  fata  buona,  le 
dà  una  mano  e  il  lavoro  è  fatto.  X'inta  la 
prova,  compare  il  meritato  premio,  che  il  ri- 
cordo della  fatica  rende  più  grato.  —  (>os' 
incoraggio  me  stesso  e  compio  il  dovere  mio. 
per  quanto  pesante. 

(5t62)   Rapporti  d'intima   amicizia   fra    i   cosi- 


Varie 


A^l 


eletti  fisico  e  morale.   Una  madre,  quando  ve- 
deva qualcun  de'  suoi  bimbi  cattivo  contro  il 
solito,    più    del  solito    non    si   perdeva    ad   in- 
nimrergli  castighi  o  sermoni  sulla  bontà,  ecc* 
inirgn    somministrava    tosto  un  piccolo  pur- 
oante.    Disoppilato    l'intestino,  il    bimbo    tor- 
miva  buono,  o,  come  dicono  i  catechisti,  sulla 
strada  della  virtù.  Così  io  allorché  mi  manca 
l'inspirazione,  non    mi    metto    già    a   cercarla 
nò  in  Omero  ne  in  Virgilio  ne  in  altri  simili 
scrittori,  ma  prendo  un  buon  cuccino  di  ma- 
onesia.   Una    abbondante    scarica   alvina  equi- 
vale per  me  una  pagina    di    poeta   divino;    il 
mio  spirito  riacquista  la  sua  elasticità  e  torna 
a  pensare  generose  cose  e  a  trovar  belle  forme. 

(3166)  Mia  gita  a  Monte  Calvo  ai  14  e  i3  c)t- 
lobre  i883.  ^Accolto  con  festa  da  Don  Cia- 
como  Patri,  il  simpatico  prevosto  da  me  no- 
minato nel  1877:  riverito  dal  sindaco,  ecc. 
Dolore  mio  che  il  castello  si  trovi  in  mano 
di  gente  rozza,  mio  intenso  desiderio  di  ri- 
c oniprarlo  e  di    restaurarlo.  —  Sogni    mutili  ! 

(3i68)  È  certo  che  quando  si  sarà  maggior- 
mente studiata  e  conosciuta  la  natura  fisica 
del  pensiero,  si  troverà  il  modo  di  migliorare 
ed  anche  di  suscitare  le  distinte  intelligenze 
con  opportuni  cibi  o  apparecchi. 

(3169)  La  morte  dell'uomo  individuo  è  con- 
dizione indispensabile  al  progresso  delle  idee. 
L'individuo  che  reca  nuove  idee  al  magazzino 
eomune  o  migliora  le  già  ammucchiate,  vi  si 
attacca  poi  siffattamente  che,  mentre  fu  prima 
cagione  di  progresso,  riesce  poi  di  sosta.  La 
natura  quindi   dispose  le  cose  in   modo  di  so- 
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stituire    gli    individui    non   più  iitti   a    progre- 
dire,  con  sempre   nuovi   individui,  ecc. 

(5172)  Il  maestro  elementare  Repossi  usava  di 
recarsi,  ogni  giovedì,  dal  paesello  dove  faceva 
scuola,  a  Milano  per  visitare  Rovani.  L'ultimo 
giovedì  precedette  la  morte  del  grande  scrit- 
tore. Repossi  lo  trovò  a  letto  alla  Casa  di 
salute  (ora  demolita)  in  Porta  Nuova.  Acco- 
miatandosi da  lui,  gli  disse  che  sarebbe  tor- 
nato, come  al  solito,  il  giovedì  prossimo.  K 
Rovani  stringendogli  la  mano  u  a  buon  conto, 
torna  domenica  ». 

(3i73)  Importanza  del  tavolo  comune  pel  buon 
esito  di   un  congresso  o  di  una  conversazione 
h    questione   di   fluido  e  di   simpatia  nervosa. 
Quando  si  deve  parlare  ad  altii  senza  il   mc- 
ihiim  di  un  tavolo,  ossia  quando  fra  i\\\^  o  più 
interlocutori     non     intercede    che    una    parete- 
d'aria  cosicché  i   loro  occhi   possono  esser  di- 
stratti dalla  vista  delle  gambe,   la  corrente  di 
simpatia  fra  chi   dice  e  chi  ascolta  non  si  for- 
merà  così   presto  come   nell'altro  caso.    Kgli  è 
perciò  che  i  discorsi  nei  salotti,  senza  tavolo 
m    mezzo,   riescono    generalmente    sconclusio- 
nati o  freddi.    Mettete  invece  una    dozzina    di 
persone  intorno  a   \\\\  tavolo,  possibilmente  in 
modo    che    i    gomiti    dell'una     sfiorino    quelli 
dell  altra  e  coi   piedi   che  talvolta    s'incontrino 
e  talvolta  si   ricerchino:  si   formerà    tosto    un 
ambiente  unico  di  simpatia  e  il  narratore  tro- 
verà  più   facile  ed   efficace  la  parola,  l'uditorio 
comprenderà  più  uniformemente   il    discorso, 
e  vi  si  interesserà,   vi  si  entusiasmerà,   ecc. 

(317.S)  Fra  le  prove  della  fraternità  delle  tre 
arti  (letteraria,  figurativa,  musicale)  ce  n'è  una 
storica.    La  scrittura,   espressione  dell'arte  let- 


teraria, era  in  origine  plastica  e  pittura  (scrit- 
tura geroglifica  e  letteratura  rebus).  Più  tardi, 
la  scrittura  rappresentò,  invece  del  segno  il 
suono  (scrittura  poetica)  donde  il  legame  colla 
musica.  —  La  scrittura  è  la  più  antica  delle 
arti  plastiche. 

(3i79)  Tutti  i  grandi  guerrieri,  conduttori  di 
popoli  armati,  furono  anche  grandi  edificatori. 
Nabucodònosor,  Ramses,  Cesare.  Napoleone 
—  raccomandarono  la  loro  celebrità,  non  solo 
a  colossali  distruzioni  di  vite  ma  anche  a  ster- 
minate creazioni  architettoniche,  stradali,  ecc. 
Si  direbbe  che  volessero  compensare  l'annien- 
taniento  di  que'  piccoli  edifìci  d'ossa  e  di  carne 
che  si  chiamano  uomini,  suscitando  enormi 
corpi  di  pietra  e  calce,  oppure  che  scjppri- 
mendo  le  mille  vocine  di  maledizione  di  cpie' 
minimi  esseri  volessero  sostituirvi  una  voce 
iìiimensa  in  lode  loro,  qual'è  quella  delle  preci 
e  delle  cronache  scolpite  e  dipinte  sui  palazzi 
assiri  o  egiziani,  sulli  archi  romani  e  napoleo- 
m'ci,  ecc. 

(5i8:>)  (mauuio  i8S5)  Mommsen,  invitato  ad 
una  pomposa  colazione,  data  in  suo  onore  dal 
principe  di  ....  si  mostrò  a  tavola,  contro  il 
suo  solito,  taciturno  e  aggrondato.  Dopo  co- 
lazione, il  principe,  circondato  da  archeologi 
ed  altri  scienziati  presentò  a  Mommsen  pa- 
recchie fotografie  pregandolo  di  accettarle. 
Frano  le  fotografie  della  celebre  villa....  dalle 
piante  trisecolari  «  villa  che  come  si  sa  —  cosi 
disse  il  ....  allo  storico  tedesco  —  dovrà  presto 
scomparire  ».  E  vedendo  che  Mommsen  rifiu- 
tava, accigliato,  colla  mano,  quelle  imagini 
«  ma  le  prenda,  professore,  è  un  ricordo....  » 
«  Non   sapevo  —  rispose  severamente  Momm- 
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sen  —  che  i  principi  ....  si  facessero  foto- 
fijrafare  le  proprie  vergogne  ».  Il  ....  rimase  a 
bocca  aperta.   Pareva  fulminato. 

CìtyS)  Tlialak,  interprete  di  lingue  orientali 
presso  il  iMinistero  degli  Hsteri  di  nazionalità 
croata  e  già  al  servizio  dell'Austria.  Quando 
fu  a  Vienna  imperando  Ferdinando,  fu  mul- 
tato dal  governatore  della  città,  come  reo  di 
portare  un  nome  che  non  poteva,  secondo  il 
detto  governatore,  che  essere  preso  a  pre- 
stito. (?)  Thalakgli  osservò  che  in  croato  come 
in  sanscrito,  il  suo  nome  era  onomatopea  del 
rumore  della  spola  del  tessitore  e  significava 
quanto  in  tedesco  si  chiama  «  Weber  ».  «  Ht 
alors  —  gli  disse  il  conte  —  p<)ur(|uoi  ne  vous 
appellez  pas  Weber?» 

(:>i(jq)  Un  vecchio  milanese,  non  era  mai  ne' 
suoi  settantanni,  uscito  dal  <(  dazio  »  ch'egli 
considerava  come  le  colonne  d'Krcole,  di  là 
di  cui  c'era  la  terra  ignota.  Arrendendosi  fi- 
nalmente alle  preghiere  insistenti  di  alcuni  suoi 
amici  che  gli  dicevano  che  almeno  una  volta 
prima  di  morire,  doveva  vedere  la  sua  città 
anche  dal  di  fuori,  il  vecchio  si  recò  con  essi 
a  fare  un  pranzetto  ixWJsolci  Bella.  Usciti  dalla 
trattoria,  scoppiò  un  temporale  con  tuoni,  lampi, 
grandine  e  un  rovescio  di  pioggia.  1  suoi  amici, 
più  giovani  e  più  svelti,  si  posero  a  correre 
verso  la  porta  della  città  e  si  ripararono  sotto 
l'arco.  11  vecchio  tutto  spaventato,  borbottando, 
bestemmiando,  zoppicando,  tenne  lor  dietro  e 
li  raggiunse  sotto  il  portico.  E  le  sue  prime 
parole  furono:  «  Ah  per  me  non  mi  lascio  più 
prendere  a  viaggiare  per  l'Kuropa!  »  L'aned- 
doto si  potrebbe  applicare  alla  farsa  attuale 
(i8<S."S)  di   Massaua,   di   cui   si   parla  come  se  si 


tritt'isse  del  globo  intero  e  da  cui  il  governo 
\^^.  che  vi  andò  a  contraggenio,  non  ve- 
drebbe l'ora  di  ritirarsi. 

r>.i^)  Vassalli,   sovrintendente    agli    scavi    in 
Fono,    cavò    da    una    piramide  a  Menfi,  due 
umie  di  calcare  colorato  di  due  pnncipi  de  la 
lì   dinastia.   Si  trovavano  nel  cuore  della  pi- 
nnide  e  ad  esse  si   giungeva    per    un    lungo 
"toic>.  Atterrate  le  pietre  che  ^'1--  -]--;; 
porta  del  corritojo  apparvero  m  ^""^  -  »^  ^^"f 
tatue  sedute  che  parevano  v^e,  poìcl  e         10 
occhi  di  cristallo  di  rocca,  raccogliendo  la  luce 
che  veniva  dall'esterno,  sembniva  guardassero 
Gli  operai  arabi  si  diedero  a  fuggire,  gridando 
de  c'era  il  diavolo.  Vassalli  entrò  solo   hstratte 
e  statue  furono  fatte  fotografane.  Qualche  anno 
dopo  il  prof.   Panceri,  egittologo,  trovavasi  al 
e     ro  dil  Fondo  a   Napoli.  Vi  cantava  la  Sc- 
ene   Binami    Rebora.   A  Pancen  sembro  di 
nerla  <^^ì   vista    altra    volta    ma    non    sape>a 
i^'a^c^zarsi   dove.  Tornato  a  casa^  ^^^,^^^^0- 
rifrugando    nella   mente  si  ricord     ^^   t^^^^^ 
.rrafia  della  statua  della  principessa  Kepicl,  che 
:;     aveva  data  Vassalli.  Si  f^ce  allora  presen- 

ÌL  alla  Bignami  e  la  1---^  .^^^^^^^  ^ 
tografare  con  una  acconciatura  s  nule  a  que  a 
della  statua.  La  rassomiglianza  tia  lejm^ 
ficcie  apparve  nella  sua  pienezza.  La  statua 
di  Nefrid  di  6000  anni  prima  sembrava  il  ri- 
tratto della  Selene  Bignami. 

(VMN)  L'agosto  1873  lo  passai  a  Roncegno  nel 
frent  no.  W  Trentino  è  schiettamente  italiano 
nella  lingua,  nel  costume,  ndle  t^srnrazixM^, 
nei  prodotti  stessi  del  suolo.  >  1  si  odia  1  au- 
stHaco  come  prima  del  iS.V)  in  Lombardia. 
NeUe  solennità  di  casa  d'Austria  (onomastico 
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e    s-,r,-lVK^,  '  ^"""  l'**'"  '•'  '"t^t-"'  'It^l  paese 

^•,11.,;?;    'T'""-  ''"^'  P'"'«^  fucilate  «4 

Le  '^>.  ni   .'Ì;^^'"'  ''•'■""""  ^  «'>>t=""ente  vu<.  o. 
c  óè  ,  ,     ?'    '    '■"   ""   .'"'^""    '"fi'lìibile:    clan- 

fu    dif,     .    .,^  '■''  ""•'  ""   patriota.    Cosi 

P  u  si  r  /  ,  '    '""    'f '*'■"   '■'■■"''"■"bante  di  ap- 

stranie.-    f;,^,:.,*^^"^;;')';-''  ""='  ''-'ttosta  a^li 
c/o/a.   ne.-,!,-  ';'.■•        .''  ^'•^"■^^'-"  ^//  Casam/c- 


I 
e 


apo  éo^    '„,,;     l"'r'""   ■^^■^"=''  ^""'«^   '■"    ""= 
clist  Hn  kj  '  'òecor^^  ''«"-  'J!  !^e  Un,herto  eh. 

mise  poi  e  uest ,  n,ò;i,    !   ''"'"f    •''''    ""»    P»^'- 

sin.e  'sere'clena  Se^z-rj  '  n  '""'^  "'"""> 
(lran„„atica.  -  NeMV  ,u:.  •.  '''  ,"""Pa8'"=' 
bastante  per  :,  ,„e si  e  v  „  '  '""'"  *'•'  •"'""" 
anni.   La    viticoE   v-,  ''r'  "'^  "  '1"^'"'" 

alla  coltura  de"  cereal     X'"'''  ,'^<"^fit"encl'>''i 
"c  cereali.  Altre  volte    vi    fioriva 
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la  filatura  delle  sete  :  oggi  le  filande  sono  quasi 
tutte  chiuse.  Ce  una  vena  di  carbon  fossde  a 
Castelnuovo.  —  Caratteristiche  esterne,  i  cam- 
panili a  foggia  di  turbante  turco  e  coperti  di 
zinco,  luccicanti  come  soli  a  grandi  distanze; 
stufe    grandissime   di   mattoni  verniciati.   Len- 
/uoli  e  coperte  impossibili  perla  scarsezza.  Arro- 
sto colle  prugne  allo  zucchero  per  contorno,  ecc. 
—  Le   contadine  di   Roncegno,  quando  hanno 
chiesto  qualche  soldo  al  forastiero  che  passa  (e 
generalmente  lo  chiedtjno  tutte)  e  vedono  che  il 
passante  cava  il  borsello,  non  baciano  la  mano 
al    benefattore    ma    a    se    stesse.   —  A  Borgo 
(Arena   Unione)  il  20  agosto     iSS3    si    rappre- 
sentava oltre  XAqncsc  di   Cavallotti  un    «  gra- 
zioso   balletto    figurato  »    con    20  signorine  di 
Borgo  che  gentilmente  si  prestavano.  —  A  Borgo 
«  Vendita  di  carne  fina    e    di    salami».    —    A 
Pergine  è  un  manicomio  che  raccoglie  tutti  1 
pazzi  del   Trentino  e  del   Tirolo  e  ne  guarisce 
molti.   Al  conline  italo-austriaco    tra    Peri    ed 
Ala   (3i   agosto    iS(S3)  gli  austriaci  hanno  pran- 
tato  il   loro  bravo  pafo  dipinto  di  giallo    e    di 
nero  ;   noi  non  abbiamo  osato  pingere  il  nostro 
che  in  rosso  —  rosso  di 


vergogna. 


(:>2icO  Cinque  o  sei  anni  or  fa  (1883)  fu  tro- 
vato presso  Tevere  un  anello  d'oro  massiccio 
a  foggia  di  una  daga  piegata  e  di  uno  scudo, 
coiriscrizione  M.  V.  ACiRIPPAE  e  sotto  MAi:- 
CENAS.  L'anello  trafugato,  passò,  pare,  nelle 
mani  del  celebre  ricettatore  di  roba  archeo- 
logica.... ma,  per  quanto  il  ministero  della  P.  I. 
facesse,  non  potè  più  rinvenirlo.  Passò,  di- 
cesi,  all'estero,  benché  un  orefice  afììnatore, 
presso  il  quale  era  corsa  la  voce  trovarsi 
l'anello  abbia  risposto  alla  giustizia  inquii-ente 
di  averlo  liquefatto....    («squagliato»).    Esiste 
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ancora  pero  la  forma  in  gesso  dell'anello  presso 
un  tale  Bajocchi.  lo  ne  ebbi  in  mano  un  esem- 
plare di    cera.   Fiorelli  al  quale  feci  mostrare 
I  impronta   cerea  dellanello,   lo  giudicò  bellis 
Simo  e  singolarissimo  e  sincero. 

(5-2)  Nella  storia  millenale  dell' Umanità    il 
lavoro  d.  un  genio    per   (juanto   grande,    non 
e  che  una  lettera  di  una  parola,  di  una  linea 
CI   una   pagina    di   un   volume,  di  unopera  che 
li   gemo    non  ha   letto  benché  talora  confusa- 
mente preveduta.    La    moltitudine    poi    costi- 
u.sce    la    parte    bianca    del    foglio  su  cui    la 
ettera  e  le  parole  e  le  linee    sono    impresse 
La   moltitudine   n<,n   esprime  nulla,    ma   serve 
a  lendere  visibile  lespressione  del  genio. 

(,K..(i)    Correnti    parlandomi    (7    agosto  i.S<S.i) 
dincsor,  di  CUI   ha   molte  «  prove  dartisti  ,>  e 
«  avanti  lettere  .,  ricordò  Juvara  siciliano,  che 
nominato  direttore  dellotlìcina  calcogralica  di- 
Roma,  sollevo  invidie  e  clamori  tra  gli  artisti 
romani,  insoHerenti  di  vedersi  posposti  ad    un 
siciliano.    Juvara,  tanto   si   accorò  della  mos- 
sagli   guerra,    che,    mentre  il  suo  luogo  natio 
lo  invitava  a  feste  e  trionfi,  rinchiusosf  i„  una 
stanza  e  buttati  al  suolo    tutti  i  suoi  disegni 
SI  sego  le  vene  e  sedette  aspettando  la  moTte.' 
h  CI  cinciue  in  ciiK|ue  minuti   contava   su   un 
togho  le  sensazioni  che  provava.    Pochi   istanti 
prima    di    inorile  si  pentì  del  fiero  proposito 
domandando  perdono  agli  amici  della  irrepa- 
rabile risoluzione.    Poi   morì. 

n,M^^"('/^''r'i   '^«'"^'8"'    incisore,   giovanissimo, 
mandato    dal    governo   a    Parigi  per  perfezio- 

nlTI"."      ì.'""  •'"'■'  "'  '™^"    '■"    M-ella   città 
nel     <S,„.   hntrati  ,  versagliesi,  degli  amici  gli 

attaccarono   ali  abito    una    croce  rossa  sugge- 
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rendo<4li  eli  recarsi  a  curare  i  feriti.  iMa  i  ver- 
sa<^liesi  se  ne  impadronirono  egualmente  e 
ricì)nosciutolo  per  italiano  —  ne  per  altra 
causa  —  lo  fucilarono.  Era  allora  ministro 
della  Pubblica  Istruzione  Correnti.  Chiestosi 
per  via  diplomatica  deirincisore,  Thiers,  che 
sapeva  com'era  andato  a  finire,  tirò  in  lungo 
finche  potè  a  rispondere,  sotto  la  scusa  che 
l'incisore  era  stato,  in  isbaglio,  deportato  in 
un  lontano  possedimento.  Altro  che  lontano! 

(5'>28)  Un  popolo,  che  già  fu  guida  di  altri, 
una  volta  che  si  è  lasciato  fuggire  di  mano  le 
redini,  non  le  riaquista  più.  La  supremazia 
italiana  è  finita.  L'apparenza  di  vitalità  attuale 
non  è,  in  lei,   che  unestate  di  San  Martino. 

(5231)  A.  C...,  comasco  spirito  bizzarro,  visse 
in  mezzo  agli  usurai  e  morì  indebitatissimo. 
Trasportato  miseramente  al  cimitero,  non  vi 
si  trovò  preparata  alcuna  fossa  a  riceverlo. 
Indignazione  negli  astanti.  Una  signora  de 
corte<^gio  prende  generosamente  le  parti  del 
morto  e  «  se  non  ha  la  fossa  —  dice  — io  gli  cedo 
un  posto  nella  mia  tomba  di  famiglia  ».  La  si- 
onora  è  presa  in  parola:  ella  non  può  più  riti- 
rarsi e  C.  è  collocato  nella  tomba  della  fami- 
glia.... Ora  il....  marito  della  signora  che  aveva 
tatto  l'offerta  era  uno  dei  principali  strozzini 
del  C,  il  quale  così,  anche  morto,  passo  in 
pegno  a  suoi  creditori. 

(3232)  La  storia  del  risorgimento  italiano  sino 
al  1849,  nelle  sue  particolarità  e  ne' suoi  aspetti 
umoristici  non  fu  ancora  fatta.  Potrebbe  tro- 
var posto  ne'  miei  :  Ritratti  di  famiglici,  L  idea 
dell'unificazione  d'Italia  e  della  sua  costitu- 
zione a  regno  fu  principalmente  sparsa  dai 
militari  napoleonici,  che,  sciolto  il  grande  eser- 
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Cito,  tornarono  ai   loro  focolari.  I  mazziniani 
non  erano  che  una  setta,  di  poco  seguito,  solo 
accessibile  ad  un  nucleo  di   pensatori.   Il  maz- 
zinisino    o^oyò    certo  anch'esso,  ma  nel  risve- 
glio del    iS4<S  fu  come    la    pulce  che,  essendo 
indosso    al    leone,    si    attribuisce  la  forza  del 
leone.   Più  che  il   mazzinismo,    criovò  la  lette- 
ratura  romantica  :  la  Dìslichi  dì  Barletta    del 
ci  Azeglio,   1   romanzi    di    (Guerrazzi,    la  Storia 
convenzionale  della  Germania  in  cui  si  vedeva 
barbarossa  seminar  di  sale  Milano:  giovarono 
1  quadri   rappresentanti  gli   ostaggi  di   Brescia 
ed    II    resto;    giovò    sovratutto    la    musica    di 
\  .     \,'i?'?  ^'^':^'  scellerati,  ma   patriotici     (Fin- 
che   d  hzio    rimane  la  spada,   ecc.  —  iMa  noi, 
noi  donne  italiche,   cinte  di  ferro  il  seno,  ecc.) 
—  La  parte  grottesca  del  184S  è  rappresentata 
da    tentativi    di    ritorno,   nelle  forme  esterne 
alla  città  municipale.  Non  pochi  passeggiavano 
tronfi  col   cappello  a  piume,   il   vestitogli   vel- 
uto  nero  e  lo  stiletto  al   fianco.   Si   risuscitava 
la  (compagnia  della  morte.   Uno  della  compa- 
gma,   certo  L.   |>.   |>.,   rifugiatosi    a    Lugano   e 


«  cranio  »   di 


colà  richiesto  che  significasse  il    _ ^„ 

latta    sul    suo    berretto,   rispose    con    accento 
meneghino  e  col   suo  comico    balbettamento: 
«  e  pe....erchè    dobbiamo  o  vi. ...vere  o  mo.... 
orire  ».  —  E  intanto  stava  a   Lugano.    Un  altro 
della     stessa     compagnia,     descriveva    così    la 
compagnia     degli    austro-italici  :    «  Se    semm 
solevaa    —    i    todesch    han     dà     indree     —    e 
min    avanti    (e    qui    batteva    colla     mano    si- 
nistra   sull  avambraccio    destro)    e    i    todesch 
indree  — -  e  nun  avanti.  Ma  i  todesch  (aix<TÌ„n- 
geya  con  sorpresa)   s'hin  fermaa.  E  nun  indree. 
L  I  todesch    avanti....  e  nun  indree....  fin  che 
semm   rivaa  a   Lugan.  » 
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{'yill)  11  cane  lupetto  di  un  albergo  di  San 
Rocco  in  Val  d'Intelvi  amava  un  mio  amico, 
d'alloggio  a  quellalbergo.  1  padroni  del  cane, 
gente  ignorante  e  cattiva,  non  volevano  che 
stesse  con  quel  mio  e  suo  amico.  Questi,  di 
notte,  calava  una  cesta  dalla  finestra;  il  cane 
vi  si  accucciava  e  passava  la  notte  col  suo 
amico,  poi  di  prima  mattina  scendeva  col- 
l'istesso  mezzo  ed  andava  pe' fatti  suoi.  Parti- 
tosi l'amico  dall'albergo,  ogni  qualvolta  vi 
passava  dinanzi  e  il  cane  lo  vedeva,  non  si 
moveva  il  cane,  ma  non  appena  l'amico  si  era 
diluni>ato  dall'albergo  in  una  strada  fuori  dalla 
vista  dell'albergo  correva  per  una  scorciatoja 
a  lui  e  gli  faceva  un  mondo  di  carezze.  Tentò 
il  mio  amico  di  comperare  il  cane,  offrendo 
somme  per  lui  che  era  poverissimo,  foj-ti,  ma 
gli  albergatori,  malvagi  sin  nel  midollo,  non 
ne  vollero  sapere,  anzi  gli  risposero  uccidendo 
vigliaccamente  il   povero  cane. 


(3233)  (jorini  nutriva  i  topi  che  abbondavano 
nel  suo  laboratorio,  ma  confidenzialmente  di- 
ceva agii  amici:  «  Non  è  tutta  benevolenza  per 
le  bestie  la  mia;  con  pochi  soldi  di  pane  al 
giorno  io  salvo  i  miei  cadaveri,  che  sarebbero 
altrimenti   consumati   dai   topi  ». 

(3l'4i)  La  marcia  progressiva  dell'umanità  è 
ordinata  come  quella  di  un  esercito.  C'è  l'a- 
vanguardia e  la  retroguardia  e  in  mezzo  il 
grosso  delle  truppe.  Retroguardia  e  avanguar- 
clia  (chi  vede  indietro  e  chi  vede  innanzi)  sono 
composte  di  pochi  militi  indispensabili.  L'avan- 
guardia guadagna  il  nuovo  terreno,  il  grosso 
dell'esercito  lo  occupa,  la  retroguardia  non  lo 
perde. 

(3243)    Oggi    i    viaggi   non  allettano  più.   Non 
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ci  sono  più  terre  veramente  incognite.  Nel 
nostro  studiolo  possiamo  percorrere  il  mondo 
sulle  riviste  e  le  fotografìe.  Soltanto  un  viag- 
gio alla  luna  o  a  qualche  altro  pianeta  o  stella 
mi  adescherebbe.  Così,  mi  contento  di  viag- 
giare nei  regni  della  fantasia,  dove  almeno  ci 
sono  ancora   sorprese. 

(32«ì:))  In  casa  di  Luigi  (>remona,  direttore 
dell'Istituto  politecnico  di  Roma,  la  maggio- 
ranza è  di  matematici,  (^he  faccie!  L'arte  an- 
che ai  suoi  più  scadenti  cultori  dà  un  riflesso 
di  simpatia,  la  scienza,  fuorché  talvolta  nei 
sommi,  imprime  il  marchio  del  cretino.  i\è 
solo  l'aspetto,  ma  le  idee  che  si  esprimono 
sono  sciape,  meschine.  Due  soli  visi  brillano 
di  luce  geniale:  quello  di  Luigi  (^Iremona,  e 
del  giovine  architetto   Basile,  siciliano. 

(3274)  Un  bambino  è  colto  dinanzi  un  tavo- 
lato di  bachi  da  seta  che  stanno  per  salire 
al  bosco,  mangiandoli  golosamente,  la  bocca 
tutta  piena  e  impiastricciata  di  glutine  e  di 
bava.  E  il  bambino  punito  dice  che  sono  dol- 
cissimi. Non  avrebbero  quindi  i  cinesi,  che 
fanno  frittarelli  di  bachi  da  seta,  cattivo  uusto. 

(327«i)  Don  Pasquale  (^artasegna,  ex  cappuc- 
cino, in  religione  Padre  Ilario,  mi  racconta 
lepidamente  le  sue  avventure  —  di  quando 
specialmente  recavasi  in  giro  pel  colletteniur. 
H  un  dì  si  portò  da  un  avvocato  che  posse- 
deva un  grosso  cane  di  fiera  fama.  Entrato 
nel  cortile  del  villino,  il  cane  gli  fu  subito 
incontro  latrando.  Che  fare?  Padre  Ilario  con 
una  straordinaria  prontezza  di  spirito  si  coprì 
col  cappuccio,  ritrasse  le  mani  nelle  maniche 
della  tonaca  e  sì  gettò  a  terra  sulle  quattro 
zampe,    movendo    balzelloni   incontro    al    ma- 
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stino.  Il  quale,  alfinaspettata  trasformazione 
in  bestia  del  cappuccino,  prese  paura  e  corse 
in  casa  colla  coda  in  mezzo  alle  gambe.  Lscito 
sulla  soglia  l'avvocato  e  visto  il  curioso  spet- 
tacolo, ammirò  lo  spirito  di  Padre  Ilario  e 
comandò  gli  si  desse  un  sacco  di  grano.  — 
Nel  <rer<>()  cappuccinesco  la  sottana  color  terra 
d'omÌM-a  del  frate  è  chiamata    il    camjmmme, 

(3078)  Dicono:  la  letteratura  è  l'arte  che  costa 
meno.  Basta  un  qf.aderno  di  carta,  un  pò 
d'inchiostro  e  una  penna.  Va  bene.  jSla  sapete 
quanto  ci  vuole  perchè,  accoppiati  qiiell  in- 
chiostro, quella  penna,  quella  carta,  producano 
un  libro?  Ci  vogliono  studi  —  e  questi  co- 
^j.^po  — :  ci  vuole  una  sostanziosa  nutrizione,  e 
^•osta  — :  ci  vuole  tranquillità,  e  costa  più  che 
tutto.  Scrivere  è  un  consumar  sangue. 

(3>Sm)  Che  la  gente  in  generale  sia  riluttante 
ad  accogliere  ìa  novità,  a  sostituire  il  nuov^o 
al  vecchio,  e  ciò,  fatta  anche  astrazione  di 
o<rni  particolare  interesse,  religioso  o  politico, 
p?r  la  nuda  forza  dell'abitudine,  ce  lo  prova 
un  minimo  fatto  che  ricorre  tutti  gli  anni, 
quello  cioè  della  data  delle  lettere  nei  primi 
giorni  d'ogni  anno,  data  che,  per  quanto  ri- 
'<Hiarda  l'anno,  si  trova  indicata  colla  cifra  del- 
f'anno  spirato.  Su  cento  lettere,  una  buona 
metà  presenta  questo  errore.  K  sì  che  il  primo 
d'o<nii  anno  è  contrassegnato  da  speciali  so- 
lennìtà. 

(5291)  11  sogno  è  un  tacito  delirio. 

(3'>q>)  Il  sonno.  Modi  con  cui  i  vari  popoli 
dormono.  Taluni  placidamente  distesi,  sicuri. 
Altri,  come  i  boemi,  più  seduti  sul  letto  che 
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cu,e*sH";''K?r   '•'  '^  'r"«"''«'  *^<-<^^-    Ricordano 
c|uesti  .   barbari  nel   loro  accampamento,  ecc. 

(5295)  Andar  contro  alla  torrente  nel  mondo 
s.co    come  nel  m„„do  morale  ha    i  suoi  i„ 
convement,  e  i  suoi   vantassi.    Inconveniènt  • 
a  maj-sior  fatica  nel  procedere;  vanta^j^i  :    é: 

,eo|  n  '"  '•'",'-■    '^^    '■■''    '■"■■"''■■  ''■■  conosceil 
"legho  II  mondo  contemporaneo   e   di    essere 

<53o.)  la  luna,  specialmente  la  piena,  lia  una 
■Mca   influenza   sulle   mie  «landole  lacriman'e: 
l-a  luna  mi  evoca  la  marea  del  sentimento  e 
della  malinconia  e  mi  fa  piangere. 

(5.'i">    Quando  Luigi   lionaparte  era  esule  in 
svizzera,  trovandosi  ne"  (]rii.i„„i,  „|i  fu  re-i 
lata  unacju  la  addomesticat.r.    Kd  %I  Vomì 
miando     educazione  della   bestia,    le"  apprese 
a    volargli    sulle    spalle   per  prendere  i    cibo 
come    su    un    paletto.    Si  po/tava  poi  lacui   a 
con   se  II,   una  gabbia  e  a 'Bo„|„g„e   sur    Aler 
dè*ir,  ?:-    ''"'i"?  """•■'  conquistatore  del  trono 
olir  s    ii/''^     '/r-    '"^''  '"'''"  ''■■   ""  ^""'Pare 

m    if  fM    •      ''''•'■  '"   '""•^"  ='""  '^'"ix-e  della 
moltitudine  ciurmata. 

,lJ.fn.l  '^r""  """  '''^•'  '■'"  «'^"croso,    come    di 
denaio,  d.ngegno;  e  molti  ne  approfittarono. 


(.....6)  A  migliorare  I  umanità  egli  ordini  so- 
ciali, noi  abbiamo  preso  la  peggiore  e  più 
— ga  via,  cuci  a  <li  voler  persutulere  moL/- 
meutc  gli  uoni.ni  ad  essere  onesti  sia  per 
convenienza,  sia  per  soddisfazione  intima.  I 
soli  studi  fisici  potranno  migliorare  la  specie 
umana  sino  a  renderla  capace  di  re<r.versi 
anarchicamente  Conosciuta  esattamente  la 
composizione  chimica  e    la    meccanica    orsra- 


nica  deiruonio,  si  potrà  ajutare  e  forzare  la 
natura  a  produrre  uomini  che  non  possano 
essere  se  non  onesti.  Ciò  ottenuto,  sarà  pos- 
sibile di  abolire  tutte  le  coalizioni  legali  e 
oovernative  e  l'umanità  potrà  diventare  il 
pacifico  armento  senza  pastore  del  poeta. 

(5^21)  (23-VII1-1884)  Visita  con  Rodio  e  Mayor 
al  manicomio  romano  della  Lungara     diretto 
dal  dott.   Fiordespini.  In  Roma,  dove  la  mag- 
crior  parte  dei  pubblici  istituti  va  alla  peggio, 
miesto  fa  onorevole  eccezione.    11  manicomio 
vecchio    dai    cameroni    attutati,    va    scompa- 
rendo a  poco  a  poco  dinanzi  al  nuovo,  a  case 
staccate  ed  ariose    in    mezzo  a    un    giardino. 
L'impressione  generale  è  di  veder  gente  non 
malcontenta  del  suo  stato.   Hanno    pressoché 
tutti  la  coscienza  di  essere  al  manicomio.  Ap- 
pare chiaramente    come    la    stessa    pazzia  sia 
anch'essa  un  tessuto  di  saviezza  con  qualche 
scucitura.    In    generale    i     pazzi,    concentrati 
nella  loro  idea  fissa,    vivono    ciascuno    a    se. 
Pochi  tra  loro  fanno  crocchio.    Coi  visitatori 
si  mostrano  invece    più    socievoli.    11   lavoro, 
mentre  li  distrae  dalla  loro  idea  fissa,  utilizza 
forze  talora  ragguardevoli.  -  \  1.  ha  pero  casi 
in  cui    la    vera    filantropia    consig  lerebbe    la 
distruzione.   I    suicidi.   Le  epilettiche.    La  ma- 
niaca  di    suicidio    per    paura    di    morte.  -  1 
pazzi  si   possono    distinguere    in /^le    grandi 
classi.   I   nati  pazzi   per  anormalità    di    costru- 
zione   cerebrale,    spinale,  ecc.,    e    i    diventati 
pazzi  per  abusi  alcoolici  o  sessuali.  Lia  gli  un- 
pazziti  quasi  nessuno  diventa  pazzo  per  troppo 
studio.   Nella  manifestazione    della    pazzia    ha 
<>ran    parte    la    forma    della    vanita.    La  mar- 
chesa  ....  si   crede  czarina.    11  teologo   ....  che 
si    crede    il    vero    papa.  —  1   furiosi,   quando 
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sentono  1  avvicinarsi  dell'estro  maniaco,  chie- 
dono essi  stessi  la  camicia  e  i  polsini  di  forza. 
--  In  mezzo  a  tanta  onda  di  pazzia  il  visi- 
tatore savio  dubita  a  volte  di  essere  lui  il 
pazzo. 

•  ^"Vr  V  nV'l"^  ^^^  villaggio  dove  naqui,  tra 
1  colli  dell  oltrepò  pavese,  predisse  il  mio  ca- 
rattere «/enevredo  »  ossia  Ginepreto  —  odo- 
roso ed  ispido. 

(3330)    Chi    semina    benefici,    miete    in^^rati- 
tudine.  -^ 

(3333)  Visite  illustri.   La   prima    mia    visita  al 
padre   Juig.    fosti  a  San  Calisto  (Roma  4  giu- 
gno  kSS;).   \^edi  nella    cartella    N.  2  \^iticano 
—    lentativo  di  conciliazione  —   Prima  visita 
I»   Crispi    (1S77)    mentre  si  fa    fare    la    barba, 
y   del    mattino.    Descrizione    della    barba    cri- 
spina     ispida,   monumentale.     Prosopopea    del 
piccolo   barbiere  paziente,   taciturno.   L'opera- 
zione dura  una  o  due  ore.    Tutti    i    momenti 
e  interrotta.   Crispi,  col  viso  insaponato,  leo^e 
la  sua  corrispondenza  e  i  giornali  del  mattino, 
riceve  amici   e  sollecitatori,   detta    relazioni  a 
SUOI  segretari,  dà  ordini    al    mastro    di    casa, 
ta   le   barzellette,    ecc.     I   modi     rovaneschi    di 
^nspi.   La  barba  di   Crispi  ricorda  l'aneddoto 
ce     diavolo  quando   vestito  da  forastiere  andò 
dal   barbiere  che  si   era  fatto   beffe  di  lui  e  gli 
porse  la  guancia.    11    barbiere    gli    disfece    la 
barba  da   una   parte,   poi    cominciò    dall'altra. 
Senonche  fatta  questa   trovò  che  la  barba  dal- 
altra  parte  era   ricresciuta  subito.   K  così  via 
tinche  il   barbiere  scappò   facendosi    il    se^no 
di  croce.  * 


C 


3334)  Negli   ultimi  giorni  di  sua  vita,Fabrizi, 


(|iiando  aveva  già  quasi  perduta  interamente 
hi  memoria  e  la  percezione  e  la  parola,  la 
riebbe  ad  un  tratto  per  pochi  istanti,  sentendo 
istintivamente  entrare  nella  stanza  Cialdini  al 
quale  disse  con  una  voce  di  tenerezza,  d'an- 
goscia, di  gioia  «  Oh  Enrico!  »  Sotto  Cor- 
clìia  (?)  in  Spagna,  Hnrico  Cialdini  era  stato 
messo  agli  arresti.  Le  truppe  muovono  ardi- 
tamente all'assalto;  fra  i  primi  è  Borso  dei 
Carminati  uno  dei  capi.  Sta  per  salire  primo 
la  breccia,  quando  sulla  breccia  stessa  si 
trova  dinanzi  a  porgergli  la  mano,  (cialdini. 
Cialdini  che  fuggito  dagli  arresti,  s'era  cacciato 
davanti  a  tutti   nella  mischia. 

(5341)  (7-x-i(ScS(ì).  Sono  oggi  un  orologio  i  cui 
congegni  —  di  buona  fabbrica  —  si  trovano 
ancora  in  buon  stato.  Ma  se  l'orologio  cam- 
mina, gli  manca  il  pendolo,  quindi  o  corre 
precipitoso  o  si  arresta  improvvisamente.  E 
il  pendolo  non  potrebbe  essere  che  una  crea- 
tura femminea,  amante  ed  amata. 

(•>344)  Un  ricco  milanese,  dopo  una  corpac- 
ciata diceva  gaudente:  «  Pienna  là  panscia,  oh 
che  bella  vita  !  l^eccaa  (aggiungeva  con  un 
rutto)  che  se  pò  minga  fa  digerì  dai  noster 
servi tor !  » 

(333i)  Programma  di  un  viaggio  allo  scopo 
di  perdersi.  Non  occorre  recarsi  in  Africa  o 
in  Polinesia:  basta  rimanere  in  Italia.  Bisogna 
anzitutto  far  uno  studio  preparatorio  per  di- 
menticare qualunque  nozione  geografica  che 
possa  esser  rimasta  in  noi.  Dimenticare  com- 
pletamente dove  sia  il  Nord  e  il  Sud,  da  che 
parte  spunti  e  dove  cali  il  sole  :  lasciare  a 
'asa  la  bussola,  l'orario  della  ferrovia  ed  an- 
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che  l'orologio.  Si  va  naturalmente  nelle  più 
mospiti  reo;ioni  meridionali:  là  si  prende  il 
primo  treno  e  la  prima  vettura  che  capita  e 
si  scende  alla  stazione  di  un  luo<>o  che  non 
si  conosce.  Ci  si  mette  a  camminare  senza 
mai  domandare  dove  si  è,  e  dove  si  va,  senza 
mai  oruardare  quando  ve  ne  siano  le  mete 
colle  indicazioni  dei  chilometri  e  delle  dire- 
zioni.... In  un  viaggio  fatto  col  suddetto  si- 
stema si  possono  avere  sorprese  ed  emozioni 
equivalenti  a  quello  di  un  viaggio  in  Africa  e 
ciò  senza  i   pericoli,  ecc. 

(5333)   ....    colla    sua    monografìa    psicologica 
sui   ritratti  dei   Cesari   non  fece    che    eseguire 
un   progetto  e  accogliere  una    ispirazione  del 
Dossi.  Onesti    raccontò  a   ....  che  voleva  sug- 
gerire   a     Lombroso   uno    studio    di    statistica 
psichiatrica  sulle  teste  de' grandi    uomini.   Le 
verità  statistiche  non  appajono  che  per  mezzo 
delle  grosse  cifre.   Se  non'  è    diffìcile    di   rac- 
cogliere hn  d'ora  molti    dati    per    ciò    che  ri- 
guarda  le  qualità   comuni  degli  uomini,  stante 
la  vastissima  massa  dei  soggetti  mediocri,  non 
sarebbe  possibile  che  fra  molti  secoli  di  avere 
un     corredo    suflìciente    di     dati     relativi  alle 
qualità   straordinarie  ossia  a  quelle  che  costi- 
tuiscono il  genio.   I  geni   non  sorgono  che  ad 
intervalli   ed   in   numero  scarso.    Tgeni  passati 
restituirono  alla  terra    le    loro    spoglie    senza 
che  nessuno   le  misurasse  e  pesasse  e  analiz- 
zasse.  K   un   tesoro    che    sembra    irremissibil- 
mente perduto.     Hppure    qualche    cosa    ne  hi 
salvato,  grazie  all'arte.    A   tacere    che    dall'at- 
tento studio  cranico,  ecc.    dei    geni    nuovi  si 
saprà    entrare    nella    segreta    compagine    dei 
geni   vecchi,  perchè  a   pari  causa,  effetti   pari. 
Larte  antica  ci  ha  lasciato  sculture  e  ritratti 
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che,  interpretati  a  dovere,  possono  se  non 
sostituire  la  sperienza  effettiva,  attenuare  in 
certo  qual  modo  il  danno  della  sua  deficienza. 
L'arte  antica  specialmente  romana  se  usciva 
dai  confini  della  realtà  scolpendo  o  dipingendo 
esseri  fuori  dal  vero  come  gli  Iddii,  attenevasi 
scrupolosamente  alle  forme  reali  nei  ritratti 
degli  uomini,  specialmente  nel  busto.  La  sene 
dcf  busti  capitolini  (principi  e  filosofi),  vedi 
anche  busti  vaticani,  busti  del  Museo  Torlo- 
nia  alla  Lungara,  ecc.  è  una  splendida  prova 
di  ciò.  Qui  l'arte  è  sinceramente  umana  :  non 
è  un  modello  ideale  unico  che  guida  la  mano 
dell'artista  ma  la  varietà  infinita.  Ogni  busto 
è  una  biografia.  Nella  testa  di  Catone  leg- 
giamo la  cocciutaggine,  in  quella  di  Marco 
Aurelio  la  solenne  bontà,  in  quella  di  Cajo  Ca- 
ligola la  vanitosa  pazzia,  ecc.  K  una  miniera 
questa,  inesplorata,  ch'io  sappia,  di  craniosco- 
pia. Credo  che  su  quelle  teste  di  marmo  si 
potrebbero  misurare  gli  indici  cefalici  e  far 
sludi  come  su  teste  vere,  ecc.,  ecc. 

(.>33.>)  (18S7)  Motivi  di  poesia.  —  L'aspettata. 
—  Da  bambino  io  l'attendo.  Nei  sogni  della 
mia  infanzia  era  il  grembo  della  donna  che 
avrebbe  raccolto  il  mio  delicato  corpicino  e 
riscaldato  e  dolcemente  addormentato.  Gio- 
vane la  sognai  incendiatrice  di  poesia,  guicla 
all'immortalità.  Uomo,  vedevo  in  essa  lamia 
fedele  compagna,  la  madre  de' miei  hghuoli  : 
vecchio,  la  figlia  amante  sulla  quale  mi  appoggio 
come  Re  Lear  sul  braccio  di  Cordelia,  e  prega 
Iddio  con  me.  Passò  l'infanzia,  la  gioventù, 
la  virilità,  e  la  donna  ideale  non  mi  apparve, 
fecola  infine.  È  la  madre  nel  grembo  di  cui 
riposerò  la  stanca  mia  testa,  è  l'amante  nelle 
cui  braccia  avrò  immortalità,  è  la    sposa  che 
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mi  darà  tìgli  non   perituri,    è  la  lìglia  che  mi 
condurrà  a  Dio.   H   la  pallida  e  cara  mor/c. 

(33(53)   Nel     1849,    credo,    a     Roma    erano    tre 
.generali  francesi  :  Cacaud,  Saint-Malo,  Maurv 
Il   popolo  romano  li  chiamava    tutti   e   tre  in- 
sieme.  Cacò,  s  ammalò,   morì.    (Cfr.   col   veni, 
vidi,   vici). 

(:>3(i(i)  Bacio  a  marmitta  (xvr.^)  prendendo  per 
le  orecchie  il  bambino  a  baciare  (Polluce  x  100 
—  Plutarco  de  anditu  —  Tibullo  11  v)  Giuoco 
del  bacio  (xvu/rrT;^).  Presso  i  oreci  n^iovinette  e 
giovincelli  danzavano  a  tondo  intorno  ad  una 
ragazza  che  sceglieva  con  un  bacio  a  marmitta 
Il  ragazzone  col  quale  accompagnarsi. 

(33<i7)  (Da   Burton,    Anathomv  of   melancolv) 
Lucifer  delivered  into  chasin'  of  darkness  — 
I.  origine  della  medicina    omeopatica  può  rin- 
tracciarsi nella  famosa    lancia  di    Achille    che 
terna   e   sanava:    una    eadenuiue    manus   vul- 
nus openupie  feret.   Ut  fìlii  nont  ani  possessio- 
num   quam   morborum    haeredes   sint.   —  And 
sure  it  hath   been   ordered   bv   (ìod's    especial 
providence    that   in   ali   ages  there   shouid    he 
(asusiially  there  is)  once  in  (ìoo  vears  a  traiis- 
migration   of  nations  to  mend  and   purifv  the 
blood    of    families,    as    we    alter    seed    \ipon 
our    and.   Malinconico    come  il    bimbo    di  un 
vecchio    ~    (della    birra).   Stvgine   monstruni 
conforme  paludi  -  Xil    spissius    illa  -  dum 
lihitur,    mi    clarius    dum    miagitur,    unde    — 
constat  cpiod  multus  faeces  in  corpore  linquat. 
Offellius     Bibulus,    qui,    dam     vixit    aut    bibit 
aut    iniaxit.    Burton    scrive    seriamente   de<di 
angeli  e  dei  diavoli   buoni    e    cattivi,    citando 
autorità,  e  li  divide  in    classi    e   sottoclassi  e 
parla  delle  loro  dignità,  operazioni,  studi,  ecc. 
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(  l     diavoli)  jactant    se    laedere    quando     non 
laedant. 

(5368)  Una  signora  dicevami  che  da  ragazza 
era  tanto  delicata  che  si  sentiva  stancare  solo 
nel  veder  gli  altri  a  lavorare. 

(5371)  (1S91).  Zia  Elena,  sorella  di  mio  padre, 
oggi  ottantenne,  si  ricorda  ancora  di  quando, 
bfmba  di  3  anni,  fu  presa  una  notte  dal  suo 
lettino  e  portata  in  sala  e  baciata  da  Ugo  Fo- 
scolo che  ammirò  la  sua  bellezza. 

(:>>74)  (uSc)!,  10  sett.).  Conosco  un  signor 
Amati,  agente  di  casa  Arnaboldi,  dimorante 
a  (>aseo  presso  Montecalvo.  Mi  narra  che  fu 
presentato  nel  1S4S  a  (jaribaldi  da  mio  nonno 
Don  Carlo.  (Garibaldi  era  appena  reduce  dal- 
l'America. Andarono  a  bere  insieme.  Trova 
ch'io  sono  somigliantissimo  al  nonno.  Don 
Carlo  regalò  a  sua  moglie  un  bell'anello  an- 
tico con  cameo  nero. 

(33S2)  Carlo  Cattaneo  diceva  scherzando:  Mi 
capissi  propi  nò  perchè  ghe  l'avii  sii  tant  coi 
todesch  che  ve  fann  inveci  insci  comod.  (mar- 
dee  :  lor  ne  fann  de  giudes,  lor  ne  ciappen  i 
lader:  ven  la  guerra,  hin  lor  che  ne  fann  i 
soldaa,  ecc.  Ve  accorgiarii  quand  dovarii  fa 
vialter  i  todesch. 

(3384)  Agostino  Bertani  mandò  il  suo  ritratto 
a  Paolo  Gorini  con  questa  epigrafe:  —  A  Paolo 
Gorini  —  conservatore  e  distruttore  della  ca- 
rogna umana  —  L'amico  Agostino  Bertani  — 
offre  e  raccomanda  questa  imagine  sua  — 
perchè  ricordandolo  affettuosamente  —  come 
suo  ammiratore  —  gli  propizii  i  misteriosi  fuo- 
^-lii—  t^he  combureranno  la  logorata  carcassa  — 
24  febbraio   1S79. 
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(3,5.S3,  (.orini  era  amantissimo  cieli..  Ars  aman- 

..     ■    OvKl.o  e  ne  citava  spesso    i    versi      : 

tliMtti    e    un    poemetto  pieno  di    sapienza    - 

m)tt<i    di    I  avia  morto  nellajfosto   iSStì.    St.i- 

tlm!"  •■"'"""^■^' .;  ■•''"'"'"•"'■='  M'erimentale.  ,  , 
tutto  .1  sno  edihcto  seientilìco  si  ridusse  alla 
fabbnca  ti,  u„a  jrran  torre  nella  cp.ale  ave' 
a  to  ,,  suo  laboratorio  più  da  negr!,n,antè  ci  e 
fla  chimico,  hresse  anche,  a  sue  spese  un, 
statua  a   Volta  nel  cortile  cieli' L'nixXskl 

om  L'uniore    milanese   o  lombardo  o.«vi  f. 
quasi  irremissibilmente  perduto.  Invano  cePchi 

X:  di^d:^''"'"-''^''"^''^'  '^'""■=' ='"''->-'-^^^^ 

di    ,r      '•       ""'"'   ".   '""'f'    "''""'•!•    Hra   ..ente 
alto    ingej.no  e  insieme  cavalleresca,  ".ma- 
smi e  di  Porta,   hrano  amanti  della  'rcmnell-i 

sguaiati.  Oggi  s,  e  loro  sostituita  la  volgarità 
".«.-ugnatura,  il  portinarisino  del  ..Semole,;!,' 

e-     t.r  ;      "'''"•'''^•<'    ^''e    rece    al    brillo    che 

Stilliti,    cCC. 

«  it'ti  n "";"  -r"'"  '■'■'■■"••"l'ia.  Diceva 
SUI,  1..  •?";■'■'/•''''  f-'*"'  ''^"  *'*''■'"-  acutta....  nis- 
r  ove  -  '■"*';'•;••-  *"-  '"'"  '*''  '*^='l"«'"en  contra 
pove,  e  n..  (.1,  e  on  tifo  che  porta  via  mezza 
la  contrada,  e  ven  nanca  feura' el  mazzacan«. 

(-.3,,..)  Far  ikerca  di  una  canzone  di  A.  Chi- 

lettT'ro'V'";''- '":"*''  •'"    """  '''''  -">!  Sio'i'"- 
letti    (o  Ca/,ncc,o,  giornale    per  ridere    eco  ) 

e  descritti  va  di   Rovani.   RicoVdo  c,uestT  versi 

h   Kovani  che  parla:  ..  In  riva  del  navi-lio  - 
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io  nacqui  e  trassi  i  dì  —  11  soldo  d'applicato 
—  consumo  dall'Hagy.—  Quando  i  ronzini  trot- 
tano —  e  il  carro  non  traballa  —  può  rimanere 
in  stalla  —  il  nobile  corsier....  —  La  storia 
de'  cent  anni  —  ad  intervalli  scrivo  —  se  un 
altro  secol  vivo  —  la  leggerete  un  dì,  —  dal 
vecchio  Lambertin  (?). 

(340»)  La  «  giornada  del  bò  »  (giornata  del 
bue)  frase  dell'Oltrepò  pavese  per  dinotare 
un  giorno  sen/.a  nube.  Due  proprietari  ave- 
vano scommesso:  il  primo,  di  dare  all'altro  un 
bue  ogni  dì  perfettamente  sereno;  l'altro,  di 
dare  al  primo  una  pecorella  ogni  dì  in  cui 
ci  fosse  qualche  nuvola,  per  quanto  piccola. 
Il  bue  non  fu  dato  mai.  Quello  delle  pecore 
si  rovinò  completamente. 

(.V40S)  (i8(S(ì  gennaio).  Il  generale  Menabrea, 
ambasciatore\ritalia  a  Parigi,  si  trovava  ad 
un  pranzo  uflìciale  dov'erano  parecchi  gene- 
rali francesi.  Dopo  pranzo  si  fece  circolo.  I 
francesi  si  posero  a  discorrere  dello  stato 
dell'esercito  della  Repubblica.  Dimenticandosi 
della  presenza  dell'ambasciatore  italiano  uno 
saltò  fuori  a  dire  :  «  Nous  ferons  nos  épreuves 
sur  les  italiens  ».  Menabrea  fece  le  mostre  di 
non  accorgersi  della  frase,  ma  ne  informò 
tosto  il  Ministero,  e  poi,  a  voce,  il  re. 

(:>4io)  Anche  i  bambini  —  di  condizione  ci- 
vile —  quando  sono  malvestiti  in  mezzo  ad 
altri  bambini  vestiti  bene  si  sentono  come 
avviliti.  Il  ragazzino  coll'abituccio  pezzato,  che 
a  scuola  era  chiamato  dai  compagni  u  il  si- 
gnor  Pezzoli  ». 

(5411)  Nel  giro  delle  idee  capita  spesso  come 
in  quello  delle  strade.  Quando  ci  si  comincia 
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ad  abituare,  nella  nostra  quotidiana  passe<.- 
giata,  a  prendere  una  via,  non  si  sa  più  mu- 
tarla. ' 

(5415)  Dormire  si  può  quasi  sempre:  basta 
chuidere  gì,  occbi.  Mangiare,  no;  non  basta 
apnre  gli  occhi. 

(542«)  Xì  ha  persone  che  si   potrebbero  asso- 
niigliare    ali  htna:  fuoco    dentro,    neve    fuori 
Altre  ad  un  dolce,  freddo  dentro,  fuori  ardente 
eli   una  pellicola  di  cognac. 

(•Mii.)  Montecarlo  (2S-29  settembre  iSc),).  Ben- 
ché 10  preferisca   i   paesaggi   selvaggi,*  è   luogo 
nicantevole    per  la  situazione  e  sorprendente 
per    le    cure  che   vi    hanno   posto    gli    uomini. 
L  intero  principato  si  può  considerare  un  uia,- 
diiio     I  laute  che   hanno   per  patria    regioni   le 
pui  distanti  fra  loro,  che  vogliono  teiVeni  dif- 
terentissimi,  si    trovano  vicino  e  formano    ta- 
lora    un     bosco    solo    e    prosperano.    Rendono 
miagine  dei   forestieri   che  qui  convengono  da 
tutte    le    parti,   salvo    che    questi     ultimi    non 
prosperano.   H   un   museo  pratico  e  vivente  di 
botanica.    Forse    il    giardino   è    un    po' troppo 
pettinato.   \  ,di  un    giardiniere   ginocchioni  su 
un  prato  con  una  bottiglietta  vicino,  e,  pareva, 
un   pennelletto  nelle  mani.    Si    sarebbe   detto 
che  stesse   pingendo  un    filo  d'erba  che  fosse 
smontato  di    verde.  -   Il    casino,    costruzione 
faraggmosa,     una     insalata    di    tutti    <>li    stili 
brutta  se  SI   vuole,  ma  utile  per  la   storia  del- 
1  arte  e  simbolo  del   secolo   ecclettico  e  Chri- 
stophle.   La  sala  della   rollina  e  del   trente   et 
quarante.    Le  descrizioni   dei   romanzieri  tutte 
talse.   I  giuocaton   vi   si   mostrano  tutti  corret- 
tissimi, quanto  al  contegno.  Tutte  fandonie  le 
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smanie  della  cupidigia,  le  provocazioni  delle 
cocottes,  le  disperazioni  dei  perdenti,  ecc. 
Posto  l'innato  amore  all'azzardo,  questo  di 
Montecarlo  sotto  forma  di  giuoco  è  utile  fon- 
ticolo.  Si  aggiunga  che  il  gioco  vi  si  fa  in 
condizioni  inolto  più  eque  di  quelle  del  lotto 
in  altri  paesi.  Qui  difatti  la  probabilità  sulla 
rollina  è  1  contri)  33  e  nel  3o  e  40  è  circa  eguale 
fra  il  banco  e  il  giocatore,  mentre  all'onesto 
lotto  nell'estratto  semplice  si  gioca  1  contro  89. 
Poi  è  scuola  di  contegno.  Vi  s'impara  a  fre- 
nare le  proprie  emozioni.  (ìiocai  e  perdetti 
qualche  napoleone.  Nulla  sentii,  ne  dispiacere 
per  la  perdita  ne  mania  di  rivincita.  Si  ag- 
giunga ancora  che  i  guadagni  del  banco  sono 
m  molta  parte  destinati  a  mantenere  comoda, 
pulita  e  bella  la  città.  II  principe,  unico  su- 
perstite di  tutti  i  feudatari  imperiali  della 
costa  ligure,  s'è  salvato  mercè  la  rollina.  Se 
questa  non  fosse,  Monaco  sarebbe  stata  in- 
corporata prima  all'Italia,  poi  alla  Francia. 
i^)ichè  la  rollina  dà  il  benessere  a  tutto  il 
principato  :  ma  né  Francia,  né  Italia,  benché 
per  un  falso  pregiudizio,  potrebbero  mante- 
nerla. 11  benessere  del  principato  difende  dun- 
que l'istituzione  della  rollina  e  questa  il  prin- 
cipato. Monaco  dovrebbe  erigere  un  tempio 
a  Santa  Rollina  e  ai  Santi  Trenta  e  Quaranta. 

(5434)  Descrizione  comica  del  Paradiso  con- 
venzionale. Il  premio  dei  giusti.  Disgraziato 
colui  al  quale  è  messo  in  mano  un  violino, 
obbligato  a  suonarlo  per  tutta   l'eternità. 

(5439)  Ipnotismo.  Trasmissione  del  pensiero 
senza  bisogno  della  parola,  dello  scritto  e 
della  vista  ma  solo  della  volontà.  Realtà  dei 
fenomeni  magnetici  ed  ipnotici.  All'obbiezione 
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perchè  non  avvertiti  e  coltivati  prima,  si  può 
rispondere:   perchè  il   cervello  umano  non  era 
ancora,  mercè  le  successioni  mii>liorantisi  delle 
generazioni,    preparato    ahhastanza    per    pro- 
durre tali  fenomeni.  —   La   suggestione    ipno- 
tica   non    riesce    che    sovra  colui  che  è  poco 
padrone    di    sé,  o  per  dir   meglio    non   riesce 
che  sovra  persona  che  ahhia  volontà  più  fiacca 
del    suggestionante,    (iiulio   (Marcano  non   riu- 
scirehhe  mai    ad    ipnotizzare   Tomaso   Grossi, 
né   cpiesti    Manzoni.    iNessuno   potrebbe    ipno- 
tizzare    Dante.    L'influenza    magnetica    viene 
dagli  sguardi,  che  sono    la  via  del    cuore  più 
che  la  lingua.    Ed  è  influenza  che  si    conosce 
perchè  si   teme.    La  maggior  parte  delle   per- 
sone sfugge  col   suo  lo  sguardo  del   prossimo  : 
il  gesuitismo  fa  anzi  un  precetto  di  tener  bassi 
gli  occhi.  Persona  scettica  e  di  contro  volontà 
dovrebbe    potere    diflìcilmente    imporre    collo 
sguardo  una  suggestione.    Sarei    anzi    tentato 
a  credere  che  la  generalità  degli  scettici  non 
abbia  eguale   la  potenza  visiva  de'  due  occhi. 
—  (Pel  libro  delle  Bizzarrie).    Ove    tutti    co- 
noscessero   la    forza    del    proprio    sguardo  se 
ne  vedrebbero  delle  belle.  Si  vedrebbe  il  de- 
bitore che  guardando    fisamente  il   suo  credi- 
tore,  lo    costringe  a  rimettergli    il    debito    ed 
anzi  a  confessarsene  debitore  lui:  si  vedrebbe 
lo  spazzaturaio  obbligare  il   sovrano  a  cavargli 
il    cappello    e    a    domandargli    umilmente    la 
scopa,  in  cambio  dello  scettro.  —  (aitare  l'eti- 
chetta   spagnola    che    impone    al    sovrano  ed 
ai    grandi   di    fissare  con  intensità  di  sguardo 
i  piccoli. 

(5440)  La  contraddizione  morale  che  spesso 
si  verifica  in  taluni  uomini,  i  cpiali,  poeticis- 
simi   e    nobilissimi    di    sentimento,  scivolano 
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spesso  nelle  lordure  della  vita  potrebbe  in 
certo  qual  modo,  se  non  spiegarsi,  illustrarsi 
con  una  metafora.  Chi  cammina  collo  sguardo 
volto  al  cielo,  ha  più  probabilità  di  un  altro 
di   porre  il   piede  nel  sudicio. 

(3441)  «  Dans  l'àme  de  chaque  homme  —  11  v 
a  un  cochon  cpii  sommeille  —  gare,  gare  s'il 
se  réveillel»  Si  potrebbe  parafrasare,  per  le 
donne.  «  Dans  l'àme  de  chaque  femme  —  il 
v  a  un  auge  qui  sommeille  —  Dieu  fasse  quii 
se  réveille  ». 

(3442)  Nell'arte,  come  in  amore,  se  hai  dinanzi 
un  bel  tema  o  una  bella  donna  ti  senti  ac- 
ceso, inspirato,  esaltato  e  nasce  il  figlio  arti- 
stico o  carnale:  se  il  tema  è  vecchio,  brutto  ; 
se  la  donna  è  sgradevole,  nulla  fai,  nulla 
nasce. 

(3444)  Una  parte  degli  uomini  è  fatta  di  pau- 
rosi che  non  ha  forz/a  di  reagire  alle  offese. 
Molti  di  essi  hanno  però  bastevole  dignità 
per  sentire  l'oft'esa.  Sono  costoro  che  inven- 
tarono l'abito  fratesco  che  loro  permette  di 
sopportare  le  ingiurie  senza  che  loro  ne  venga 
discredito,  traendo  anzi  vanto  dalle    ingiurie. 

(3443)  In  campagna.  —  Il  prete  buono  non 
vuol  ricevere  il  compenso  della  Messa  fattagli 
dire  da  persone  che  non  hanno  di  che  man- 
giare. Ma  le  poverelle  non  gli  chiedono  più 
Messe  e  ricorrono  invece  ai  preti  che  le  fanno 
pagare.  La  Messa  gratuita  non  la  credono 
buona, 

(344(i)  Il  torto  di  molti  ladri,  in  faccia  al 
pubblico  e  alla  giustizia,  è  quello  di  non  aver 
rubato  abbastanza  per  celare  il  furto. 
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(3447)  Racconto  d'amore.  Un  giovane  ed  una 
giovane  si  amavano  ardentemente,  tacitamente. 
H  i^iovane  non  osando  altre  vie  per  dichiarare 
la  sua  passione,  scrisse  un  biglietto  a  lei  in 
cui  diceva  che  se  ella,  la  prima  sera  in  cui 
si  sarebbero  incontrati,  si  fosse  messo  al  collo 
un  nastrino  azzurro,  quel  segno  lo  avrebbe 
incoraggiato  a  chiederla  in  isposa  a' suoi  pa- 
renti :  altrimenti  sarebbe  senz'altro  partito  per 
lontani  paesi.  Nascose  quindi  il  biglietto  in 
un  mazzolino  di  fiori  e  l'otrerse  alla  giovane. 
Venne  la  sera  desiderata  e  s'incontrarono. 
Ella  non  aveva  al  collo  il  nastro  invocato.  Il 
<riovane  non  si  fece  più  vedere  e  partì  — 
come  aveva  giurato  —  per  remote  plaghe.  — 
Ouarant'anni'  passarono  per  tutti  due  di  silen- 
zioso dolore.  Un  giorno  ella  che  aveva  con- 
servato gelosamente  tutti  i  mazzolini  donatile 
dall'amante  suo,  e  piangeva  spesso  su  di  essi, 
trovò  in  uno  l'amoroso  biglietto.  Quanta  gioia 
era  in  quel  mazzolino  rinchiusa!  Quanto  do- 
lore ne  usciva!...  L'antico  amante  rimpatriò: 
si  sposarono.  Ma  la  gioventù  era  per  sempre 
passata  e  per  lui   e  per  lei. 

(5434)  Amici  vecchi.  Quando  dopo  venti, 
trent'anni  c'incontriamo  in  amici  d'infanzia 
od  anche  di  gioventù,  qual  disinganno!  Li 
avevamo  conosciuti  allegri,  spensierati,  buoni, 
li  ritroviamo  tristi,  interessati,  cattivi.  «  Bevia- 
mone un  goccio.  »  —  «  (>he!  il  vino!  pensi  !  hi 
male  alla  pancia.  »  —  «  Tratteniamoci  un  po'sta- 
sera....  »  —  «  Di  sera?  con  questa  umidità?  sei 
matto.  »  —  «  (iuarda,  ci  sarebbe  una  povera  fa- 
miglia da  soccorrere....  »  —  «  Non  parlarmi  dei 
poveri.  Tutti  falsari.  Ti  arrivo  a  dire  che 
muojono  persino  di  fame  finta.  Accidenti  ai 
poveri!...  »  ecc.,  ecc. 
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(3437)  1  cibi  giudicati  dagli  occhi.  \i  ha  cibi 
estetici  ed  aftri  inestetici  sia  pei  colon  sia 
Tei  la  forma,  l  cibi  dei  preraftaelisti,  spec.  ver- 
dure dai  colori  teneri.  Il  pranzo  dato  da 
Cattaneo  per  riconciliare  classici  e  romantici. 
A  un"Lttl>  classico  (per  es.,  il  bove  omerico 
ne    seguiva    uno    romantico    (per  es.  un    tla 

d'indivia  in  forma  di  torre  J^«Vl'''^Min'e 'c'alila 
pranzo  ideale  del  racconto  delle    iMille  e  una 
e    cioè  piatti  senza  cibi.   Il  mecenate  invi  a 
un^lamatd  a  pranzo.  Tavola   soutuosamen  e 
ni-enaiaf.i    eli    vasellame    vuoto.    11    mecenate 
S  man.,iare  incoraggiando  latìamato  a  tars. 
onore:  magniiica  l'odore  e  la    sc,u,s,te7.7_a   de, 
e  bi  e  dei  vini,  ecc.  Laftamato  per  non  d.sgu- 
slare  il  mecemue  finge  anche  lui  d.  mangiare 
e  di  bere  e  di  lodare. 

,-„vS)  Non  cercavo  ne  potenza  ne  ricclier.za: 
cercavo  solo  l'amore.  Venne  invece  ricchezza 
e  potenza  ;  e  allora  senza  che  pai  lo  cercassi, 
venne  anche  l'amore.  Ma  di  sitatto  amore,  non 
so  che  farmi. 

(-,.-,.,>  La  formica.  Alberto  è  fallito  in  amore 
e  *        fortuna.    Dopo    lungo    desiderio    aveva 
trovato  un  cuore  che  aveva  compreso  .1  suo, 
lo,      intenso  lavoro  si  era  messo  insieme  una 
):::„a.   U»  colpo  di  vento  ''-icario   gh  fece 
naufragar  questa,  e,  a  lui  povero,  I  amante  tu 
:i"  ^adre  .legata.  Alberto  fugge  d' --jV- ^  '^ 
rivoltella  in  tasca  si  reca  n,  un  bosco    1  lange 
si  dispera:  cade  vinto  dal    duolo.    Ma,    gual- 
cì indo  nella  fissità  della    profonda  angoscia  a 
ernl    vede  una  processione  di  ♦on-che    Una 
di  esse  con  un    granello    d.    "V»'  '•„-,. ''^^^^^^ 
era  arrivata  faticosamente  per  via  difi.""'";^'"  ' 
alla  sua  alta  dimora.  Ma  hi    corteccia    si^  cu. 
posava    si    smuove   e    la    formica    cade    dove 
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aveva  preso  le  mosse.  Tanto  fa,  ricerca  il  suo 
chicco  di  miglio,  lo  riprende  e  si  rimette  pa- 
zientemente in  cammino  fino  a  raggiungere 
la  meta.  11  cuore  di  Alberto  si  rialza.  Torna 
calmo  in  città,  vende  la  rivoltella  al  primo 
armajolo  che  gli  capita.  Ricomincia  coraggio- 
samente con  nuova  vita  la  sua  fortuna  e  il 
suo  amore. 

(54G0)  Orta  Novarese  (ottobre  1891).  \'edo 
incorniciato  e  sotto  il  vetro  nella  sala  del- 
lalberuo  un  mezzo  fo<>lio  del  re<j[istro  dei 
viaggiatori,  come  segue:  —  di  pugno  di  Ca- 
vour —  Aiiosto  1<S3()  —  il.  Cavour  dichiara 
essere  l'aiber^o  Ronchetti  uno  dei  migliori 
dello  Stato,  e  perciò  augura  all'attivissimo  e 
intelligente  suo  proprietario  un  ognor  cre- 
scente concorso  di   avventori. 


(34()i)  A  Milano  c|uando  in  Consiglio  munici- 
pale si  propose  di  dare  il  nome  di  Rovani  ad 
una  via  della  città,  ....  consigliere,  anima  pal- 
lida, si  oppose  dicendo  che  si  sarebbe  dato 
cattivo  esempio  di  onorare  pubblicamente 
l'ubbriachezza.  Alla  <>()<j[na  Rovani  che  col 
vino  e  i  liquori  eccitantlo  la  mente  stanca 
creava  tanti  capolavori  !  Viva  coloro  che  fanno 
bieche  opere,   ma  bevono  aqua! 

(5472)  Le  mie  lingue  sono  tutte,  per  così  dire, 
a  mezza  cottura.  Basta  però  che  io  le  rimetta, 
quando  occorre,  qualche  minuto  sul  fornello 
per  finire  di   cuocerle. 

(j473)  Le  muse:  —  la  nera,  quella  di  Voltaire, 
il  caffè  —  la  rossa,  di  Carducci,  il  vino  —  la 
gialla,  di  Byron,  il  cognac  —  la  verde,  di 
Rovani,  l'assenzio  —  la  bianca,  di  Maupassant, 
l'etere. 
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(5476)  13  nov.   1871.  Osteria  del  pino  a  1  orta 
Furba  —  Roma.  Siamo  a  far  colazione.   Ci  si 
presenta  un  vecchio  in  cattivo  arnese  con  un 
rotoletto  in  mano,  il  quale  si  mette  a  recitare 
in    una    cantilena    stonata    una    filastrocca   di 
versi    sbagliati,    poi    chiede    l'elemosina.     Cdi 
diamo  qualche  soldo  e  da  bere.  Ci  narra  che 
se  lo  si   conoscesse  bene  godrebbe    più    cele- 
brità di   (Garibaldi.   Ha  trovato  un  sistema  per 
arricchire   l'Italia,   la  quale    non    ha    altro   bi- 
soono  che  di  essere  concimata.    Ora    egli  sa- 
prebbe trar  concime  da  tutto  e  specialmente 
da  certi  vegetali.  Soltanto  da  parte   sua  sim- 
pec^nerebbe    a    fornire    i3oo    quintali    di....  al 
afoiorno.    Ha    presentato    molte    volte    delle 
meniorie  ai    ministri,    ma    questi    lo    trattano 
da    pazzo.     Le    scuole    attuali    di    agricoltura 
non  servono    a    nulla.    Invece    d'impararvi    a 
far   concime,    vi    s'impara    la    musica.    Se    la 
piglia  contro  i  preti  e    gli    avvocati;    per    far 
pacare  a  un  debitore  3  lire  bisogna  darne  10 
agii  avvocati  e  i3  al  tribunale.  C'informa  che 
nacque  a  Cossogno  sul  Lago  Maggiore  e  che 
si   chiama   Stramba  Agnisetta    Gian    Giacomo 
meccanico  fumista.   Possedeva,    dice   lui,  una 
rendita  di  70  mila  lire  al  giorno.  Comincia  a  leg- 
<Terci  un  manoscritto  in  cui  parla  di  Papa  Ste- 
fano  Il  nato  nel  mandamento  di  Pallanza.  Ad 
ocrni    tratto    ricorda    gli    antichi    romani.     Mi 
vfene  il   sospetto  ch'egli  sia  il   Bosisio  neniico 
pazzesco  dei  trafori  alpini  e  che    gira    1  Italia 
vestito  da  antico  Romano,  salvo  quando  viag- 
cxia    com'egli    dice    «  in    incognito  »    ossia    in 
ÌM)v<diese.   Il  Bosisio  dell'Italia    settentrionale 
mat'toide  grafomane  —  codino  —  abbaja  contro 
i  pitocchi^  come  un  cane  contro  la  gente  mal 
vestita. 
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(3479)  Un  avvocato  di  Porino  possiede  una 
collezione  di  43oo  libretti  d'opera  a  cominciare 
da  uno  del  1600  ull  rapimento  di  Cefalo» 
del  (>accia. 

(34S0)  Una  donna  di  Corhetta  durante  una 
processione,  aveva  smarrito  il  suo  bimbo.  Lo 
cercava  affannosamente  senza  trovarlo.  Final- 
mente lo  trova.  Descrivendo  l'emozione  che 
provò  nel  vederlo,  diceva  :  <(  L'hoo  quattaa  de 
bott  e  basin  ;  basin  e  bott  !  » 

(34S2)  La  floricoltura  in  Colombia.  —  Flori- 
coltura è  parola  che  dovrebbe  esser  quasi 
sinonimo  di  gentilezza,  di  amore  verso  i  fiori. 
Orbene  in  Colombia,  in  Bogotà,  vi  ha  il  detto 
che  sembra  essere  la  parodia  di  quello  di 
Salomone  (chi  ben  ama  ben  batte)  che  più  i 
fiori  si  trattano  male  e  più  crescono  bene.  Di- 
fatti la  coltivazione  delle  rose  si  fa  con  frusta 
o  staffile  con  i  quali  si  battono  i  rosai,  fino 
a  lasciarli  rotti  e  sfogliati. 

(54S4)  Solertia  animalium.  —  Il  Dottor  Facai 
(1884)  mi  assicurava  di  aver  conosciuto  una 
signora  che  trovatasi  per  la  morte  del  marito 
poverissima  si  pose  ad  educare  un  cagnolino 
«  terrier  »  che  le  si  era  da  poco  regalato  e 
con  esso  riuscì  a  guadagnarsi  la  vita,  anzi  a 
mettersi  assieme  un  patrimonietto.  Ed  ecco 
come.  Quella  signora  aveva  osservato  che 
quando,  sfogando' il  suo  dolore,  parlava  al  suo 
cagnolino,  questi  la  guardava  fiso  e  pareva  la 
comprendesse.  E  il  cagnolino  intendeva  i  suoi 
cenni  e  quand'essa  diceva  di  portarle  la  tal 
cosa  si  metteva  a  cercarla  e  spesso  riusciva 
a  trovargliela.  Con  una  pazienza  straordinaria, 
quella  signora  potè,  nello  spazio  di  3  anni  far 
imparare   al  suo  cagnolino  l'alfabeto.  Tagliati 
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iantl    pezzi    di  cartoncino,    quante    le    lettere, 
scriveva   sovra   ciascuno  di   essi   una  di  queste 
in  <M-andi  caratteri.    Poi   recava   questi   pezzetti 
neile  conversazioni   e   li    metteva    sul    tavolo. 
Pregava    quindi    qualcuno    a    scrivere    su    un 
foolTo  di   carta   un   nome,   pure  in    grande    ca- 
rattere.   La    persona    scriveva,  p.  es.,  il    nome 
di   Cavour.    Il   cagnolino  lo  guardava  hso,  poi 
andava  ai   pez^.etti   di   cartoncino    e    prendeva 
in   bocca  la   prima  lettera  del   nome  scritto,  i>, 
e  così   di   seguito  finche  avesse  composto  tutto 
il  nome.    Lo'  stesso  cagnolino  distingueva  per- 
sino la  fotografia.   La   signora    ne    poneva    un 
mucchietto  sul  tavolo  e  diceva:  u  va  a  prender 
(iaribaldi  ».    Il   cagnolino  colla  zampina  cavava 
dal   mucchietto   la  fotografia    chiesta  e    la    re- 
cava alla   padrona.   E  così   via.    S'intende  che 
ad  ogni  esercizio  riuscito  c'era,  a  premio,  uno 
zuccherino.  —   In   via    Urbana    a   Roma  (tNN4) 
c'era  un  cane  che  chiamando  la   sua   padrona 
articolava  distintamente  la  parola  «  mamma  ». 

{-,,s.i)  In  Italia  tutti  domandano  croci,  me- 
daglie, pensione.  Non  c'è  toscano  che  non  sia 
stiito  a  Curtatone  e  Montanara:  stando  al  nu- 
mero delle  pensioni  chieste  una  cinquantina 
di  mille  uomini,  un  corpo  addirittura  di  eser- 
cito avrebbe  combattuto  in  quelle  battaglie. 
Non  c'è  milanese  che  non  sia  stato  alle  bar- 
ricate delle  3  giornate,  ecc.  Verrà  un  tempo 
in  cui  i  bambini  nasceranno  reduci  delle  pa- 
trie  battaglie  e  pensionati. 

C^ss)  Nel  1S4S  i  militi  patrioti  marciando 
alla  guerra  dell'indipendenza  dicevano,  guar- 
dand7)si  alle  scarpe,  «  In  te  sola  confido  »  (sola 
ossia   suola). 

CMSq)  Vi   ha   prodotti   che   portano    da    secoli 
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il  nome  eli  località  dove  non  hanno  mai  esi 
stito.  V.  es.:  Cacio  /uirìiiiiflano  —  mentre  nel 
parmense  non  se  ne  fabbrica,  bensì  nel  lodi- 
giano  e  nel  pavese.  Pepe  di  Cu j cuna.  Ora  a 
Cajenna  non  ce  n'è.  Smeraldi  del  Perii,  (ili 
smeraldi  che  giunj^ono  a  Parii>;i  per  la  faccet- 
tazione  provengono  da  cave  (>olumbiane.  Il 
Perù   non  dà   smeraldi.... 

(3494)  Sarebbe  desiderabile  fondare  in  Milano 
una  cattedra  di  milanese,  pepinière  di  parole 
per  la  lingua  italiana.  H  un  gran  peccato  che 
questa  lingua  così  efììcace  e  che  ha  tanti 
scrittori  di  primo  ordine  vada  perdendosi. 
V^orrei  evitare  ai  futuri  milanesi  la  disgrazia 
di  non  poter  più  comprendere  e  gustare  Carlo 
Porta. 

(5}()<i)  Una  monaca  bigotta  si  diceva  adora- 
trice  di  San  (jiuseppe  e  lo  pregava  continua- 
mente per  ogni  minimo  desiderio  che  le  pas- 
sasse pel  capo.  Il  suo  San  (iiuseppe  era 
rappresentato  da  una  statuina  di  gesso  ver- 
niciata a  colori  e  teneva  in  braccio  il  bimbo 
Gesù  movibile.  Quando  il  Santo  non  le  faceva 
la  grazia  che  ella  chiedeva,  lo  puniva  toglien- 
dogli  di   braccio  il    bambino. 


(33o3)  Non  fare  agli  altri  quello  che  non 
vorresti  che  fosse  fatto  a  te.  Sono  in  una 
casa  d'atìitto  piena  di  topi  e  di  altre  maledi- 
zioni. V^)rrei  subattìttarla.  \'engono  a  visitarla 
altri  candidati  all'inquilinatura.  Ali  chiedono 
come  ci  si  abita.  (>he  debbo  rispondere  f 
Secondo  il  precetto  evangelico  dovrei,  in  ri- 
guardo al  padrone  di  casa,  rispondere  che  vi 
si  sta  benissimo;  in  riguardo  all'aspirante 
inquilino  che  non  vi  si  può  vivere.  In  questo 
caso  la   ricetta  evangelica  è  inapplicabile. 
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(V,o3)  Non  è  vero  che  le  spese  per  I  esercito 
o  Tarmata,  quando  latte  in  paese,  sieno  utili 
all'economia  nazionale,  come  dicono  i  pro- 
prietari delle  grandi  fonderie,  acciaierie,  can- 
lieri,  ecc.  Tu  fabbrichi  una  marra,  la  dai  a 
im  lavoratore  e  questi  lavora  con  essa  la  terra 
e  la  marra  produce  grano,  cavoli,  ecc.  hab- 
hrichi  invece  un  fucile  e  lo  dai  a  un  soldato. 
Il  ferro  fu  estratto  in  paese  come  quello  della 
marra,  lo  schioppo  fu  fucinato  in  paese  come 
la  marra,  ma  dallo  schioppo  nulla  ottieni  che 
distruzione  e   morte. 

(->5io)  Bianca  Milesi  era  in  molta  relazione 
con  Melchiorre  Gioia.  —  Si  trovano  poesie 
politiche  manoscritte  (i82i-3o)  presso  la  si- 
<.nora  Corbetta  Tenca  Maddalena. 

(V.iL>)  Una  principessa  austriaca  amica  di 
Liszt  invitava  spesso  a  pranzo,  poi  si  dimen- 
ticava dell'invito  fatto.  Un  giorno  invito  il 
padre  inquisitore  e  il  padre  de' Cappuccini  a 
colazione.  Ninnerò.  Intavolò  con  essi  discorsi 
teolo«nci.  Giunse  il  mezzodì.  Niente  colazione, 
l'no  dei  due  si  era  purgato  il  dì  prima  per 
prepararsi  meglio  lo  stomaco.  Alla  una  capito 
un  maestro  di  musica.  La  principessa  gli  fece 
suonare  musica  sacra  pei  due  visitatori.  Si 
sentivano  mancare.  La  principessa  fece  por- 
tare dei  bicchieretti  di  Vermouth.  Bevutili  a 
stomaco  vuoto  si  sentirono  peggio.  Si  acco- 
miatarono verso  le  quattro.  Sulla  scala  il 
padre  cappuccino  cadde  sfinito.  Fu  portato  in 
botticella  al  convento.  E  i  padri  cappuccini 
venendogli  incontro,  gli  chiedevano  se  aveva 
ben  pranzato.  I  due  infelici  gridavano  «  sa- 
lame, cacio,  pane,  ova,  tutto  quanto  avete.... 
portate  ma  subito....  »  —  Laprincipessa  scrisse 
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un'opera  in  29  volumi.  «  (>auses  intérieures 
de  la  décadence  extérieure  eie  TEglise»  o, 
come  corresse  un  cardinale,  <(  de  madame  la 
princesse  ».  L'opera  stampata  in  parecchie 
migliaia  di  esemplari  giace  in  ima  cantina  di 
un  castello  della  principessa,  ora  posseduto 
da  un  eretle.  Scrisse  anche  un  libro  sugli 
angeli.  —  Nelle  sue  disposizioni  funerarie, 
prescrisse  drappi  bianchi,  fiori  bianchi,  tutto 
bianco.  Proibizione  assoluta  a  tutti  di  pian- 
gere. —  Ita  a  visitare  la  Ortosa  dei  (camal- 
dolesi, pose  il  convento  tutto  sossopra.  Voleva 
legare  un  monaco  ad  una  pianta.  Ad  un  altro 
spaventò  e  quasi  accoppò  l'uccelletto  che  gli 
face  va  coni  pagn  ia . 


(3.120)  Uno  scolaretto  descrivendo  la  vita  della 
Tebaide,  diceva:  «  I  deserti  popolati  di  soli- 
tari.... » 

(5521)  Una  volta  Manzoni  essendo  terzo  in 
una  conversazione  che  si  aggirava  su  un  tema 
astruso,  diede  ragione  ad  uno  degli  interlo- 
cutori, poi,  alla  replica  dell'altro,  oppositore, 
diede  ragione  anche  a  questi.  Un  suo  nipotino 
che  lo  udiva,  gli  osservò:  «  iMa....  gran  papà, 
te  ghe  daa  reson  a  tutt  e  duu  ».  —  «  K  anca  ti 
te  ghe  reson  »  rispose  a  lui  il  grand'uomo.  H 
difatti  la  ragione  non  solo  non  è  mai  tutta 
da  una  parte  e  niente  dall'altra,  ma  più  di 
uno,  opposti  fra  loro  nelle  idee,  possono  pa- 
rimenti aver 


ragione. 


(5526)  Società  umane  della  fine  del  XIX  se- 
colo. Predominano  il  ristauro,  la  raccolta,  il 
catalogo  delle  cose  passate,  piuttosto  che  le 
opere  originali.  Si  direbbe  che  il  secolo  XIX 
e  fors'anche   l'umanità  stia  per  fare   l'inventa- 
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rio  delle  sue  sostanze,  di  fatti    e    pensieri,   il 
suo  testamento. 

(5527)  Rovani,  scongiurato  dagli  amici  che 
temevano  per  la  sua  salute,  promise  di  non 
bere  più  assenzio.  Difatti,  un  giorno  passa 
dinanzi  al  liquorista  dove  usava  di  berne  e 
non  si  ferma.  Passa  fiero  e  continua  la  sua 
strada,  felice  di  aver  vinto  la  tentazione.  Ma 
giunto  in  fondo  della  via  si  arresta  ad  un 
Tratto  e  dice:  «Bravo  Rovani,  meriti  un  pre- 
mio ».  E  rifa  la  strada  e  va  a  bere  il  suo  as- 
senzio. 

(  ì53o)  (Dalla  memoria  sul  Reale  Tenimento  di 
Pole.izo,  Torino,  Tipi  Fontana,  1843  a  pag.  10). 
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nato  tanta  arena  che  in  molti  siti  1  abbia  reso 
appena  atto  alla  coltivazione  della  segala  e 
dei  legumi.  11  sottosuolo,  da  quanto  si  può 
riconoscere,  è  un  terreno  eminentemente  ar- 
gilloso. Ed  è  forse  qui  dove  l'antica  città  ro- 
mana fabbricava  i  tanto  stimati  suoi  vasi  fìttili 
dei   quali   faceva  sì   lontano  smercio.... 

(5532)  Preti  greci.  Pressoché  tutti  analfabeti 
e  tutti  simoniaci.  Purché  si  paghi  al  vescovo 
quanto  chiede  dopo  tirato  di  prezzo  il  più 
rozzo  contadino  può  essere  ordinato  prete.  Un 
«  pope  »  per  assolvere  non  bada  ai  peccati 
confessati,  ma  al  mucchietto  dei  soldi  sulla 
mano  che  li  of^Ve.  A  Tine  (in  marzo)  gran 
feste  di  una  Panegia  (Madonna)  miracolosis- 
sima: e  qualche  dì  prima  si  stampa  ad  Atene 
un  oazzettino  dei  miracoli  che  farà  quella 
imagine. 
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(3334)  Presso  gli  eredi  di  Giuditta  Pasta  a 
Blevio  (figlio  della  figlia)  si  conservano  le 
carte  del  divino  usignuolo,  che  (Giuditta  te- 
neva in  perfetto  ordine.  Vi  si  trovano  lettere 
di  molte  celebrità  dell'epoca,  di  (^arlo  Porta, 
di  Grossi,  di  principi,  generali,  ecc.  La  Pasta 
conservava  tutti  gli  articoli  di  giornale  che 
parlavano  di  lei  e  tutti  i  figurini  dei  perso- 
naggi da  lei  rappresentati.  Non  solo,  ma  nella 
guardaroba,  già  sua,  esistono  ancora  (22  set- 
tembre liS^iS)  le  vesti  di  Norma,  di  Romeo,  ecc. 

(3333)  (i(ì  agosto  iSt)(ì).  A  Longone  al  Segrino, 
in  casa  Tagliasacchi  visito  alcuni  oggetti  gallo- 
romani. F^urono  cavati  una  ventina  d'anni  fa 
da  tombe  scoperte  nel  giardino  della  stessa 
famiglia  —  braccialetti  tli  bronzo,  pezzi  di 
vaso....  iMi  si  mostrarono  due  buche  nel  giar- 
dino, rivestite  di  ciottoloni  e  coperte  di  due 
grosse  lastre  di  sarizzo.  In  una  si  trovarono  le 
ossa  di  dodici  cadaveri,  nell'altra  di  due.  In- 
sieme a  queste  ultime  era  (mi  si  disse)  un  roto- 
letto  in  metallo  con  iscrizione,  non  saputa  deci- 
frare da  Mommsen  (?)  e  che  ora  trovasi  nel  Mu- 
seo archeologico  di  Gonio  insieme  a  fibule,  ecc. 
(Nella  copia  dell'iscrizione  panni  di  avervi 
letto  la  parola  SVI.)  Nidi  pure  in  casa  Taglia- 
sacchi  due  dei  soliti  piatti  rossi  romani  (di 
cattiva  vernice)  con  marca  in  uno  L  M  N  e 
due  piccole  scodelle  pure  rosse  trovate  presso 
Proserpio  — ;  e  una  forchetta  e  un  cucchiajo 
di  bronzo,   forse   medioevali. 

(333())  Una  principessa  di  sangue  reale  aveva 
dedicato  un  monumento  alla  regina  sua  madre 
con  questa  iscrizione:  «  ALXTRl  MACìNAL 
FILIA  GRATA  ».  che  fu  tradotta  da  un  roma 
iiesco,  così  :«  la  madre  magna  e  la  (iglia  se 
gratta  ». 
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(3343)  Aneddoti  su  Paolo  (ìorim.  —  A  Tornio 
un  inverno,  (iorini,  sofferendo  molto  il  freddo, 
vide    nella    mostra  di   un   sarto  un  bel  sopra- 
bito   Vi    passò  innanzi    per    parecchi    giorni; 
linaimente  si   decise  ad   entrare  nella    bottega 
e  chiese  al  sarto  il  prezzo  del  soprabito.  Ldita 
la  cifra  chiese  di  provarlo,  e  si   cavò  di  dosso 
il   suo  più  leggiero.   «Come  vuole»  -  fece  il 
sarto    con  un  sorriso.  -  b  Gor.ni  si  toccava 
il  netto,  dicendo:  «  Mi  pare  qui  davanti  un  pò 
comodo:  è  anche  un  po' lunghetto  davanti....  » 
V  il  sarto:   «  Ma,  se  è  un  paletot  da   donna!  » 
K  (iorini   non  s'era  accorto!  -  l  segreti  e  le 
carte  di   (K)rini   sono  oggi  (iSc)-^)  posseduti  dal 
Dottor  Hzio  Omboni,  medico   condotto  a   la- 
lazzolo  sull'Ogllo,  nipote  di  Gorini    cioè  figlio 
di  un  Omboni   che  aveva  per  niadre  una   so- 
rella di  (ìorini,  e  di  una  Vignati,  nipote  a  sua 
volta    di    Cesare   Vignati   lo  storico.   Il   Dottor 
Rovida    di    Lodi   insegnò  poi  al  giovane   Om- 
boni anche    il    principio    della    conservazione 
ooriniana  dei   cadaveri.   Per  le  materie  vulca- 
niche e  plutonica   il   processo  e  meno  chiaro. 

(3344)  Tre  quarti  della  vita  di  un  uomo  civile 
va  in  compliuienti,  congratulazioni,  condo- 
clianze,  e  difatti  ogni  giorno  e.  arrivano  let- 
tere e  biolietti  di  visita  inutili  che  obbligano 
a  risposte  ancora  più  inutili.  Oh  venisse  una 
legge  ad  abolire,  almeno  per  un  secolo,  I  uso 
delT'alfabeto! 

(3330)  Le  capanne  coniche  di  pietra  ammon- 
ticchiate dei  contadini  baresi  ricordano,  per  la 
lonììa,  la  tenda.  K  la  tenda  che  se  pietrificata. 
E  potrebbe  dirsi:  quando  la  tenda  si  muto  in 
01!^  la  pastorizia  randagia  cedette  alla  stabi^ 
aoricoltura.   Naque    la    proprietà  immobiliaie. 
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(553i)  Vi  ha  bottegai  e  professionisti  che  por- 
tano il  nome  del  loro  mestiere:  p.  es.  :  un 
Fromage  che  è  un  mercante  di  formaggi  ric- 
chissimo a  Parigi  —  Decotti,  farmacista  a 
I.ondra  —  Resegotti,  chirurgo  —  Shraps  (doct.) 
medico  a  Londra  (Shraps  vuol  dire  cassa  da 
morto)  —  Porcellini,  salumaio  a  Milano  — 
Lumière,   fabbricante  di   lastre  fotografiche. 

(35.12)  I  (ireci  ebbero  sempre  fama  di  corri- 
d<)ri.  Il  pie  veloce  Achille.  Il  vincitore  ai  giochi 
olimpici  restaurati  nello  Stadio  tli  Atene  nel 
iSt)(ì,  ricostruito  a  spese  del  banchiere  greco 
d'Alessandria  Averofl,  fu  un  greco.  Nella  guerra 
turco-ellenica  che  poi  segu-,  i  greci  si  se<>na- 
larono  per  le  fughe  precipitose.  Hssi  stessi, 
parlando  di  fuggenti,  dicono  :  Avvf^  6  w-7',;v  w-;  7rx)£v 
u3tyr,asTxi  —  uomo  che  fugge  condìatterà  ancora. 

(53:>7)  Cappuccini  italiani.  Il  jxjdrc  Somma- 
rijxi,  missionario  in  Atene,  mi  raccontava  (  iSi)3) 
di  aver  visto  novizi  comandati,  per  mortifica- 
zione, a  cibarsi  col  viso  a  terra  nel  piatto  dei 
gatti.  L'n  cappuccino  non  mangiava  che  broc- 
coli con  su  un  palmo  di  mulìa.  «  La  iiìuffa  gli 
tenexa   luogo,   diceva,  dellaceto  >». 


(33(i|)  (Ad  Atene).  Tale  Acmet,  segretario  della 
legazione  ottomana,  invitalo  ad  ima  colazione 
sull'erba  fra  amici,  vi  si  recò  e  si  mostrò  al- 
legrissimo. Nel  ritorno  diventò,  di  subito,  ma- 
linconico e  cupo.  Richiestolo  tiel  perchè,  ri- 
spose con  aria  tragicamente  couìica  :  «  Ma 
femme  crevée,  nioi  b(euf  !  (  veuf )  ...  La  notizia 
l'aveva  saputa  fin  dalla  fìiattina,  nìa  aveva 
sosjx'so  il  suo  dolore  sin  dopo  la  colazione, 
salvo  a   riprendei  lo  alla   diuestione. 

(33(53)   Macchiette   unìane.    —     La    signora   .... 
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moglie  di  un  decoratore  milanese,  era  una 
indiana  olivastra  dai  capelli  neri  lunghissimi. 
Aveva  braccia  così  lunghe  che  poteva  grattarsi 
i  piedi  senza  chinarsi.  Era  madre  di  3  o  6 
bimbi,  se  li  metteva  dinanzi  ad  un  tavolo  per 
sorvegliarli  mentre  facevano  il  loro  compito 
di  scuola.  K  li  guardava  coi  gomiti  ossuti  pog- 
giati al  tavolo  e  le  palme  sulle  guancie.  Quando 
un  bimbo  faceva  male,  essa,  senza  allungare 
tutto  il  braccio,  lo  colpiva  stendendo  il  solo 
avambraccio.  K  se  il  bimbo  faceva  peggio,  essa 
si  alzava  e  lo  mordeva  sul  coppi  no  (nuca)  come 
una   vera   scimietta. 


(33(i(i)  (jrecia  iSt)."S.  Iscrizione  esistente  sovra 
una  casa  al  l^ireo:  «  Questa  casa  fu  edificata 
colle  economie  fatte  nel   non  fumare  ». 

(3370)  Mattoidi-ciiminali-nati.  Tale,  dell'Italia 
meridionale,  maestro  di  musica  in  Atene,  già 
indiziato  di  complicità  in  assassinio,  scrive  un 
«  A.ocOTravo;  -  valsc  »>  clic  vuol  dedicare  al  Re.  Me 
ne  mostra  il  manoscritto.  11  valzer,  secondo  il 
maestro,  dovrà  esser  preceduto  da  una  prefa- 
zione giuridico-fìlosofica  :  «  La  giustizia  della 
coscienza  e  la  coscienza  tlella  giustizia  ».  Xel- 
l'introduzione  musicale  è  scritto  fra  i  righi: 
«  La  sé.mce  est  ouverte  —  Discours  du  Prési- 
dent  —  Harangue  du  plaignant  —  Lavocat  de 
l'accuse  —  Questions  au\  témoins  —  L'accuse 
parie  en  pleurant  —  Sanglots  —  La  cour  se 
retire  —  La  cour  délibère  —  (^ondamnation  a 
mort  —  K  qui  cjuattro  valses  brillantes,  che 
cominciano  abbastanza  bene  perchè  il  motivo 
è  rubato,  continuano  male  e  finiscono  peggio, 
perchè  il  resto  è  roba  del  maestro,  poi,  (sem- 
pre fra  i  righi)  Lxécution  du  condamné  —  Coup 
de  poigna rd  —  Suicide   (del  boja)  —  (>oup  de 
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i^tolet.  —  Sopratutto,  la  parte  «  condanna  ed 
esecuzione,  è  un  sintomo  psichico  della  voca- 
zione criminale  ».  Chiesto  il  mio  parere  sul 
lavoro,  risposi  che  mi  ero  divertito. 

(3-Ì73)  (Torini  —  era  sempre  quasi  sfornito  di 
abiti  perchè  dava  tutto  per  carità.  ()j>gi   i  preti 
lo  combattono  credendolo  «  massone  »  mentre 
non   lo  era.  («orini   invece  fu  sempre  in   buoni 
rapporti  con  moltissimi  sacerdoti,  specialmente 
Anelli  e  \  innati.   Le  sue  Oric/ini  Jc//e  monta- 
cnic  furono   copiate    in    Seminario    da    alcuni 
chierici    (che    copiarono,    fra    l'altro,    il    «po- 
tente cataclisma  »>  per  «  potente  catechismo  »). 
Concorse  in  varie  opere  di  carità   col   vescovo 
di    Lodi,    Bersani.   —    Manzoni,    a    (Torini   che 
ofVrivaoli    il    suo   libro,  dicendo  :    «  forse,    Don 
Alessandro,  vi    troverà    qualche  cosa  che    non 
va  completamente  d'accordo   colla   stona   del 
mondo  secondo  i   cattolici,   scuserà....»,  rispo- 
se-  <«Chi   non  crede  al  progresso  della  scienza 
non   ha  fede  ».   L  Manzoni  dedicò  un    suo  vo- 
lume   a   (iorini   colle   parole  «<  A  Paolo   dormi 
in    seono  di    una   ammirazione    non    dotta,   ma 
non   cieca  ».  —   Mettendosi   a    scrivere    le  sue 
u  Montagne  »   («orini  confidò  a   Cesare  Vionati 
i  suoi  dubbi  di  non  conoscere  suHicientemente 
la   limona    italiana  e   però    il   suo    propositx)   di 
scrivere   il    libro    in    francese.    Vignati    allora 
oli  diede  una  oramatica   italiana.  —  Lzio  ()m- 
fìoni  a    l>alaz/(ilo  sull'O.ulio  ha    molte  carte  e 
libri  di  (iorini.  Alcuni  manoscritti  sono  ver-;ati 
nella  speciale  critto'^raha   di  lui.   C'è  anche  \\w 
libretto   in    stenografia   convenzionale    che  do- 
vrebbe contenere  le  poesie  di  Berchet.  Lsso  pcj- 
tiebbe  dare   la   chiave  del   resto.  —   Lettere  di 
uomini  illusili  a  (iorini  furono  arbitrariamente 
trattenute  presso  di  seda  una  persona  di  Lodi. 
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(Vì76)  Dicono  %Xi  psichiatri  grafologi  che  da  la 
scrittura  si  conosce  l'animo  dell'individuo,  che 
il  carattere  grafico  rivela  quello  dell  uomo,  h 
infilzano  esèmpi,  presentando  scritture  di  uo- 
mini di  cui  già  conoscono  la  vita,  morte  e 
miracoli.  Eppure  nella  scrittura  ha  spesso  più 
parte  l'insegnamento  generale  del  calligrafo  che 
non  l'impulso  dell'animo  individuale  Spesso 
è  anche  questione  non  di  mano,  ma  di  penna. 
Vi  ha  intere  burocrazie,  i  cui  impiegati  scri- 
vono tutti  a  un  modo,  tradizionalmente,  da 
anni,  per  es.:  le  cancellerie  inglese  e  tedesca. 

(V.so)  Un  contadinello  di  Corbetta  andò  a 
confessarsi.  11  prete  gli  chiese  che  mestiere 
facesse.  Rispose  che  conduceva  la  vacca  a 
pascolare.  K  il  prete  a  domandarg  i  se  lasciasse 
luìdare  la  vacca  sul  prato  degli  altri.  Rispose: 
.  quai  volta,  ma  le  la  vacca  ».  h  il  confessore 
n  diroli  che  doveva  opporvisi.  Ma  il  ragazzo: 
«  ì  (sii  "^^^>  vidii.  \\x  sii  la  vacca  (e  accennava 
al  confessore)  quel  rob  che  ghii  al  coli  i  e  ol 
soohett  (la  corda  che  tiene  la  vacca).  \  a  tiri 
(vi'' tiro....)  vorii  vigni  no  (non  vo  ete  venire) 
andee  a  mangia  l'erba  di  oltri  (andate  a  man- 
oiare  l'erba  degli  altri). 

(MS,)  Difticilissimo  per  non  dire  impossibile 
è  di  fare  bene  il  bene  ad  un  ministro  di  Stato 
e  ad  un  Sovrano,  impediti  come  sono  dall  am- 
biente di  opposte  tendenze  in  cui  sono,  se 
neanche  un  uomo  privato,  che  non  ha  da  dm- 
conto  a  nessuno,  e  che  quindi  e  più  poten  e 
di  un  re,  non  ne  può  fare  (ed  io  sono  in  grado 
di  attestarlo)  di  fronte  agli  stessi  suoi  dipen- 
denti. 

(V>s:»  Sulla  villa  già  di  Bernardino  P>iondelli, 
distinto    numismatico,   filologo,  archeologo,  e 
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la    seguente   iscrizione  :  «  O  beata  solitudo,  o 
sola  beatitiulo  ». 

(35S(i)  (1893-1900)  iMoniento  attuale  di  generale 
insoddisfazione  ed  inquietudine.  Tutti,  di  qual- 
siasi parte,  desiderano  ciualche  cosa  di  diverso 
senza  sapere  precisamente  che.  I  timidi  vor- 
rebbero tornare  all'antico,  ma  quale  antico  non 
sanno:  gli  ardenti  sospirano  avveniri  che  non 
veggono.  In  nessuna  altra  epoca  si  è  tanto 
studiato  ed  esaminato  quanto  oggi  ;  in  nessuna 
si  è  tanto  ipotecato  l'avvenire,  in  arte,  in  mo- 
rale, in  finanza,  come  nella  presente.  Tutti  si 
attendono  e  fors'anche  invocano  universale  mi- 
scuglio e  contusione  sperando  che  dal  neb- 
bione delle  idee  presenti  sorga  il  nuovo  giorno, 
che  dal  caos  di  mezzi  vizi  e  mezze  virtù  erompa 
la  forma  ben  netta  del  tempo  avvenire.  —  H 
il  miscuglio  delle  attuali  contraddizioni  po- 
trebbe segnare  anche  il  momento  che  precede 
la   mondiale  follia. 

(33x7)  (1<S93,  marzo  2(1).  Arrivo  alle  3  a  Pa- 
trasso. Ricevuto  dal  vice  (Console  Toscani. 
(>ani  vaganti,  mangianti  in  cassettine  rima- 
su<ilio  di  cibo,  torello  che  gira  ballonzolando 
per  le  strade  e  strappa  la  paglia  da  un  muc- 
chio di  sedie  accatastate  dinanzi  un  catte, 
(ireci  in  liistanella  che  si  puliscono  il  naso 
colle  dita.  —  In  ferrovia  per  Atene.  11  paese 
tutto  olivi  Aiif'ioìì.  Prendo  im  catte.  Il  cattet- 
tiere  mi  rid^a  una  dramma  sid  minimo  conto. 
So  che  me  la  ruba,  ma  piacemi  constatarlo, 
(luardo  con  (iigi  Perelli  che  mi  è  compagno 
di  viaggio  la  carta  di  (ìrecia  della  («uida  Be- 
daeker.  Ad  una  stazione  sedo  im  lustrascarpe 
col  suo  bravo  numero,  lì  chi  mai  lucida  le 
scarpe  ?  Scarpe  col  hocco  sulla  punta.  Perelli 
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osserva  che  qui  si  possono  dar  «  piedate  coi 
fiocchi  ».  X'ediamo  molti  cani.  PereHi  vi  cerca 
inutilmente  il  cane  di  Alcibiade,  perchè  nes- 
suno è  privo  di  coda.  Seguendo  il  viaggio  in 
ferrovia  vediamo  continuamente  viti  e  olivi, 
olivi  e  viti.  Il  golfo  di  (>)rinto  si  allarga  in- 
tensamente azzurro.  Scorgiamo  nelle  varie 
stazioni  Greci  col  rosario  in  mano,  sgranan- 
done le  avemarie.  In  lontananza  l'isola  di  Sa- 
lami na.  Perelli  proporrebbe  di  coltivarla  a 
cavoli  (verze  —  Salamin  coi  verz)  e  chiame- 
rebbe il  suo  versante,  verzante.  Si  giunge  ad 
Atene.  —  27  marzo.  Atene,  Acropoli,  Parte- 
none. Spettacolo  indescrivibile.  —  28  marzo. 
Asilo  d'infanzia  e  scuole  italiane.  —  Partenone 
—  Teatro  di  Bacco,  Odeo  di  Erode  Attico,  ecc. 

(53S.S)  (Grecia  1893)  Angelo  Maino  di  7-3  anni 
di  età,  medico,  milanese,  fu  il  primo  che  nel 
1848,  insieme  a  Paolo  Arpesani  e  ad  altri 
cinque  «  fidegh  san»  s'impadronisse  del  pa- 
lazzo del  Governo  in  via  iMonforte  (iMilano) 
uccidendo  la  sentinella  austriaca  e  facendo 
fuggire  il  corpo  di  guardia.  Trovò  nel  palazzo 
il  Governatore  O'Donnel  esterrefatto.  Capitava 
in  quel  momento,  in  carrozza,  l'Arcivescovo 
Romilli,  in  fama  di  austriacante.  Maino  fece 
tagliare  i  finimenti  dei  cavalli,  e  la  carrozza 
rovesciata,  fu  il  primo  materiale  della  prima 
barricata  milanese.  —  Maino  conobbe  molti  pa- 
trioti, (borrenti,  Fabrizi,  Manin,  Vela,  ecc. 
Vela  gli  raccontò  di  Vittorio  Emanuele  che  si 
recò  a  posare  da  lui  per  un  monumento  che 
una  città  del  Piemonte  voleva  erigere  a  quel 
sovrano.  \1\\  giorno  V.  E.  entrando  nello  stu- 
dio dello  scultore,  gittò  il  cappello  sulla  sedia 
dicendo:  «  (jian  brutto  mestiere  quello  di  fare 
il    re!»    E   Vela:   «Ella   può  lasciarlo  quando 
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vuole».  iMa  \  ittorio,  lì;ìnime.ugiand()  negli  oc- 
chi :  «<  No.  N'oolio  prima  lare  l'Italia»».  —  h 
un  altro  oiornò  \,  K.  disse  a  Vela,  che  era 
di  it^dc  repubblicana:  «Anch'io  sono  repub- 
blicano. Veda  »  e  sfoderando  la  sciabola,  che 
fu  v^ià  quella  di  iMassena  gli  fece  leggere  sulla 
lanìa   le  parole:   liberté,  égalité,  fraternité. 

(33%)  Piace  lo  svegliarsi,  ma  anche  l'addor- 
mentarsi; si  gode  introducendosi  cibo,  ma  si 
gode  pure  smaltendolo:  è  gioia  il  comincia- 
mento  di  un  amore,  ma  è  anche  gioia  la  sua 
fine;  è  godimento  la  vita,  perchè  non  sarà  tale 
la  cessazione  di  cpiesta  .^ 

(33mi)  Kede  greca  (Atene  iSti.Vi)^).  Certo  uomo 
d'affari  ateniese  disse  un  giorno  all'italiano 
signor  \\  per  scusarsi  di  non  avere  adempiuto 
a  \ni  suo  impegno  verbale.  «  I.a  parola  che 
v'ho  data  era  mìa,  non  vostra,  e  quindi  po- 
tevo riprendermela  ». 

(33y2)  Les  sauvages  de  la  clvilisation  —  ossia 
gli  americani  dei  Nord  che  non  vivono,  non 
pensano,  non  fanno  nulla  che  per  l'interesse 
materiale,  tutto  valutando  a  tariffa  monetaria. 

(33i)3)  (Dicembre  181)7).  Conducendo  in  tram 
a  Milano  la  cinquenne  Angioletta,  figlia  della 
balia  asciutta  della  mia  EÌenina,  le  dico  che 
a  Natale  mangerà  in  casa  nostra  il  panettone 
e  il  tacchino.  «  E  tu  che  hai  mangiato  a  Na- 
tale l'anno  scorso?»  —  le  chiedo.  Risponde: 
«  Hoo  mangiaa  el  gatt  !  »  H  dice  questo  con 
un  fare  orgoglioso,  quasi  avesse  fatto  un  pasto 
da   re,   la  poveretta! 

(3397)  (Atene  3/1 1  V)3).  Da  racconto  di  Donna 
(cassandra  (Catalani  Musurus.  Telepatia.  —  Es- 
sendo a    Eondra,  giovinetta  di  i3anni,  mentre 
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suo   padre,    Musurus   pascià,  vi  risiedeva  come 
ambasciatore    di    Turchia,    una   notte   (cassan- 
dra  soonò  di   vedere  sua   madre  (la   quale  era 
fuori  eli  casa,  ad  una  festa  da  ballo)  morta  e 
distesa  su   un   materasso.   Si   svegliò    gettando 
un     orido    acutissimo.     Poi    si    riaddormento. 
Verso  mattina  sentì  bussare  alla    porta.    Lna 
cameriera   le  annunciò  che   sua  madre  si   sen- 
tiva male  —  poi  malissimo  e  finì  col  dirle  che 
era  già   morta.   La  principessa  Musurus  madre 
sottììva    malattia   di  cuore.   Mentre  saliva,  an- 
sando, uno  scalone  assai  erto  al    braccio    del 
(Granduca  di   Hesse,  che  camminava  in  fretta, 
si  sentì  ad  un  tratto  a  soflbcare  e   cadde    ro- 
vescia. Il  marito   Musurus  le  taglio  colla  scia- 
bola  i  lacci  del  corsetto,  ma  inutilmente,  h    a 
povera    signora    fu  adagiata  morta,  vestita  da 
hallo,  nell'anticamera  su  un  materasso  —  come 
la   fìolia  Cassandra  l'aveva  esattamente  veduta 
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in  sogno. 


(3>c)S)  (>!  10  iSc)i)).  Ea  Madonna  del  Bisbino 
(Eaoo  di  Como)  è  chiamata  da  questi  conta- 
dinf  la  Madromi.  —  Ea  relativa  statuetta  fu 
trovata  in  una  vicina  valletta  e  fatta  portare 
sulla  cima  da   un  signore  del  luogo  che  vi  edi- 
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icò  una  cappella.  Cfr.  le  watromic  protettrici 
degli  antichi  pagi  (p.  es..  Vi  modrone,  viimis 
Matronae,  ecc.)  colle  Madonne  de  nuovi.  Sa- 
rebbe bene  recarsi  sul  Bisbino  per  esaminare 
da   vicino  quella  statua  forse  pagana. 

(360.»  Bimbi.  -  «  Quale  il  gioco  che  più  ti 
piace?»  si  chiedeva  ad  un  bimbo.  Rispose: 
<(  11  rompere  ». 

(3(>i^)  Ee  navi  formidabili  ma  di  congegni  com- 
plicatissimi dell'attuale  marina  italiana,  le  quali 
destarono    ammirazione    nelle  recenti  riviste, 
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sono   islriimenti    di  j^uerra    l'alli   pei    tempi    di 
pace. 

(:>b,M)Sclieuuino{riìdiria).  Ina  dozzina  di  bam- 
bini,  maschi  e  iemniine,   in   processione  SI  av- 
viano verso  il   ponte  del  fiume.  A  capo  di  tutti 
una  bimba   novenne    con    un    cattino    appena 
nato  in   braccio,   (di  altri   bambini   tendono  in 
mano  ciascuno   un   puj^no  di  sassobni.  (Jiiesto 
alla    bimba    che    intendesse  fare  di    quel    «gat- 
tino, risponde    con    semplicità    alìettuosa,  ca- 
rezzando la  bestiolina:  «  la  .gattina  sua  mamma 
ne  ha  fatto  tre  e  non   può  allattarli   tutti.    Bi- 
so<4na  quindi  jvettarne  uno  a  fiume  ».  K  la  pro- 
cessione continua  fino  a  mezzo  del   ponte.   Là 
si    ferma.   La   bambina   bacia  e  carezza   il   gat- 
tino che  passa  di    mano   in   mano  carezzato  e 
baciato   finche,    tornato  alla   bimba,  questa   lo 
lascia    dolcemente    cadere    dal    parapetto    nel- 
l'aqua.   K  ooni  bambino  inetta   i    suoi   sassolini 
nel   luooo  dove  cadde  il  gattino.  Tutto  avviene 
con  compostezza  rituale  e  affettuosa  serenità. 
Così    dovevano    celebrarsi    le    antiche   prima- 
vere sacre,   i   religiosi  sagrifici  umani  non  fatti 
per  crudeltà   ma  pietà. 

(ì(i2i)  L'ultimo  imperatore  indigeno  del  Mes- 
sico ((niacomobin?)  condannato  alla  graticola 
dagli  Spagnoli  e  sollecitato  a  farsi  cristiano 
perchè  così  sarebbe  andato  in  Paradiso,  chiese 
ai  frati  della  inquisizione  se  in  Paradiso  an- 
dassero anche  gli  Spagnoli.  Hssendogb  stato 
risposto  di  sì,  disse:  «e  allora  non  mi  faro  mai 
cristiano  —  per  non  trovarmi  con  essi  »  e  si 
stese  eroicamente  sulla  graticola  ardente. 

(-ì(i22)  (Da  Lattuada,  descrizione  di  Milano, 
voi  iv,  pag.  3S(i).  Negli  arredi  sacri  già  esi- 
stenti   nella    Chiesa   di    S.   M.  delle   (ìrazie  in 
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Milano  erano  due  paramenti  di  garza  d  oro 
ne' quali  il  duca  (  Lodovico  Maria)  e  la  moglie 
sua  (  Beatrice  Lstense)  scherzarono.  Mentre 
cioè  Lodovico  faceva  tessere  nel  Drappo  al- 
cune serrature  con  chiave,  la  moglie  pose  nel 
suo  paramento  un  crivello  sc()sso  a  due  mani 
col  motto:    Ti  a  mi  e  ////  a  ti. 

(-,(v>^>)  Faccia  de  municipi  antigh  —  espres- 
sione corbettina  per  indicare  un  uomo  brutto 
e  brontolone. 

(>(i3o   Portoni   di   Porta   Nuova  (Dal   Fuggilo- 
zio    Anno  2.'  N.  ^l^  —  Milano,  21  giugno  uS.ib). 
Al  V/affè   Martini  durò  in  questi    giorni    acca- 
nita la  lotta  fra  i  portonisti  e  gli  anti/wrtontsti 
per  avversare  o  sostenere  la   risoluzione  niu- 
nicipale  di  atterrare  gli  archi  di   Porta  Nuova 
e  vi  fu  chi  propose  di  dare  a    Rovani  in   be- 
nemerenza  del  suo  zelo  a    propugnarne   1  esi- 
stenza,   il    titolo    di    (Uiardaportoni.    Il    prin- 
cipe ....  intrepido    antiportonista,    d()po    aver 
preso  parte  al    i,loco  ilcc,Ii    sprojwsiti  (come 
il    Rovani    chiamava    le    ragioni    de  suoi  av- 
versari) inveì   contro  i  giornalisti,  afìermando 
che  essi  per  pochi  talleri  scrivono  prò  e  con- 
tro in  qualunque  controversia.   1  utti  gli  diedero 
sulla  voce  e  qualcuno  gli   avrebbe    volontieri 
insegnato  a   non   fare  d'ogni   erba  fascio    «.-es- 
sato^  il  diverbio,   un  amico  si  accosto  al   prin- 
cipe  ....   e  gli   domandò:   «  Perchè  avete  tanta 
ili  coi  giornalisti  ?  »  -  -  Perchè,  rispose  il  prin- 
cipe,  là   mania   più  grande  di    mia    moglie   fu 
sempre  quella   di   scrivere  nei  giornali  ». 

('>(>v,)  Rovani  aveva  spesso  alle  coste  certo  M. 
in  perfetta  bolletta.  Kgli  lo  sopportava  perche 
tìglio  di  un  celebre  cantante  e  lo  faceva  se- 
dare alla  sua   tavola  all'osteria.   M.,  dopo    un 
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p,o(<,iulc-si  in  scuso,  lin.va  a  -o"^"'"'  V^> Vv'  n. 
sclamava,  oua.<lan<l<.l<.  con  sprc/./.o  -.  Si  s|).n.,c 
(ino  allaniarcltol  « 

,,,..„    Carlo    Cananeo.     Nel     .S4S    T  Istitnto 
Lombardo  l.>  non.inò  segreV-nu.  S-neraU.  ,«..- 
netuo     Kia    per    Ini    onnisciente   il    suo   ncio 
ostò.    Rinsediatosi  però  il  Coverno  austnaco. 
Cattaneo  tiovette  esulare  e  s.  ritiro    ='  <"'^  '  " 
.mola  sul  la..<)  di  Lugano    ad    insegnare    filo- 
S  Venne^r.V,e  il   libertà.  LMstitut,,  lom- 
bardo conlerm,-.  la  sua  '•<-:'-'-■••'''■"":;  .f'VuiJni 
Senonchè.   Cavour  -  e    lu    ""<> /''^^f      .V*   ." 
atti  del  suo  ministero  -  cancello  '^     |""^  • 
..ione.   K   così    Cattaneo.    spl<;";'«>7  .  ,  '  , '^^'  \ 
bardia  e  d'Italia,   venne    band,..   '•'''!:'";;. 
Italia  comeia  stato  dalla  veccbia.    (-u;  |  >  ." 
1  sse  profondamente  e  loise  determino  .1  suo 
te-g  amento  politico.   Ben  fu    cercato  poi  e 
;,^Urto  da   Alalteucci   ministro,    per  mezzo  d 
Brioschi,  perchè  tornasse  alla   vita    ''«^l»  '"'^'^ 
.namento  italiano  ;  la  ferita  era  a";"-"^';^!^.' «;;'.: 
si  rifiutò.  -  Cattaneo  direttore    del    Poi  fcc 
»//v»    corre<T<'eiulo  col  tocco  magico  della  sua 
bennati  p^r scadenti  artic.,li    degli    altri    au- 
tori,   li   rendeva  attraenti. 

(>(^4,)  Carlo  Cattaneo  non  volle  inai  laseiarsi 
n  ;;;Vtare.   (Gaetano  Stra.ì.hio,  -^^^^^V^^^^ 
tentò  più  volte,  co.ì  pretesti,  eh  -'^>'J  \^^      ^^^^^^^^ 
fofoLn-ifo    Huli  se  ne  seliermiva    e  stuoj>iNagii 
S    un    c^ne    che    presentisca  lacca  app.a- 
cani.   ..Non    mi    sono    latto  fare  .1   •■-'"- 
osservava  -  quando    ero    S"»^ '\"^    "',;.' ^^ 
un   bel   taccino.   Pensate  se  lo    debbo    fai    oia 
con  questo  brutto    muso  ...    L'na    P-tt-'ce   ci- 
morì    improvvisamente    al    Casino  cosi    detto 


delle  Streghe  sopra  Corneno  «'  .a^*^  ;'  ^^  "f', 
/ato  e  donato  un  ritratto  a  matita.  Cattaneo 
non  lo  poteva  sollrire  e  diceva  :  «  Vedete  che 
faccia  di   leccapiatti   mi   ha   latto  ". 

,->,;,,)  ..  HI  carrozzo»  de  cà  Vena.  »  Quando 
si  discorreva  appassionatamente  della  que- 
s  ione  romana  e 'dellandata  deir Italia  a  Roma, 
Aessandro    Manzoni,    ambrosianamente    cosi 

càrrozzon  chel  serviva  a  manda  i^^}»f^ 
in  campagna.  Ouand  vegneva  la  s  agion  de 
hall  f.lura  e  Vera  in  cort  cont  .  <^»^^^ 
attaccaa  e  la  porterà  averta,  el  cont  \eii  el 
cominciava  a  mandagh  dent  la  contessa,  pceu 
Ttosann,  p<eu  la  camerera,  pceii  el  pappaga 11, 
el  can  i  bor,  si  sciali,  i  scatolon.  Dent  tutti, 
se  saveva  min<4a  come  podeven  stagli,  e  vo- 
saven  e  diseven  de  spetta  per  -'"-dass  - 
el  cont  Verr  el  sarava  don  colp  la  pò  te, a 
disend:  «  Andee.  Ve  giustarn  m  stiada.... 
Andee  a   Roma.  Ve  giustarn  preu  ». 

(r,.,5.„  A  spegnere  il  male  e  a  fortificare  il 
bene,  pifi  che  lopera  morale,  gioverà  la  scien- 
tilìca  colla  selezione  del  germe  umano. 

,,«-.-.)  Corbetta.  Pesta  del  Perdono  (primo 
..iÒve  lì  dopo  Pasqua).  Qui  opera,  e  contadini 
;    sprezzano  reciprocamente  e    non    vogliono 

.'ve?  contatto  fra' loro.  Alla  mattina  della  fes  a 
i  contadini    si    mettono    in    gala    e    >  a.  "o 
Chiesa    mentre    gli    operai    vestono    gli   abiti 

isati  Dopo  mezzodì  gli  «perai  si  mettono  1 
SoH  abiti  e  i  contadini  tornano  a.  loro 
sn-acci.  E  la  festa  si  chiama  del  Pcnhno/ 

,-,-,.;>  Coni  e  degli  uomini,  è  delle  bestie.  Le 
piùloquacnp.  el,  i  pappagalli)  sono  le  meno 
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intelligenti.   Il  M"-'^5    """"    '^M-'UMc    t  invece 
intelligeiitissiiiìo. 

(->,,-.)  Parlata  coihcttina  u  Debat  eie  la  soa 
ca  »  (debito  di  easa  sua),  figlio  di  tanii<>1ia  che 
non  vuol  metter  la  testa  a  partito.  -  Quando 
nella  eanipa<4na  di  Corhetta  avviene  ^u^che 
disgrazia  (p.  es.,  una  grandinata)  i  villani  di- 
cono die   «  le  per  i   peccaa  di   sciori  ». 

(x;.:»  Cova,  impìeoato  nel    municipio  di   Mi- 
lano,   uomo    pieno    di    spirito   tutto   suo    che 
avrebbe  potuto  essere  il  Mark    Twain  italiano, 
se  invece  di  dire  avesse  scritto.  \  edi  nelM//- 
to/oc/hi  miluncse  di   V.   Fontana  sotto  .1  nome 
di  Cova,   l^er  es.  egli  raccontava  di  una  lesta 
da  ballo  al  3."    piano.    Si  manda    a   prendere 
un  or-anetto,  ma  non   può  passare  dalla  scala. 
Allora,  lo  si  tira  su  dalle  finestre    con    corde 
e  pez7,e  di   lenzAiola.   Le  donne    ai    vari    piani 
spingono  fuori  le  scope    per  allontanarlo  dal 
muro.     Tira    tira     è    quasi    ali  ultimo    piano, 
quando,    ad    un    tratto,    si    rompe    la    corda. 
L'organetto    precipita,    fracassandosi    sul    sel- 
ciato.  Ma  si  vuol  ballare  ad    ogni  costo,  e  si 
va  a  prendere  di  premura    la    compagnia  del 
Tirazza  (suonatori  ambulanti  di  strumenti  da 
fiato)    C'è    un    sonatore  di  que' tromboni  che 
s'allungano    e    accorciano.     La    sala  è   stretta, 
cosicché  il  sonatore,  quando  gli  passa  dinanzi, 
ballando,     l'unica    coppia    che    può    danzare, 
orida:    oè,    la    vita!    1  ballerini    abbassano  la 
Testa,    passando    sotto    il    trombone.  —  Cova 
diceva  anche,  col  suo  spirito  paradossale    che 
invece  di  eserciti  d'uomini    gagliardi  si  dove- 
vano creare  eserciti    d'invalidi.    In    tempo   di 
ouerra  i  forti  starebbero  a  casa  a    lavorare  e 
a  figliare.   Gli  storpi,  i  ciechi,  i  sordi,  i  tisici 
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si  manderebbero  ad  accopparsi   per    la  difesa 
del  paese.  Anche  perdendo,  il  paese  ci  avrebbe 
ouadagnato.  E  descriveva    un    reggimento    di 
ciechi  cui  il  capitano  comandava  «  andee  sem- 
per  drizz  »  —  un    soldato    cade    in    un  fosso, 
l'altro  batte  la  testa  contro  un  albero    1  oi  un 
re<"nmento  di  sordi.  Al   comando  «  alla  baio- 
neuli'»    tutti    mettono    la    mano  all'orecchio, 
chiedendosi   «cosa   l'ha  ditt?  »  -   Il   genera  e 
in  un  semicupio  colle  rotelle  e    la   manivella 
passa  in  rassegna  la  fronte  delle  sue   truppe. 
Quando  poi  uno  guarisce,  lo  si  manda  subito 
a    casa....    in    congedo    illimitato.  —   Il    <-ova 
dipinge  anche  l'impiegato  municipale  in  modo 
insuperabile,  facendo    talvolta    la    satira  a  se 
stesso.   Narrava    dell'inq.iegato    ritardatario    e 
delle  sue    scuse.    Dovette    sostare,    dice,  due 
ore  in  piazza  della  Scala,  perchè  al  cocchiere 
del  tram  s'è    imbrogliata    la    frusta    m  un  fu- 
,,e,-.^le.  _  Graziosissima   è    anche  la    storiella 
della  frittata.  Tale  si    picca    di    saper   fare  la 
frittata  in  modo  meraviglioso.  Capita  un  amico 
all'ora  del    pranzo,    (ili    vanta    il    suo    piatto. 
Detto  fatto,  ravviva    il    fuoco,    prende  un   lu- 
cente   padellino  —  ova    fresche  —  burro    tu- 
„,.^„te  —  la  frittata  si   gonfia    sotto    la    mano 
maestra  -  odore    delizioso.    -    Aspettazione 
.^y^s\os',x,  —  Siamo  all'ultimo  tocco,    quello  di 
Voltar  la  frittata.  —  Egli  dà    un    colpo    secco 
al  padellino.   La  frittata  salta  m  su  per  capo- 
volgersi....  Che    è,    che    non   e.>    il    padellino 
rimane  vuoto.   La  frittata  non  si  vede    più  in 
nessuna  parte.   Ricerca  affannosa,  inutile,  ge- 
nerale delusione.   La  primavera  appresso,  ve- 
nendo lo  spazzacamino  per  pulir  |a  cappa    si 
trova,  a  metà  di  questa,  i  residui  della  frittata 
in   un  buco  pieno  di  fuliggine. 
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(%S4)  CtM-ta  sionora  di  Milano  fece  calzette 
per  una  sua  bambina  col  pelo  di  una  belhssnna 
ca*molina  cbe  possedeva,  l  cani  correvano  ap- 
presso a  quella  bambina,  bagnandole   i   piedi. 

0(>c,3)  Ouand:)    nel     u)00    tu    demolito   l'Arco 
dei   Fabbri    a    Milano    (antica    postierla    della 
città   medioevale.   Tunica   rimasta)  in  odio  alla 
storia   patria  e  al  decoro  arcliitettonico  e  stra- 
dale, per  accontentare  i<>;nobili  speculatori  che 
avevano    edificato    case    ai    lati    dell'arco,    le 
pietre    dell'arco    di    mezzo    furono    ritirate  in 
Castello  dal   Municipio;  le  mura  di  cotto   sui 
fianchi  caddero    in    parte  da   se  e  i   loro    ma- 
teriali furono  manomessi   e  sparpagliati.    Don 
Carlo  Frisiani,  patrizio  milanese,  amante  degli 
studi  archeologici   e    storici,    potè    ricuperare 
qualche  parte  del  materiale  che  raccolse  nella 
sua  casa  in  Piazza  Sant'Ambrogio.  Una  ferriata 
di  ballatoio  del   XVI   secolo  che  correva  sulla 
porta,   la   mandò  a  collocare  nella    sua   nuova 
villa    di    Carate    Brianza.    L'etìige    di   Imeneo 
che  si   diceva    trovarsi    anticamente    sull  arco 
dei   Fabbri  alla  quale  gli   sposi   novelli  vorreb- 
bero   appendere    corone    di    fiori,    gridando  i 
monelli  la  minec  la  minec  —  eHige  stata  fatta 
ritirare  dal   potestà   di    Milano,    coinè    ricordo 
al  rito  pagano,    si   trova    nel    cortile   dell'Am- 
brosiana di   Milano.   F  la  testa  di    donna  con 
corona  turrita    e   l'iscrizione   di   Asti,   rappre- 
sentando   infatti   questa    città.    Nel    materiale, 
Don  Carlo  Frisiani   potè    anche    trovare    una 
lapide    quadrata,     corniciata,    ch'egli     ritiene 
del    1. >()<),    di    marmo    bianco    (io  non  la  vidi) 
sulla  quale  è  un'aquila   in  bassorilievo  e  sotto 
una    porta    con    merli    ghibellini  —  probabil- 
mente   rappresentanti     la    stessa     postierla    — 
fra  le  lettere  F  e   R  gotiche    (Porta  f)  (,ab)  2 
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(um).  Sull'arco  si  trova  anche  una  delle  so- 
lite sigle  del  nome  di  Gesù.  Forse  era  la 
stessa  pietra  sulla  quale,  secondo  il  Giulini, 
stava  l'imagine  di  Imeneo,  origine  dell'escla- 
mazione milanese  la  minee  in  occasione  di 
uno  sposalizio,  imagine  che  fu  barbaramente 
scalpellata  via  nel  1700  per  darvi  posto  alla 
suddetta  sigla.  Fra  i  mattoni,  ne  fu  pure  rac- 
colto uno  ^  sesquipedale  ora  (luglio  1901) 
presso  Frisiani  coli' incavo,  a  forma  di  mano, 
dove  prenderlo.  In  casa  Frisiani  a  Sant'Am- 
bro"io  si  trovano  anche  due  rocchi  di  colonna, 
di  una  breccia  rosata,  scavati  nelle  sue  can- 
tine e  simili  ad  una  colonna  che  si  trova  nel 
vicino  Sant'Ambrogio.  Frisiani  crede  sieno  co- 
lonne del  tempio  di  Bacco  che  pare  sorgesse 
lì  presso.  Hanno  le  incassature  della  can- 
cellata, 

(V>Hi)  Francesco  Crispi  (vedi  nella  cartella 
prima  del  mio  archivio  personale  e  in  queste 
note)  morì  a  Napoli  (Mila  Lina,  Rione  Ame- 
deo) l'it  agosto  U)0i,  domenica,  alle  ore  19.40, 
dopo  lunga  agonia.  Lasciò  esecutori  testa- 
mentari Abele'  Damiani,  Giuseppe  Palombo 
Cardella  e  l'aw.  (ìiampietri,  coli' incarico  di 
esaminare  e  disporre  de' suoi  documenti,  sia 
per  essere  depositati  in  archivi  pubblici,  sia 
per  essere  pubblicati,  sia  anche  per  essere 
distrutti.  Morì  pochi  giorni  dopo  il  1."  anni- 
versario del  Re  assassinato  Umberto,  e  pochi 
<»iorni  prima  dell'anniversario  della  morte  di 
Luigi  Perelli,  che  gli  fu  tra  i  più  fedeli.  Men- 
tre 'Crispi  agonizzava,  il  Ministro  Prinetti  fece 
firmare  dal' Re  un  decreto  che  mi  collocava 
a  riposo,  mentre  non  avevo  ancora  gli  anni 
per  la  pensione  intera  e  potevo  rendere  an- 
cora servigi  allo  Stato. 
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(3700)  Passeggiata  triste.  Torno  a  Milano,  la 
città  della  niia  giovinezza,  dopo  lunghi  anni 
di  assenza.  \l  sera:  desinai  da  solo:  passeggic) 
da  solo.  Il  piede  mi  porta  dove  molti  anni 
prima  correva:  alla  casa  d'angolo  tra  via  (^io- 
vasso  e  (^armine,  dove  abitava  Luigi  Perelli, 
mio  primo  amico.  La  casa,  il  terrazzino,  sul 
quale  egli  stava  ad  aspettarmi  sono  ancora, 
ma  egli  è  scomparso:  il  suo  ingegno  vivace, 
il  suo  sguardo  ilare,  la  sua  bontà  senza  line 
sono  cenere  ed  ombra.  Abbandono  colle  la- 
grime agli  occhi  la  soglia  della  sua  casa,  e 
allungo  il  passo  verso  la  via  Solferino,  al 
N.  n,  dove  abitava  un  altro  amico.  Anche 
qui,  la  casa  non  ha  subUo  modificazioni.  Ma 
non  vi  abita  più  Trancpiillo  (Cremona.  Morto 
lui,  morta  è  la  sua  bimba  Ada  che  io  tenni  a 
battesimo.  Sono  pure  spariti  i  suoi  vicini,  il 
gajo  fratello  mio  (uiido,  tempra  d'artista,  e 
la  sua  moglie.  —  Fuggo  cpiasi  da  via  Solfe- 
rino, ed  eccomi  in  Piazza  bOntana,  a  quel 
numero  3,  dove  Paolo  (iorini,  quando  si  re- 
cava a  Milano,  pranzava  con  una  fetta  di 
manzo  e  un  bicchier  d'acpia.  Ma  anche  (jorini 
non  appare  più  da  un  pezzo  in  quella  trat- 
toria. La  sua  anima  vive  immortale  ne' suoi 
libri,  ma  il  corpo  è  latto  marmo  in  una  jìiazza 
di  Lodi.  Mi  trovo  solo  solo.  Amici  vecchi  e 
giovani,  tutti  si  dipartirono.  Ma  no,  non  sono 
solo,  intorno  tli  me  ondeggia  la  folla  de' miei 
cari  morti  che  sempre  cresce  e  mi  chiama  a 
se.  Tutti,  quasi  tutti  i  miei  veri  e  grandi  amici 
sono  al  di  là.  —  (irandi  —  (>rispi  —  (correnti  •— 
Hohenlohe  —  (damerini  —  Antonelli....  Spiriti 
eletti  e  immortali  mi  circondano,  mi  pailano, 
mi  abbracciano. 

(:>7oi)   1901,  i(S  settembre.  Al   Dosso    uccido  a 


ì  \iììc 


colpi  di  pietra  un  aspide  di  una  specie  vele- 
nosissima. Mi  sembrò  ad  un  tratto  che  l'aspide 
prendesse  le  sembianze  del.... 

(.ì7o(i)  Iniquità  legali  —  (Settembre  1901  — 
Dal  pretore  del  I."  mandamento  di  Milano). 
Tale  signora  venuta  a  morte,  dichiarò  per 
testamento,  come  aveva  già  in  Aita  replicata- 
mente  affermato,  e  provò  con  documento  il 
suo  asserto,  come  il  suo  unico  figliuolo  non 
era  del  marito  legale,  ma  lo  aveva  avuto  da 
altri  e  disse  da  chi.  Il  marito  legale  lo  so- 
stenne invece  per  suo,  e  il  tribunale  gli  diede 
ragione.  Ma  la  generosità  di  questo  marito 
aveva  per  motivo  e  scopo  la  sostanza  della 
moglie.  Morta  questa  egli  diventava  e  di- 
venne l'amministratore  legale  del  figlio,  di 
cui  poteva  impimemente  consumare  le  so- 
stanze ereditate  dalla  madre. 

(.1717)  H  una  ben  cattiva  speculazione  quella 
di  nascondere  al  confessore  parte  de' propri 
peccati,  come  all'avvocato  propiio,  parte  della 
verità. 


(3711»)  (ili  uccelli  per  meglio  farli  cantare 
talvolta  si  accecano.  Almeno  la  perdita  della 
vista  mi  facesse  pensare  letterariamente  meglio! 

(:>72|)  1902.  Telepatia.  Oualche  anno  fa,  la 
mo<>iie  del  si<>.  R.  troxandosi  a  letto  si  destò 
per  (|ualche  minuto,  lamentandosi  di  un  gran 
dolore  alla  gamba  e  gridando  di  mandarle 
subito  im  medico.  Poi  si  riaddormentò.  Alla 
mattina  mi  messo  venne  ad  annimciare  ai 
sigg.  R.  che  nella  notte  (e  proprio  all'ora  in 
cui  la  si<»noia  si  era  lamentata  del  forte  do- 
lore  alla  gamba)  il   loro  figlio  si    era   rotta  la 
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..-.mba  appunto  nel   posto  dov'essa  aveva  sen- 
tito il  cÌ<!ì'ove.  <lolorJ  interamente  scomparso. 

,-,,,.,)  Tele-^iialia  senza  liii.  I...  scoperta  di 
(l,<'.i  elmo  Marconi  l,a  per  base  .-'tona.ione 
dèuapparecclìio  trasniettente  col  ricevente. 
Onestò  principio  potrà  in  -wenne  esse. e  fe- 
condo di  altre  molte  sorprendenti  ..pplica- 
7Um\  anche  nellordine  morale,  hsso  rivelerà 
i  re-reto  delle  simpatie  e  delle  antipatie  tra 
persona  e  persona,  tra  persona  e  <^^<>';*;;  /;  "« 
novera  il  correttivo  e  il  rimedio:  scopili  a  la 
V,nte  deli-ipnotismo,  della  dominazione  d.  una 

olontà  sullaltra.  delle  divinazioni  i^^J^^^ 

darà   torse   il   veicolo  del   pensiero  da   pianeta 

ntneta,   chissà  anche  servirà    al    rintraccio 

deU^^c^    idetta  anima  f,emclla    che    ciascuno 

i  noi  dovrebbe  avere.  Nella  vecchia  rase 
V  unisono  dei  cuor,,  era  «la  preveduta  nel 
campo  dellanima  la  scoperta  dell  anima. 

(-,71',.  Per  cincuiantacinipic  anni,  o  mio  povero 
occhio  sinistro,  hai  lavorato    senza    riposo  al 
mio  servizio,  dì  e  notte,  nell  ombra,  nel  sole, 
nella    luna,   sempre  da   solo,  da    nessuno   soc- 
corso, fuorché  da  lenti  alìaticatrici.  l'-\Jt;Se";  ": 
interpretando,   indovinando  migliaia    di    httili 
eni<vrali    minutissime,    linchè  stanco,  esaurito, 
i, nprovvisamente    cessasti    -   ed    eccoti    qua 
ucciso  dai   cocci   rossi   in   mezzo  a   loro  che  tu 
dominavi,    invetrito.    impetrilo  -  '-■-«^!"P';'t;; 
pure  della   triste  sorte  che    nella   stona    della 
imanità  attende  chi  lavora,  h  intanto  ben  al- 
trimenti rimunerato,  ecco  il  Iratcllotuo  1  occhio 
dritto.  (0  che  nulla  ha  mai  latto  salvo  d.  godere 
la  bella  vista,  e  sa  appena  leggere  i  caratteri 

(,)  NI5.  I.MUtorc  avo:,  ...Ì..1H-  l'occhi,)  M..:^li.^  ">cl><ic  H  'Ili»" 
era  picsbiopc. 
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delle  insegne,  e  che  sano  ed  eretto  come  un 
corno,  passeggia  erede  e  padrone  nei  campi 
non  coltivati  da  lui  —  altro  esempio  non  meno 
istruttivo  della  distribuzione  dei  meriti  e  delle 
ricompense,  eternamente  inique,  almeno  in 
terra. 

(3744)  Nella  seconda  parte  della  vita  umana, 
cioè  nel  mondo  della  retribuzione,  m'imagino 
che  la  pena  più  atroce  e  insieme  la  più  giusta 
sarebbe  quella  che  l'anima  spogliata  dalle  sue 
vesti  terrene,  si  trovasse  dinanzi  a  tutti  gli 
atti  e  fatti  che  l'avrebbero  nobilitata  ed  in- 
nalzata verso  regioni  più  alte,  ma  che  non  si 
verificarono  per' ignavia  sua,  mentre  per  poco 
più  di  sua  ferma'  volontà  avrebbero  potuto 
essere  a  decoro  suo  e  beneficio  altrui.  Ver- 
gogna infinita  dovrebbe  allora  pervadere  la 
poveretta  anima,  rimpiangente  inutilmente  il 
passato. 

(57.H>)  Ingegni  precoci.  Kttore  Perrone  di  ii 
anni  (1902)  nipote  dell'architetto  Luigi  IVr- 
rone,  figlio  di  un  altro  uomo  d'ingegno,  tipo 
arabo,  di  temperamento  matematico.  Dimostra 
con  frasi  scientifiche  che  la  testa  cammina 
più  dei  piedi,  essendo  la  testa  più  lontana 
dal  centro  della  terra  che  non  i  piedi.  Dice 
anche  non  esser  vero  che  l'occhio  del  bue, 
vedendo  l'uomo  più  grande  di  quello  che  ve- 
ramente è,  crede  l'uomo  più  grande  e  ne  ha 
paura,  perchè  ammessa  la  più  grande  appa- 
renza nell'apparato  visivo,  vede  anche  se 
stesso  e  i  suoi  simili  maggiori  di  quello  che 
sono,  quindi  tutto  rimane  nella  rehniva  ap- 
parenza di  grandezza,  né  l'uomo  diventa  più 
<»rande  del  bue,  né  questo  diminuisce  di  gran- 
dezza. 
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(.ì7(ii)  'fale  che  aveva  l'abitudine  della  sbor- 
nia, diceva  quando  ben  bevuto  passeggiava 
a  sghembo  le  strade:  «Ah  gli  architetti  del 
iriorno  fanno  tutte  storte  le  strade  ». 

(37(ì2)  Fra  le  bestie  più  feroci  e  crudeli,  non 
parebbe  che  una  è....  il  coniglio.  Ne  studiai 
uno  ferocissimo  a  (^orbetta.  Non  lasciava  man- 
giare il  suo  compagno  di  gabbia.  Onesto  po- 
verino, mezzo  affamato,  quando  allungava  lo 
zampino  a  qualche  briciola  di  cavolo,  l'altro 
lo  investiva,  gli  strappava  il  cibo  e  lo  faceva 
fuggire.  La  vittima  con  il  pelo  lacero,  temeva 
persino  lo  sguardo  del  suo  persecutore.  Finì 
cogli  occhi  strappati  e  il  ventre  forato  ad  un- 
ghiate. Non  c'è  furore  che  eguagli  quello  di 
un   pauroso  al   potere. 

(:>76:>)  Di  molte  cose  pare  che  non  si  possa 
far  senza  :  poi  quando  si  perdono  o  loro  si 
rinuncia,  ci  accorgiamo  che  si  può  far  senza 
benissimo  anche  di  esse.  F  così  dovrebbe 
essere  anche  per  la  vita  che  sembra,  a  chi 
la   possiede,  indispensabile. 

(3767)  Descrizione  hiirlcsca  del  sorger  del 
j^()le.  —  Il  nero  cominciò  a  diminuire.  Poi 
arrossò,  l'infiammazione  aumentava:  poi  in- 
giallì. F  il  giallore  diventando  più  chiaro,  ad 
un  tratto  si  aprì  in  una  macchia  rossa  di  san- 
gue. F  un  bubone  che  scoppia?  No,  è  il  sole 
che  sorge. 

(37S(,)  La  morte  di  (iiosuè  Carducci  (i()  feb- 
braio 1907)  mi  fa  risovvenire  quella  di  CjÌu- 
seppe  Rovani.  Carducci  si  spegne  nella  sua 
massima  gloria,  da  tutti  riconosciuta  —  con 
onori,  pensioni,  applausi.  Rovani  in  perfetta 
bolletta,  sprezzato....    F    Rovani   non  è   certo 


Vi 


(ine 


\n 


minore  di  (carducci,  anzi,  considerando  i  tempi 
infelici,  è  qualche  cosa  tli  più.  La  fede  che 
noi  abbiamo  nella  giustizia  dixina,  ci  conduce 
quindi  a  credere  che  l'avvenire  di  Rovani  non 
è  ancora  giudicato  e  otterrà  il  suo  meritato 
guiderdone  come  <>ià  ebbero  molti  sommi 
prima  di  lui,  trattati  in  principio  sconoscen- 
temente dalla   posterità. 

(.37X8)  Fra  cpialche giorno  si  celebrerà  il  23."  an- 
niversario della  nascita  del  <>iornale  settima- 
naie  il  Giicrìn  Meschino,  da  me  inaugurato 
con  lettera  che  servì  di  programma.  Molti 
amici  si  riuniscono  a  festeuuiarlo.  Nessuno  si 
ricordò  del   mio  nome. 


('>7*M)  (<9<>7)-  L'I  giorno  mi  lamentavo  colla 
mia  (Carlotta  dicendomi  abbandonato  appa- 
rentemente da  Dio.  1  miei  amici  che  tanto 
confortarono  la  mia  esistenza  erano  pressoché 
tutti  scomparsi.  Fro  stato  tolto  immaturata- 
mente  dalla  carriera  degli  uffici.  Altra  volta, 
la  letteratura  cui  ricorrevo  ne'  miei  sconforti 
e  volontieri  mi  dava  quanto  gii  altri  mi  ne- 
gavano: ingegno,  freschezza  d'idee,  audacia. 
Ouiji  tutto  è  muto,  a  cominciare  dall'  in<>e<>no. 
Dio  dopo  molti  anni  di  povertà  mi  aveva  final- 
mente dato  quanto  già  aveva  dato  a  Salomone 
che  gli  chiedeva  «sapienza»  cioè  l'oro,  (^on 
esso  mi  fabbricherei  un  mondo  di  opere  buone, 
perchè  farei  tanti  felici,  sovvenendo  liisognosi, 
afflitti,  infermi.  Ma  la  disdetta  mi  segue  anche 
in  questo  campo.  Solo  mi  resta  quel  tanto 
d'ingegno  per  accorgermi  che  non  ne  ho  più. 
Ma  Carlotta  mi  dice  che  Dio  mostra  di  vo- 
lermi ancora  bene  negandomi  il  compimento 
di  quest'ultimo  desiderio.  Qui*  in  terra  siamo 
tutti  venuti  per  espiazione.    Sta    bene  che   io 


Lledichcrci    la    mia    rortiina   alla   carila,   ma,  a 
nane    clic     il     hiso^no    sarà    sempre   superiore 


ai     me/./.i,    Dio    Torse    inleiu 


le    ci 


le    IO    non    sia 


sodclislatto  anche  in  tiuesta  consolazione  come 

h'io  pacare    la   mia 


fu 


1    in 


lI 


iltre,   dovendo  anc 


quota   tli   debito  colla  j^i 


usti/ia  divina.  (  i  ) 


(l)  NB.  Onesta   In   l'iillinìa   nota   scritta  dall'antore. 


(l)   Nl>.   Oiu'^la    In    liillim;!    no 


ta   scritta   ilairautoir 
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pronuncialo  dal  professor  An<;i:ko  Catt«>  davanti  alla 
bara   ntl   Cimitero   di   Corbella,   il    U)  novembre  1910. 


LE  ORIGINI.  -  L'INFANZIA. 


Nell'ora  che  cessava  di  tuonare  il  cannone  di- 
nanzi alla  fatale  Novara  —  incruento  segnale  di 
vita  al  nemico  d'Italia,  e  di  morte  all'Italiana  In- 
dipendenza —  proprio  nel  punto  in  cui  l'Italo 
Amleto  abdicava  alla  corona  di  re,  fatta  aureola 
di  rimorsi  e  di  martirio,  —  in  Zenevredo,  —  pic- 
colo borgo  sopra  gli  Apennini  d'oltre  Po  pavese, 
nasceva  Carlo  Alberto  Pisani  Dossi  —  settimino 

—  impaziente  di  succhiare  con  il  latte  materno 
l'odio  de' suoi  padri  cospiratori,  quando  l'odio  con- 
tro l'aquila  bicipite  era  lievito  di  religione. 

Don  Alberto  Pisani,  —  abbiatico  a  Carlo  — 
patrizio  alessandrino,  condannato  alla  pena  capi- 
tale dall'  Austria  pei  moti  del  ventuno,  e  profugo 
fortunato,  e  impenitente  patriota  nei  tentativi  Maz- 
ziniani in  Savoia  del  i833;  figlio  all'Ingegnere  Giu- 
seppe, studioso  lavoratore,  e  a  Donna  Ida  Ouin- 
terio  di  nobile  famiglia  Lodigiana,  aveva  ereditato 
con  l'ardimento  degli  ardui  cimenti  e  l'impeto  ge- 
neroso alle  battaglie  aperte,  la  calma  serena  del 
pensatore  profondo  e  la  bontà  discopritrice  delle 
gioie  occulte.  Le  prime  doti  —  dai  Pisani  ;  —  dai 
Quinterio  le  seconde  :  —  da  quelle  —  lo  scrittore 
e  l'innovatore;  —  da  queste,  l'artista  colto  e  ge- 
niale; —  dalle  une  e  dalle  altre  insieme,  il  culto 
per  la  patria  agognata  libera  ed  una  e  grande  ;  e 

—  dal  felice  loro  contemperamento  il  diplomatico 
integerrimo  dal  ponderato  consiglio,  dal  fatto  im- 
mediato. 

Quella  parte  dell'infanzia  che  il  provvido  grembo 
materno  con  le  sapienti  carezze,  e  la  feconda  na- 
tura con  la  beata  incoscenza,  rendono  ugualmente 


Dossi,  Note  azzurre. 
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felice  a  tutti  i  nati  della  terra,  trascorse  anche  per 
Don  Alberto  Pisani  senza  chele  ahicce,  quantunque 
fortemente  ventilate,  lasciassero  traccia  nel  pruno 
solco    dell'angelico  volo. 

Ma  fu  brevissimo.  Oualche  ioglietto  a  caratteri 
incerti  e  cubitali,  è  rimasto  tra  le  prmie  memorie 
a  testimoniare,  che  toccando  il  nostro  Alberto  il 
suo  quinto  Aprile,  già  dava  colorito  poetico  e  ritmo 
di  verso  alle  prime  manifesta/ioni  di  adorazione 
filiale  per  la  madre  sua,  ch'indi  chiamerà  poi  sem- 
pre col  dolce  nome  di  santa. 

A  undici  anni  appena,  in  quella  età  preziosa  in 
cui  gli  altri  fanciulli  movono  lenti  1  passi  verso 
gli  studi  volgendo  l'occhio  inumidito  ai  non  vani 
loro  giochi,  Egli,  invece,  imprende  a  scrivere  con 
vergine  fantasia  e  balda  fidanza  e  gioiosa  facondia 
un  secondo  Don  Chisciotte  della  Mancia  —  per  se, 
e  ne'  suoi  burattini  —  una  lepida  commedia.  Se- 
dicenne, con  Gigi  Ferclli  tenta  una  tragedia  — 
Ludovico  Ariosto  —  i  cui  personaggi  sono  vestiti 
sui  figurini  di  Tranquillo  Cremona  (vaporose  im- 
magini di  puerizia  sovranamente  bella),  e  turono 
rappresentati  in  sulla  scena  dai  piccoli  amici  del 
breve  cerchio  familiare. 

LO  SCRITTORH. 

in  appresso  dà  saggi  d'  arguzia  in  non  volgari 
epigrammi,  di  sentita  poesia  in  canzoni,  di  squi- 
sita gentilezza  in  varii  scritti  d'occasione  soavi 
fiori  e  ricordanze  liete  della  primavera  della  vita. 

E  prima  dei  vent'anni  lo  scrittore  si  delinca,  si 
svolge,  si  forma,  nel  modo  che  si  rischiara  un 
lontano  orizzonte;  alla  mente  desiosa  battono  fer- 
vidi i  sogni  di  gloria;  al  cuore  trepidante  arridono 
le  divine  speranze. 

In  numerosi  quaderni  che  dal  colore  della  co- 
pertina chiama  Note  azzurre,  con  ordine  maravi- 
glioso,  e  regolarissima  cronometria  e  in  forma 
corretta  sempre  e  spesse  volte  smagliante,  nota 
enumerando  insieme  ad  ogni  vibrazione  dell  anima 
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sua  propria,  tutte  quante  le  impressioni  che  esso 
riporta  nelle  sue  letture,  assidue,  attente,  discipli- 
nate ;  —  e  la  lingua  di  Dante  e  quella  d'Orazio,  e 
il  greco  di  Aristofane  e  il  tedesco  del  Richter  e 
lo  spagnuolo  del  Cervantes  e  il  francese  def  Mon- 
taigne, e  t'ingiese  del  Shakespeare  e  il  milanese  del 
Porta  si  contendono  lo  spazio  in  quelle  linee  di 
finissima  scrittura,  piene  di  parole  e  di  cose,  di 
ricordi  e  di  imaginazioni,  d'umorismo  e  di  filosofia, 
d'altissime  idealità  e  di  concezioni  profonde,  di 
fremiti  d'amore  per  gli  uomini  e  per  le  cose;  di 
sdegni  superbi  e  di  tristi  accoramenti,  di  santis- 
simi veri  e  di  dubbi  fecondi,  di  laudi  non  ^servili 
e  di  non  irosi  biasimi,  di  pungente  riso  amaro  e 
dì  lagrime  di  voluttà  indicibile. 

Dove  s'annidi  una  pena  vivente,  dove  una  fama 
immeritata  trionfi,  dove  un  raggio  di  luce  intellet- 
tuale sfavilli,  ovunque  germini  nascosta  una  virtù, 
una  bellezza  umana,  la  parola  di  don  Alberto  Pi- 
sani, col  velo  del  pseudonimo  Carlo  Dossi,  vi 
giunge  consolatrice,  ammonitrice,  carezzevole,  di- 
sdegnosa, sempre  armata  di  verità,  sempre  vestita 
di  gioia,  sempre  elevata  e  grande.  Così  si  molti- 
plicano i  fogli  dell'opera  che  intitolerà  Rovanìana 
e  le  scritture  che  raccoglierà  col  nome  di  Gori- 
niana  se  la  sanità  «  de  la  vita  che  al  termine  vola  >» 
non  gli  contenda  quel  supremo  compiacimento. 

Frattanto,  ancorché  schivi  di  pubblicità,  escono 
alla  luce  e  ben  sovente  in  copie  numerate  e  in 
carta  di  (Giappone  i  suoi  primi  lavori  letterarii  — 
delle  novelle  in  Gocce  d' iiic/iiostro  :  dei  romanzi 
come  L altrieri ,  la  storia  di  una  adolescenza;  la 
Vita  dWIherto  Pisani,  una  autobiografìa  ideale; 
Elznra,\\\\  ideale  amore;  e  primi  per  tempo  e  pre- 
gio La  desinenza  in  A,  scapigliata  e  vivace  dipin- 
tura di  anime  femminili  che  trascorrono  la  vita 
non  comprese  dell'  alta  missione  educatrice  e  ci- 
vile assegnata  alla  donna  fra  le  genti  che  perpetua 
—  La  Colonia  felice  e  //  Regno  dei  Cieli  che  ri- 
petono per  la  strada  delle  umane  fralezze  e  delle 
umane  aberrazioni,  irradiate  dall'  amore,  il  grido 
della  croce  di  Marte:  —  Risurgì  e  Vinci. 
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Né  allo  scrittore  originalissimo  e  potente,  ne 
all'uomo  aristocraticamente  semplice  e  dal  austero 
volto  puerile,  nò  al  diplomatico  schivo  dell  opra 
recondita  e  della  lusin-hevole  frase,  non  manca- 
rono certo  amici  fidati,  ammiratori  sinceri  e  di- 
scepoli valorosi  che  con  il  consi.irho  e  la  lode  e 
l'ossequio,  lo  scortassero  alle  pui  eccelse  e  tati- 
cose  mete  dell'arte,  e  lo  consolassero  di  collociui 
elevati  e  sereni  e  lo  reputassero  ben  degno  di  in- 
timi e  cordiali  rapporti  con   Ministri  e  con   Ke. 

Manzoni,  quando  già  piegava  il  capo  c-;i mito 
sotto  il  peso  d'una  immensa  gloria  aveva  letto,  di- 
lettandosi, le  primizie  letterarie  del  giovane  er- 
gente il  suo  capo  ricciuto  alla  conquista  d  un 
posto  non  inonorato  che  gli  facesse  corona  d  in- 
torno; e  se  ne  era  assai  compiaciuto  e  con  le  pa- 
role che  fuggono  e  con  gli  scritti  che  restano, 
l'autore  ài^'x  Cento  anni  la  cui  anima  grande  do- 
lorava al  morso  della  umana  ingiustizia,  mentre 
lodevagli  il  eorpo  l'oblivioso  alcool  imponeva  in 
sul  fonte  della  italiana  letteratura,  al  solitario  scrit- 
tore, la  sua  paternità,  e  gli  addiceva  bella  la  via 
e  glorioso  il  porto  a  cui  l' ingegno  e  l  indole  e  1 
primi  casi  della  vita  lo  avevano  con  voci  amma- 
liatrici rivolto  fin  da'  più  teneri  anni  della  sua  età 

''"f*  Tranquillo  Cremona  con  il  pennello  Unente 
di  sole  e  d'amore  dipingeva  lo  acerbo  letterato  im- 
berbe con  in  fronte  il  bacìo  d'una  prossima  gloria 
e  la  bellezza  d'un' anima    innamorata    d  ogni    cosa 

grande  e  buona.  ,     .     1        •  1 

K  da  quel  supremo  artista  dai  colon  che  ridono 
e  piangono  e  fremono.  Don  Alberto  Insani,  nella 
età  matura,  ripeteva  derivata  la  sua  maniera  di 
dipingere  con  le  parole  e  il  riso  e  il  pianto  e  il 
palpito  degli  uomini  e  delle  cose.  Che.  se  l  angoscia 
dell'ora  presente  non  imponesse  troppo  angusto 
contine  al  mio  dire  io  vorrei  qui  ricordare  il  Car- 
ducci che  all'apogeo  della  propria  rinomanza  de- 
finiva La  Colonia  felice  «  la  più  ampia  e  vigo- 
rosa concezione  di  romanzo  che  da  noi.  da  mo  ti 
anni,    si    sia    avuta  »,    e    Cesare    Lombroso    che  lo 


ebbe  carissimo  —  e  il  De  Amicis  che  da  Alberto 
Pisani  imparava  a  leggere  i  Cento  Anni,  ingiusta- 
mente ignorati  anche  da  lui  in  grido  di  letterato; 
Gigi  Perelli.  l'ultimo  degli  Ambrosiani  dell'antico 
stampo,  gli  fu  fratello,  collaboratore,  camerata  ; 
Paolo  (ìorinì.  un'altra  anima  grande  e  dolorante 
lo  salutava  «  il  sorriso  tli  sole  della  sua  vecchiaia  ». 
Wmso  di  lui,  incontro  al  suo  valido  ingegno  ed  al 
grande  cuor  suo,  vennero  e  Cesare  Correnti  e 
Paolo  Mantegazza  e  Crispi  ;  e  gli  scultori  Grandi, 
Magni  e  Troubetzkoi  ;  lo  conobbero  e  T  amarono 
Luca  Beltrami,  l'africanista  Robecchi-Bricchetti  e 
il  padre  Tosti.  //  benedettino,  pieno  l' animo  di 
Gesù,  che  sognata  la  pace  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato, 
si  ritraeva  atlranto  nella  sua  cella  a  morirvi  di 
glorioso  rimorso  ;  —  riconobbero  ed  apprezzarono 
e  difesero  il  suo  grande  valore  combattendo  per  Lui, 
eletto  Arrighi,  Primo  Levi,  ed  Eugenio  Camerini, 
maestro  in  quella  critica  che  non  ispegne  ma  fe- 
conda gli  ingegni;  Luigi  Vassalli,  Archeologo  ed 
Egittologo  del  tempo  in  cui  il  patriottismo  era  an- 
cora un  sentimento  e  non  una  professione,  gli  in- 
spirava scritture  piene  di  pensieri,  di  scienza,  e 
d'impeti  di  eroismo. 

Felice  Cameroni,  «il  più  indulgente  dei  critici  », 
come  per  singolarissima  modestia  il  Xostro  soleva, 
elogiato,  chiamarlo;  Luigi  Capuana,  l'autore  di 
una  letteratura  contemporanea  scritta  sine  odio  et 
amore;  Pipitone  Federico  parlano  di  Carlo  Dossi 
con  acume  di  critici  e  con  affetto  di  ammiratori; 
Ferdinando  Fontana  lo  ascrive  nel  Dizionario  dei 
poeti  milanesi:  Edoardo  Rod  lo  contempla  nella 
Nonvelle  Revue  :  Elena  di  Goetzendorf  ne  stampa 
una  biografia  ;  Mttorio  Pica  s' occupa  di  lui  sul- 
\ Avanc/nardia ;  Benedetto  Croce  gli  dedica  un 
lungo  articolo  sulla  Critica;  e  ultimamente  Re- 
nato Simoni  e  Gian  Pietro  Lucini  ne  scrissero 
ripetutamente,  augurando  ai  giovani  letterati  d'I- 
talia di  apprendere  e  conoscere  questo  scrittore 
come  scaturigine  viva  e  copiosa  a  nove  e  turgide 
vene  della  patria  letteratura. 


Dossi,  \otc  azzurre. 


l\' 
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1;  UOMO. 

H  don  Alberto  Pisani,  sensibilissimo  ad  ogni  pa- 
rola che  avesse  accento  di  venta    e    suono   d  atte- 
/^one    memore  solamente  delle   cose   grate  e  gen- 
tH  e'belle  cui  custodiva  perenni  nel  sacrano  delle 
sue  più  intime    adorazioni,    nella    sua    villa    Dosso 
Pisani  dedicava  un  peristilio  di  marmoree  colonne 
agli  amici  suoi,  dettando  e  facendo  scolpire  in  ca- 
ratteri d'oro,    per    ciascuno    di    essi,    insieme   agli 
alti  nomi   onoJati,  le  note  più  soavi  di  memone    e 
di  affetti  onde  ebbe  confortata  la  sua  vita  terrena; 
così    da  lasciare,  disposata  al  lascino  dell  arte  ar- 
chitettonica e  alla  magnificenza   di    uno   stile   epi- 
grafario  insuperabile,   non    peritura    testimonianza 
di  quali  dolcissime  vibrazioni  abbia  scossa  l  anima 
sua  il  celeste  dono  dell'amicizia.  Che  anzi    in  sul- 
l'esempio del  Divino  Maestro    suadente    ali.  anmie 
cristiane  il  sublime  precetto  «  c/i/n/itc  intnucos  ve- 
stros,  henefacite  bis    qui   odcrunt  vos:    et    orate 
hro  berseqiicntihus  et  ccilummantihus  vos  »,   Don 
Alberto   Pisani,   abbracciando    in    un   unico  e  solo 
amplesso  di  amore    e    di    gratitudine    amici  e    ne- 
mici, anche  a  questi  nemici  dedicava  una  epigrafe 
tucididiana  la  quale  segna  il  termine  ultimo  a  cui 
giungesse  la  sua  virtù  disdegnosa.  .<  A  miei  nemici, 
i-  che  col  pungiglione  del  loro  biasimo  e  il  lievito 
del   loro  odio  —  svegliarono   una   ribellione   lelice 
nel  mio  ingegno  —  e  mi   instigarono  il  sangue  a 
mete  più  eccelse  —  sia  qui  scolpito  non  solamente 
il  perdono  —  ma  la  gratitudine  mia  ». 

Le  quali  parole  richiamano  al  pensiero  que  e 
che  l'Esule  Fiorentino  d'in  sul  secondo  balzo  della 
montagna  santa  di  purgazione  ripeteva  agli  uo- 
mini futuri  con  la  angehca  beatitudine  «  amate  da 
cui  male  aveste  »  parole  che  per  entro  il  tersis- 
simo  cristallo  dell'anima  del  nostro  Alberto,  ci  ri- 
suonano dopo  sei  secoli  in  armonia  di  più  alta  ca- 
rità e  di  più  squisita  gentilezza. 


L'uomo.  -  //  diplomatico 
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Ma  non  tutta  l'attività  di  questo  uomo  dalla 
mente  aperta  e  pronta  a'  più  alti  concepimenti, 
dal  cuore  riboccante  di  fede  e  di  lirici  entusiasmi, 
da  la  libra  tenace  e  dalla  instancabile  opra,  fu  in- 
teramente assorbita  dalla  purissima  fiamma  della 
poesia  dell'  arte,  o  consunta  dal  sogno  pertinace 
d'una  gloria  letteraria  che  non  gli  può  fallire. 

Entrato  nella  Consulta  verso  il  mille  ottocento 
ottanta,  quando  lo  statista  Siciliano  voleva  solle- 
vare l'Italia  in  aere  non  spirabile  ancora  a  la  sa- 
liente plebe,  Don  Alberto  Pisani  ne  disposava  le 
sorti  e  la  fortuna  con  immutabile  animo,  con  la 
fede  de'  cavalieri  antichi,  con  l'incessante  fervore 
di  chi  non  cede  se  non  soccombe.  —  E  da  l'auli- 
che sale,  riasceso  alla  vergine  foresta  del  solitario 
pensiero  scrive  e  raccoglie  memorie  e  notf-  e  do- 
cumenti politici  che  dall'archivio  dossiano  fremono 
del  più  puro  del  più  santo  amore  di  patria,  in  at- 
tesa che  gli  uomini  ed  i  tempi  non  siano  ivversi 
alia  luce  meridiana  che  ugualmente  colora  le  grandi 
e  le  misere  cose  umane. 

Nominato  Ministro  plenipotenziario  a  Bogota 
nella  Columbia,  con  l'altezza  dell'ingegno  e  il  lu- 
stro del  casato,  e  con  sacrificio  non  lieve  di  patri- 
monio e  di  salute,  tenne  alto  il  nome  della  patria 
apportando  in  quella  terra  inospitale  il  sorriso  del 
Cielo  Italiano;  —  inviato  in  Grecia  con  lo  stesso 
titolo  e  le  medesime  funzioni,  grato  alle  cortesie 
del  Re  Giorgio,  ma  incurioso  delle  blandizie  cor- 
tigiane, consigliere,  dalla  parola  consona  col  petto, 
sincero  anche  negli  irretiti  dei  politici  accorgi- 
menti, ma  pur  sempre  appassionato  cultore  delle 
arti  consolatrici  della  vita,  ricercò  con  le  sue  stesse 
mani,  sotto  quel  suolo  eroico,  le  vestigia  della  per- 
duta grandezza,  i  ruderi  della  storia  d'un  impero, 
l'Ellenio,  —  il  più  duraturo  del  mondo,  perchè 
impero  d'intelletto.  E  allorquando  obbediente  alla 
latina     sapienza    cedere    temporibus ,    faceva     ri- 


488 


ELOGIO    FUNKBRE 
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torno  nella  patria  che  j^li  ardeva  nel  cuore  e  gli 
suonava  grande  sul  labbro.  Don  Alberto  vi  recava 
con  cinielii  e  studi  sopra  la  civiltà  precolombiana, 
vasi  istoriati,  e  cocci  e  dissepolte  memorie  dell'A- 
tene tli   Pericle. 

Cocci  e  vasi  e  memorie  che  raccolti  in  Museo 
insieme  ai  ventidue  mila  bolli  aretini,  la  cui  inter- 
pretazione volle  il  sacrifìcio  dell'occhio  sinistro 
dell'instancabile  indagatore,  egli  dispose  nel  pa- 
lazzo di  Corbetta,  bello  edificio  quattrocentesco 
eretto  da  Ambrogio  da  Rosate,  protomedico  di  Lu- 
dovico il  iMoro,  con  linee  Vinciane,  casa  e  nido 
della  famiglia  che  si  apparecchiava. 


NELLA   FAMIGLIA. 

Perocché  nell'anno  mille  ottocento  novantadue, 
quando  l'audace  sogno  coloniale  agitava  la  mente 
di  Francesco  Crispi  primo  ministro,  e  vestiva 
forma  romana  nell'eloquio  di  Alberto  Pisani,  se- 
gretario particolare,  e  il  vessillo  tricolore  era  por- 
tato a  sventolare  e  ad  abbrunarsi  al  tli  là  del  mare 
Eritreo,  in  Roma,  con  il  rito  della  legge,  utliciato 
alla  presenza  di  Crispi  stesso  e  del  Deputato  An- 
tonelli,  testimoni,  e  con  la  benedizione  tlella  Chiesa 
impartita  dal  Cardinale  Principe  Ilohenlohe,  Don 
Alberto  Pisani-Dossi  impalmava  colei  che  doveva 
essere  la  parte  migliore  di  sé,  la  madre  santa  de' 
suoi  figliuoli,  il  poetico  profumo  del  suo  nido  lami- 
liare,  e,  in  questi  ultimi  anni  di  sue  softerenze 
fìsiche  e  di  intellettuale  martirio,  anche  fangelica 
suora  di  carità,  e  la  vestale,  sacra  custode  del 
suo  nome  e  della  sua  fama,  parimenti  immacolati. 

E  a  Lei,  assai  prima  che  1'  incipiente  paralisi 
spaurita  nell'assalto  della  fortissima  mente,  facesse 
strazio  del  corpo  e  irrigidisse  finfaticabile  mano, 
a  Lei,  l'uomo,  il  marito,  il  padre,  pieno  l' animo 
d'entusiasmo  e  di  riconoscente  amore,  incideva  su 
di  una  colonna  della  superba  mole  dossiana,  il 
più  sublime  elogio  che    mai    prima    sia    stato  con 


ì 


più  di  vero    e    di    splendore    rivolto    a    deità    mu- 
liebre: .     . 

«  A  Carlotta  Borsani  —  incomparabde  esuma 
sposa  ed  amica  —  ardentemente  desiderata  —  lun- 
gamente attesa  —  che  le  preghiere  della  santa 
mia  madre  —  a  me  concessero  da  Dio  —  per  rin- 
francarmi nel  cammino  terrestre  —  e  per  inse- 
gnarmi quello  del  Cielo  ». 

E  alla  infelice  vedova,  fiduciosa  e  serena  cre- 
dente nelle  mistiche  sempiterne  relazioni  fra  la 
terra  e  il  cielo,  permanga  per  tutto  il  rimanente 
della  sua  vita  mortale,  confortatrice  memoria,  il 
convincimento  saldo  e  profondo  che  queU' elogio, 
il  suo  grande  compagno,  lo  ha  portato  con  sé, 
scolpito  nel  proprio  petto,  per  le  vie  che  non  hanno 
confine  che  di  luce  e  di  amore;  e  che  le  parole 
perpetuate  fra  noi,  quaggiù,  sul  marmo,  non  sono 
che  la  eco  umana  di  un'armonia  divina  ripetente 
e  ricordante  a'  figliuoli  che  commisto  al  patrizio 
sangue  paterno  del  genio  guerresco  e  del  politico 
valore  da  Vettor  Pisani,  rifluisce  nelle  vene  loro 
quello  materno  della  poesia  e  della  religione  del 
Petrarca  che  ha  dato  alla  patria  la  canzone  al- 
l'Italia, e  al  Cielo  l'inno  alla  Vergine  Madre. 

Così  gli  adorati  figliuoli,  consci  della  grandezza 
del  nome  che  portano  e  della  nobiltà  del  sangue 
che  li  distingue,  sorretti  ancora  per  le  dubbiose 
vie  del  mondo  dall'anìore  e  dall'esempio  materno, 
favoriti  dalla  natura  e  dal  cielo  d'ogni  invidiabile 
dono,  sorvegliati  dal  tuo  spirto  aleggiante  sovra 
essi,  affidati  ad  amici  che  ad  ogni  battito  estremo 
del  tuo  povero  cuore  rispondevano  con  segrete 
promesse  fatte  sacre  al  conspetto  della  maestà 
della  morte,  i  tuoi  figliuoli,  o  Alberto,  non  ti  da- 
ranno solamente  tributo  di  memorie  e  di  lagrime, 
ma  ti  ergeranno  un  altare  nell'anima  alla  contem- 
plazione adorante  e  alla  fervorosa  imitazione  delle 

tue  virtù. 

Le  quali  virtù  —  cantano  in  inno  concorde  e 
perpetuo  e  gli  uomini  che  f  hanno  conosciuto,  e 
le  cose  ch'egli  ha  saputo  animare,  e  l'ultima  pa- 
gina sublime  della  istoria  di  tutta  la  sua  vita  che 
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egli  scrisse  nel  marmo  al  soffio  geniale  del  Con- 
coni, con  la  linea  severa  del  Perrone,  e  gli  elo- 
quenti colori  dell'Agazzi,  al  conspetto  del  Lario, 
sopra  un  colle  il  cui  nome  ha  sentore  di  greco, 
O/impino,  dalla  forma  del  Cielo  Romano,  a  vi- 
gilia della  città,  dal  calpestio  dei  Goti  alle  blan- 
dizie del  Barbarossa,  nell'eroico  vittorioso  sangue 
di  San  Fermo,  rinata  italianamente  bella;  fian- 
cheggiata da  secolari  cipressi,  ergentesi  come  brac- 
cia giganti  a  contendere  le  altezze  infinite. 


Angelo  Cattò. 
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